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DISCORSO 

PREL131INARE 


t 


Se sommo è il pregio, somma la celebrità 
delle solenni narrazioni storiche degli avve- 
nimenti politici e civili, non minore eziandio 
è la fortuna di quelle che ragguardano 
alle vicende della chiesa. Perocché, come 
le une colla face della esperienza del pas- 
sato ofl’rono air umana schiatta saggie e 
durevoli lezioni di retto vivere civile, c la 
educano al vero meglio per P avvenire, 
così le altre, ritraendo la immutabilità, la 
santità, le glorie, gl’ inesausti benefizj dell’ 
augusta religione, di cui siam figli, servono 
mirabilmente a viemeglio radicarla nei 
popoli, non che a farla trionfare di coloro 
che la disconoscono. Ond’ è, che il cri- 
stianesimo in ogni tempo potè gloriarsi di 
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clasaici raccontatori dei suoi luminosi fatti 
nel rispetto non meno della chiesa univer- 
sale, che delle chiese particolari. E nel 
secolo stesso in cui viviamo l’ ecclesiastica 
storia venne pure in fiore con tanto più 
di studio, in quanto che mira a combat- 
tere vittoriosamente quelle dottrine che 
tentarono il crollo dei troni e degli altari. 

La Sardegna ancora tra i proprj figli 
potè annoverare diversi scrittori degli avve- 
nimenti di quella stessa religione, che serba 
intemerata nel seno suo infino dai tempi 
primitivi. Se non che costoro, per quanto 
si conosce, non sursero prima del secolo 
XVI, e a nissuno venne in pensiero di 
consagrarsi afiatto al rischiaramento delle 
cose di religione, in maniera che ne sor- 
gesse un corpo di storia ecclesiastica par- 
ticolare. Oltre a ciò gli scrittori di quel 
secolo e dell’ immediato, accrebbero non 
di rado le tenebre antiche. 

A dire il vero tali non erano quelle età 
che presso a noi si potessero raccogliere 
eletti frutti di patria storia. Ai nazionali 
infatti veniva meno il conforto di sicure ed 
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abbondanti cronache, non che di doviziosi 
archivj; chè come questi o diventarono preda 
delle fiamme, o furono in gran parte dispo- 
gliati delle ripostevi scritture, così di quelle 
poco fu il giovamento per la loro debole fede 
non meno che per la tenuità. Nè di largo au- 
silio potevano essere a quei tempi le dotte 
carte degli scrittori stranieri. Imperocché 
o vi si tacque intieramente della terra 
nostra, come se dessa non formasse parte 
della grande famiglia europea, o se con 
molta parsimonia vi fu nominata, venne 
ciò fatto per relazione con avvenimenti 
rìsguardanti piuttosto le altre nazioni, che 
la Sardegna. A questi ostacoli, che di per 
sè erano gravissimi, si aggiungevano il 
difetto di copiose biblioteche pubbliche, 
la nessuna comunicazione dei nazionali colla 
terra italiana, il sommo decadimento delle 
lettere e delle scienze, e quindi la igno- 
ranza, la superstizione, lo storto raziocinio, 
la depravazione del gusto, il pregiudicato 
sentire, dominanti allora in Sardegna. Ma 
sovrattutto alla storia, che si pasce sullaiiLu 
di verità , facevano guerra le nostre inter- 
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niinabili gare di municipio: tanto più risen- 
tite, in quanto che pigliavano alimento dalle 
religiose preminenze, e venivano favoreg- 
giate dalla signoria stessa che poneva gran 
parte del suo potere nella divisione dei 
sardi petti. Per la qual cosa disperato era 
})er noi il caso d’ una imparziale, fedele 
ed accurata storia religiosa e civile. Non 
pare ora inopportuno, che col pensiero 
precipuamente rivolto alla parte ecclesia- 
stica, per me si discorra del valore delle 
nostre storiche produzioni. 

Tacendo dello sventurato Sigismondo 
Arquer (i), che abbozzava solamente alcune 
scarse memorie di patrio argomento, il 
primo che dopo di lui si offre è l’ insigne 
annalista Giovanni Francesco Fara (2), vero 

(l) Sardiniae brevis histori» et descriptiOj, tabula ckorogra- 
pitica insulae ac metropolis illustrata ^ inserta prima nella Cos~ 
litografia di Sebastiano Munster, stampata in Basilea nellKtiS, 
indi da D. Domenico Simon nei secondo volume della sua rac- 
colta, intitolata Rerum sardoarum scriptores . 

(a) Il primo libro dell’ opera De rebus sardois veniva in luce 
jn Cagliari, 1(580, in a. Gli altri tre libri rimasero manoscrit- 
ti insieme coi due della sarda corografia fino al ISSìS, in cui 
tutte queste opere si pubblicarono in Torino, in un voi. in 4, 
per li generosi dispendi dei marchese Agostino Lascaris di 
Yetiflmiglia, c per le letterarie cure del cav. Luigi Cibrario, 
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padre della sarda storia non così per 
r antichità sua, come per li pregi di accu- 
ratezza, di buon giudizio, di purgata dizione, 
che adornano le sue pagine, e che il 
fanno soprastare agli altri autori nazionali 
antichi. Se non che dettava egli gli annali 
e non la storia dell’isola, lasciava grandis- 
sime lagune, teneva dietro alle vane glorie 
mitologiche, non era scevro aOatto degli 
ardori municipali, che lo facevano talvolta 
parzialeggiare per Sassari, sua terra natale: 
e, per toccare particolarmente del mio 
assunto, intento com’ egli era in ispeciale 
maniera alle notizie civili e corografiche, 
debole lume spargeva sopra le vicende 
della nostra chiesa. 

Altri due principali scrittori ebbe la 
Sardegna*, il Vico ( i ), che volle elevarsi 
alla storica dignità, ed il Vitale la), che si 
contentò del modesto titolo di annalista. 
Amendue per altro lungi dal rischiarare, 
rendettero più tenebrose le patrie memorie; 

(1) Hisloria generai de la isla y rcyiio de Sardciìa, Bar-' el- 
lona, 1059 j voi. S in fol. 

( 2 ) j4nnales Sardìniae, Firenze, 1659, Milano, 1648— 1031^ 
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non tanto per la ruggine dei tempi, e per 
la mancanza in loro di filosofia e del con- 
veniente corredo di analoghe cognizioni, 
quanto per lo falso amore di patria che 
gli spronava a gittarsi nello storico arringo. 
Le rivalità tra le due città primarie dell’ 
isola erano, all’ età loro, cioè la prima 
metà del secolo XVII, in estremo grado 
accese per la supremazia religiosa e civile: 
epperciò si contendeva con animo risen- 
tito intorno al primato della chiesa sarda, 
alla santità di Lucifero e di Giorgio caglia- 
ritani, al culto delle reliquie dei martiri dis- 
sotterratesi verso quel tempi in amendue cit- 
tà. Nel rinfocolamento degli spiriti ognuna 
delle due parti ebbe li suo campione: il Vitale 
stette per Cagliari, il Vico per Sassarij perloc- 
chè ambidue meglio che storici, possono ap- 
pellarsi patrocinatori delle rispettive pre- 
rogative municipali. E quindi non all’ immu- 
tabile vero, ma bensì ad una gloria patria 
non bene intesa consagrando il loro inge- 
gno, di frequente offendevano la sana ragione 
coi sofismi, alla verità surrogavano la men- 
zogna, foggiavano i fatti a proprio libito, 
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ne copovolgevano 1’ ordine, davano in som- 
ma alla loro narrazione un colore tale, che 
il disappassionato leggitore scorge di prima 
veduta, che lo spirito di parte animava la 
loro penna. 

Siccome le accanite contenzioni erano 
quasi tutte d’ indole religiosa, fu perciò che 
arabi scrittori toccarono piu diffusamente 
delle cose ecclesiastiche, che delle civili. 
Eppure la sacra storia non fece per le fati- 
che loro alcun importante progresso, stan- 
te il pensiero non retto, col quale si prese 
a dilucidarla. Piuttosto, per trasportarci a 
quei tempi, avria progredito se avessero 
veduto la luce la storia e la cronaca del 
nostro religioso minorità Giorgio Alèo ( i ). 
Nella quale opinione io vengo, non già 
perchè le reputi degne d’ essere tolte dal- 
la oscurità del manoscritto in questa età di 
vero chiarore, ma perchè conosco che quel 
religioso, fra i gravi difetti che macchiano 

(l) Successos generales de la isla y reyno de Sardella in 
due voi. in fol., aventi le date I877j 1684: 2.® I/isloria cro- 
nologica' de todos los siiccessos del reyno de Sarderla del 
ano 1637 a 1672 . Amendue queste opere trovansi manoscrit- 
le nella biblioteca Bailic, 
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le sue carie, appalesò miglior giudizio dei 
due primi, non si scoperse tocco dalle vi- 
rulente ire municipali, cose buone ed esat- 
te talvolta scrisse, molti punti dilucidò di 
ecclesiastica ragione, e tolse alle tenebre 
assai pregevoli monumenti, depositati nel- 
r archivio della chiesa cagliaritana. Non così 

10 penso delle opere del pari inedite di 
Giovanni Arca (i) e di Antonio Pilo ( 2 ); 
chè desse nulla aggiunsero a quanto si era 
già scritto sopra le domestiche cose. 

Più da vicino concerne al mio argomen- 
to r altra classe di scrittori, che lontani dal 
porre mente alla universalità dei patrj av- 
venimenti, presero nei due secoli mentova- 
ti a dilucidare diverse ecclesiastiche mate- 
rie coir intendimento precipuo di servire 
alle glorie municipali, h’ra questi annovero 

11 sopraddetto Giovanni Arca (3), il più 
antico raccontatore delle vite dei santi di 
Sardegna: il religioso francescano Dimas 


(i) NaUiralis el moralis historiae de regno Sardiniae Ub. VII. 
(8) De rebus Sardiniae comrnentarii . Tanto questa come la 
precedente opera trovansi raanoserittc nella biblioteca Baillc . 
(Ji) De sanclis Sardiniae libri tres ^ Cagliari, ISOB, in 
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Serpi (i), che tentò di cogliere novelli 
fiori in questo stesso sterile campo, ed inol- 
tre esci a propugnare la santità del culto 
verso i due vescovi Lucifero e Giorgio: un 
Giacomo Finto ( 2 ) gesuita, panegirista an- 
ch’ esso dei martiri sardi, e precipuamente 
di quelli, onde si onorava 1’ antica Torres: 
il religioso cappuccino Serafino Esquirro (3), 
che descriveva le meraviglie della inven- 
zione delle sante ossa, poscia depositate 
nel maestoso santuario della primaria chie- 
sa cagliaritana: il giurista Giovanni Carni- 
cer (4), difensore del primato dell’ arcive- 
scovo di Cagliari: 1’ altro giureconsulto Dio- 
nigi Bonfant (5), che con soverchia esal- 
tazione d’ animo, ed in forme più estese 


(1) Q'onica de los santos de Cerdena^ Barcellona, 1600, in 
■*. — Àpodixis sanctitatis cpiscoporum Luciferi calarilani et 
Georgii suellensiSj Roma, 160», in 8, 
ts) Christus cnwifixus t Lione 1634, e 1644, tom. 1, dove 
trovasi una digressione, intitolata: De martjribus Sardiniae et 
praecipue turrilanis recens inventis. i 

(s) Santuario de Calla’ ^ Cagliari, lesi, in 4. 

(4) Breve discurso del primado de Cerdena y Corsega en 
favor del arcobispo de CfUler^ Madrid, I6I6, in 4. 
t«) Triumpho de los santos del reyno de Cerdena^ Caglia- 
ri, 163S, in fol . — Breve tratado del primado de Cerdena y 
Corsega j Cagliari, i6S7, in fol. 
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e confinanti colla divinazione, discorreva del 
primato stesso, e della sopraddetta inven- 
zione di corpi santi: e per tacere d’ altri 
opuscoli e scrittori di minor conto, l’ insigne 
prelato cagliaritano Ambrogio Machin ( i ), 
che con una dotta scrittura validava il pri- 
mato e r immemorabile culto verso il suo 
grande antecessore Lucifero. 

Eppure fra queste scritture meritano sol- 
tanto un onorevole ricordo le vite dell’ Ar- 
ca, come quelle che dettate in istile ed 
in linguaggio non incolto, appalesano un 
proposito di ritrarre la verità, ed una cri- 
tica in certo modo laudevole nel rispetto 
dei tempi; e molto più le due apologie del 
Machin, adorne di tanti pregj, che giovano 
assaissimo, anche oggidì, a chi ripiglia le 
questioni da quel prelato dilucidate. Le 
rimanenti poi poco o nlun frutto recarono: 
ed il Bonfant in ispecie riprodusse e ac- 
crebbe gli erramenti dei famosi atleti del- 
le due città principali dell’isola. 

(j) Defensio sanctilatis beati Lnciferii et aliorum sancto- 
rum quos colit ecclesia caìarilana, nec non et printatus «r* 
chiepiscopi caìaritanij Cagliari, |6S9, in fol. 
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Ciò non pertanto, come se la patria sto- 
ria fosse abbastanza chiarita, questo campo 
si abbandonava affatto dai nazionali: e la 
Sardegna per lunghissimi anni giurava nel- 
le parole del Vico e del Vitale; giacché 
non prima dell’ incominciamenlo della se- 
conda metà del secolo XVIII si levavano 
dalle tenebre in che giacevano i tre ulti- 
mi libri storici, ed i due corografici del 
Fara, riputati una volta non iscritti, o per- 
duti nell’infausto mutare dei tempi. On- 
d’ è, che gli avi nostri in fatto di patria sto- 
ria erano in condizione assai più trista di 
chi giace affatto nella caligine: chè meglio 
è r ignoranza delle cose dello abbracciare,; 
come irrefragabili verità, gli altrui errori. 

Nella metà dello stesso secolo XVIII 
surse finalmente un raggio di vera luce per 
diradare la nebbia della storia ecclesiastica 
sarda: ma comparve in terra straniera; stan- 
Icchè r iniquo fato toglieva immaturamen- 
te ai vivi colui che doveva recare il lume 
primiero sulle sarde memorie sì sacre che 
profane: Giampaolo Nurra intendo dire, che 
periva nella città capitale della Toscana 
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sul principio di esso secolo ( i ), dolente 
di non aver potuto compire a quel pieto- 
so uffizio. Il perchè, la gloria della vera 
illustrazione delle ecclesiastiche cose della 
Sardegna rimase al dotto minore conven- 
tuale Antonio Felice Matte!, del quale gio- 
va di proposito intrattenermi per la ragio- 
ne che l’opera sua ( 2 ) mi servì di guida 
in quella che io prendo a scrivere. 

Questo cenobita, quanto erudito altret- 
tanto infaticabile, quantunque mirasse il' 
vasto e periglioso mare, che dovria per- 
correre per giugnere a securo porto, e gli 
desse argomento di sconforto l’ esempio del- 
r insigne Ughellio, che per la difficoltà del- 
r impresa si rimase del toccare della chiesa 
sarda, pure mosso da zelo di religione, e 
da calda carità per una terra che non era 
sua, si accinse a dettare la storia della 
chiesa stessa, e riuscì dilTatti a luminoso 
fine. Tale è 1’ orditura del suo lavoro. Pri- 

(i) Questo valente letterato moriva in Firenie il 44 giug. i7tl. 
Le sue schede manoscritte trovansi nella biblioteca Ballle. 

(a) Sardinia sacra, seu de episcopis sardis hisloria, Roma, 
1761, in fol. — Il Mattel, in forma di lettera data in Pisa nel 4« 
agosto 1774 diretta al P. Paolo Parenti suo correligioso , scrisse 
le Giunte ed osservoiioni sopra la stessa sua opera. 
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mamente io cinque capitoli vi si tratta 
della Sardegna nei suoi geografici e natu- 
rali rispetti, delle vicende del suo governo 
politico, ed in ispecie dei quattro giudicati, 
della origine e del progresso della religio- 
ne cattolica, del novero delle chiese vesco- 
vili nei varj tempi stabilite, dei tre me- 
tropolitani, e con particolare studio di quello 
di Cagliari . Dopo queste generali nozioni sù 
presentano tante storie particolari, quante 
furono le chiese episcopali dell’ isola, divi- 
se in tre provincie, talché le metropolitane 
hanno il primo seggio, e poscia vengono 
le loro rispettive suflraganee. Nelle quali 
storie, prima si discorre sulla origine e 
sulle vicende delle chiese stesse, succede 
ìndi in separati articoli il racconto delle più 
chiare geste dei vescovi che le governarono . 

Assai pregevole si rende questa grave 
scrittura per la critica raffinata, per la 
imparzialità d’ animo, per l’ ottimo consi- 
glio, per lo lucente zelo della verità, per 
la chiarezza dei pensieri, e, ciò che più 
monta, per la vasta copia, accuratezza e 
novità di notizie. Pregio quest’ ultimo, di 

S 
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cui il Mattel stesso si dichiarava debitore 
verso dei tanti uomini eruditissimi, che, 
in età da noi non molto lontane, donarono 
alla luce gran copia di antiche preziose 
carte, colle quali si ampliarono, si corres- 
sero e si rischiararono in maniere mirabili 
le storie. Dei quali letterati insigni non 
posso tacere il Muratori, ì Martene e Du- 
rand, il Wadingo, i 31ittarelli e Costadoni, 
il Gattola, come quelli, che in particolare 
conferirono ai veri progressi della patria 
storia. Eppure T opera del Mattei non era 
di tal valore, che potesse somministrare 
una hlosofica e perfetta nozione della chie- 
sa nostra, in conseguenza non già delle 
imperfezioni che da diversi Iati vi si scor- 
gono, ma sibbene del metodo adoperatovi 
nell' ordinamento e nella distribuzione delle 
sue parti. 

Le storie, che sono fatte per ammae- 
strare gli uomini, hanno bisogno principal- 
mente della maggiore possibile unità, o, 
per meglio dire, d' una artifiziata e filoso- 
fica disposizione delle moltiplici, minute e 
svariatissime notizie, onde si compongono, 
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in modo che queste appaiano congiunte se- 
condo le loro affinità e le loro analogie, 
non che ordinate ed attaccate a certi punti, 
centrali, mediante quelle notizie prime che 
sono i primi anelli della catena che deb- 
be essere formata dalle altre; e ciò a di- 
spetto eziandio dell’ ordine dei tempi, che 
non mai si debbo anteporre alla ragionata' 
connessione dei fatti. In tal modo si ap- 
prendono le vere origini e le conseguenze 
delle cose, così balza chiaramente al pen- 
siero del leggitore lo spj^ito della storia, 
e questi si erudisce, ed alla scuola dei 
trascorsi avvenimenti indovina direi quasi 
i futuri. 

Di questa preziosa unità nulla tu ritrovi 
nelle pagine del Mattel: e tranne il con- 
catenamento di alcuni principj generali nei 
capitoli preliminari, ti devi imbattere in 
tanti separati capitoli, quanti sono i vesco- 
vi di cui scrisse le vite, e ciò che più ti 
rincresce, in una selva di annotazioni che 
rischiarano il testo; ricche per altro di 
notizie confacentisi alla storica dignità. Per 
la qual cosa, meglio che al lavoro di que- 
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sto storico ti accomodi a quello dell' annali- 
sta ; poiché in questo si serba almeno T or- 
dine dei tempi, quandoché nel primo anche 
un tal ordine é capovolto per seguire le 
geste dei singoli vescovi segregati per ra- 
gione delle chiese da loro amministrate. 
Perciò é che di prima veduta non brilla 
nella stessa opera P importanza e la co- 
pia delle notizie che vi si racchiudono; 
tali e tante che possono dar vita ad un 
regolare corpo storico, laddove si congiun- 
gano colle memorie derivanti dalle erudite 
indagini dei tempf posteriori . Ma per trame 
e ragunare in uno le si scomposte fila del- 
la storica tela, fa mestieri d’ uno sforzo pe- 
noso di memoria e di pazienza, come av- 
venne a me, che lungamente mi affaticai 
per attingere dalla stessa scrittura i preci- 
pui materiali di questo qualunque stasi 
lavoro mio. 

Come prima, cosi dopo non ebbe il Mat- 
tel un rivale in quella parte di storia pa- 
tria. Ma di molte sue particolarità diedero 
notizia tutti coloro che dopo di lui volta- 
rono precipuamente P ingegno alla storia 
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civile deir Isola. Tali appunto furono il 
Cambiagi ( i ), ed il Gazano ( 2 ) che eoa 
speciale industria si pose a rettificare le 
leggende dei sardi martiri. Scrittori amen-* 
due, che poco o niente risposero al grave 
ministerio per essi assunto. Imperocché, 
come il primo trasandava affatto la veste 
del suo pensiero, e cadeva per ogni verso 
in abbondevoli errori, cosi T altro, quantun-> 
que più accurato, pure nuoceva gravemente 
alle sue pagine colla bassezza della elocu- 
zione, coll’ abbandonò d’ ogni genere di 
fino artifizio, colle imperfezioni, colla in- 
troduzione di lunghi racconti stranieri ia 
tutto all’argomento. Alla storia patria si 
dedicarono in tempi più recenti Giuseppe 
Cossu (3), scrittore delle notizie delle due 
città primarie dell’ isola, ed il religioso de!«** 
le scuole pie Tomaso Napoli (4), che uscì 

( 1 ) Istoria del regno di Sardella, lom. i, Firenie, 177*. 

( 9 ) La storia della Sardegna ^ tom. 9, Cagliari, i777. 

(») Della città di Cagliari notizie compendiose sacre e pro- 
fane, Cagliari, 1780, in 8, e ripubblicate in Genova, t799. 
—Della città di Sassari notizie compendiose sacre e profa- 
ne. Cagliari, 1783, in 8. 

(i) Compendiosa descrizione corografico— storica della Sar- 
degna: note illustrate e diffuse alla medesima, 
in due voi. in 8. 


Digilized by Google 



'ixn 

in luce colla compendiosa descrizione coro- 
giafico-storlca della Sardegna. Se non che 
anch' essi poco o niente fecero progredire 
questa parte di sarda letteratura. L’uno 
infatti non è tale da inspirare alcuna con- 
fidenza nel leggitore, per lo difetto di sa- 
na critica, e per la bonarietà dell’ animo, 
colla quale dava peso ai racconti tutti che 
gli venivano sott’ occhio. L’ altro poi face- 
va, è vero, professione d’ una critica se-i 
vera; ma difettava dei pregj dell’elocuzione 
e del retto ordine, era estraneo ai crescenti 
lumi del secolo, cadeva anch’ esso in con- 
traddizioni, e diventava biasimevole, quan- 
do dal suo tripode, con una frusta incon- 
siderata, calpestava, in un fascio, gli antichi 
e recenti scrittori, senza che per lui si 
rjschiarassero degnamente le cose patrie.’ 
Del Madao non parlo ( i ), giacché con inutile 
■sciupio d’ ingegno e di erudizione trattava 
dei tempi anteriori e posteriori al diluvio.' 
Taccio ancora dell’ Azuni (2), il quale per 

( 1 ) Dissertazioni storiche apologetiche critiche delle sarde 
antichità t Cagliari, 1792, in i. 

(9) Ilistoire gùograpliique. , politique et paUirelle de la Sur- 
daigne, Parigi, 1809, voi. 9 in 8. 
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terlo non dovette la sua grande rinomanza 
ille storiche fronde di cui si volle adomare. 

Finalmente la storia nostra civile, cor- 
rodo appena tre lustri, aggiunse all’ estremo 
grado di splendore mercè 1’ opera dell’ il- 
lustre barone Manno ( i ), che svolse in ma- 
niere inarrivabili le domestiche cose nel rigu- 
ardo ancora delle ecclesiastiche materie, in 
quanto il comportava la natura del dise- 
gno suo, mirante alle politiche e civili. 
Sicché per questo eccelso lavoro disperato 
rimaneva il caso d’ una novella scrittura 
di simile argomento. Ed è perciò che le 
pagine del Mimaut ( 2 ), quantunque da più 
lati pregevoli, pure, a riguardo dei tempi 
illustrati dal nostro primario storico, nulla 
offrono d’ importante a chi si pasce non 
già di racconti leggieri benché eleganti e 
vivaci, ma sibbene d’ una profonda, dif- 
fusa, fedele, dignitosa e filosofica scrittura. 
Vennero non ha guari i due lavori bio- 
grafici (3); dei quali altri potrà toccare, 

(I) Storia di Sardegna, Torino, I8is — 17, voi. 4 in 8. 

(s) Histoire de Sardaignc , Parigi, 1828, voi. 3 in 8 . I 

(&) Biografia sarda del doli, in leggi Pielro Marlini, Caglia* 
ri, 1857—38, voi. 5 in 8. Dizionario biogreffico degli uomini 
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non io^ die presentai la patria della prima 
di quelle due scritture. 

Premesse queste considerazioni, forse 
non inopportune sì per la relazione loro 
rolla mia opera, che per lo vantaggio di 
racchiudere un ritratto fedele dei progressi 
della sarda storia, finora non fatto, ognuno 
vede chiaro, che la Sardegna manca tuttavia 
d' una regolare ecclesiastica storia: ed a 
questa appunto ora intendo. Vinto, come 
sono, da quella disinteressata carità del 
natio loco che in me si accrebbe quando 
svolsi le egregie opere ed azioni dei chiari 
nostri connazionali. 

Nel toccare pertanto del mio relativo 
intendimento, superfluo io credo di intrat- 
tenermi deir orditura di quest’opera, giac- 
ché i principi da me gittati sopra la tela 
isterica, onde riesca a diletto insieme ed 
a vero giovamento, saranno quegli stessi 
che governeranno la mia penna. In rispetto 
poi della sostanza delle materie abbrac- 


illustri di Sardegtm , del rav. D. Pasquale Tela, Torino, 
I8as-S9, voi. 3 in 8. Si anemie il terrò tomo, con cui si 
concliiude quest’ opera . 
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date dal mio concetto, dirò soltanto che 
agli avvenimenti più utili a sapersi della 
storia ecclesiastica s’ intreccieranno quelli 
della storia civile nella parte dell’ influenza 
che questi abbiano potuto avere nei negozj 
della religione: che colla esposizione dei 
fatti verranno concatenate copiose e sepa- 
rate considerazioni a riguardo della eccle- 
siastica gerarchia, della disciplina ed eru- 
dizione del clero, delle instituzioni di natura 
religiosa e pia, e dell’ indole dell’ eccle- 
siastica giurisdizione nella relazione colla 
podestà civile, massime sotto la signoria 
spagnuola: che rapidi saranno i cenni dei 
martiri dell’ evangelo onde si gloria la 
Sardegna, sia perchè la disamina delle loro 
leggende si appartiene piuttosto alia storia 
particolare di essi, che a quella della nostra 
chiesa, sia perchè non saria questo un 
campo suscettivo d’ una critica, che fosse 
severa ad un tempo, e non pugnante colla 
venerazione dovuta alla religiosa tradizione 
dei tempi antichi. 

Sopra queste basi dirò pure che 1’ opera 
sarà partita in dieci libri . Il primo dall’ av- 
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venturosa introduzione della santa legge 
di Cristo in Sardegna si estende sino alla 
pace che Costantino rendeva alla chiesa.' 

11 secondo da questa epoca abbraccia il 
periodo di tempo che corse inGno all’ as- 
sunzione al pontiGcato di Gregorio il Grande.’ 

H terzo è tutto intiero consagrato alla 
durata dello stesso pontiGcato; breve periodo,’ 
ma fecondissimo di memorie e di beneGzj 
alla chiesa nostra in confronto colle altre 
antiche età. Il quarto comprende i tempi 
veramente tenebrosi e lamentevoli, quelli 
cioè, che passarono da Gregorio Magno sino 
alla totale cacciata dei Saraceni, succeduta 
verso la metà del secolo XI. Il quinto 
ritrae le vicende occorse da questa ultima 
epoca sino alla celebrazione del sinodo 
nazionale di S. Giusta, avvenuta nel secolo 
XIII. Il sesto, cominciando cogli atti di 
questo concilio, onde acquistino cosi una 
maggiore importanza, e chiarezza di veduta,’ 
ha termine col cessare della dominazione pi- 
sana. Il settimo e l’ottavo comprendono le me- 
morie risguardanti i secoli della signoria dei 
reali di Aragona e di Casliglia. Il nono sì 

. JS- . 
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versa precipuamente sopra le materie giuri- 
sdizionali a riguardo dello stesso periodo 
di storia. Il decimo infine dal fausto pas- 
saggio della Sardegna sotto il paterno im- 
perio dei reali di Savoja si estende fino a 
tutto il regno di Carlo Felice I di gloriosa 
ricordanza. Donde si chiarisce come la di- 
stribuzione deir opera segue in molte parti 
le vicende della dominazione civile. A que- 
sti libri sarà congiunta un’ appendice dei ve- 
scovi delle chiese dell’ isola , che sussistono 
o furono un tempo j donde si raccoglieran- 
no le aggiunte e le correzioni che si pote- 
rono fare agli elenchi dei prelati che ne 
dava il Mattei. Altre appendici eziandio si 
uniranno per dilucidare l’ esistenza degli 
antichi monasterj, e l’ insti tuzione dei cenobj 
di mendicanti che subentrarono in luogo 
dei monaci. 

Poiché dalle annotazioni a piè di pagina 
5Ì apprenderanno i fonti donde trassi la 
narrazione, mi limito solo a premettere, 
>che intanto potei ingemmare quest’ opera 
di non poche peregrine notizie in aggiunta 
^ quelle del Mattei, per rispetto particolar- 
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mente del medio evo, in quanto mi toccò 
la ventura di giovarmi dei preziosi diplomi 
ragguardanti alla patria storia, che nelle 
italiche sue peregrinazioni estraeva dall’ ar- 
chivio diplomatico di Firenze e dagli archivj 
capitolari di Genova e di Pisa, quell’ uo- 
mo esimio, non ha guari mancato alla glo- 
ria della patria, il cav. D. Lodovico Baille, 
la di cui perdita sarà mai sempre per me 
un doloroso segno di lunghe lagrime. Alla 
quale ventura si aggiunse pur quella di pro- 
fittare della biblioteca sarda dello stessa 
cavaliere, che ora pur trovo generosamente 
aperta per atto di pari cortesia dell’ egre- 
gio di lui fratello D. Faustino, uomo an- 
ch’ esso di vasta dottrina, di raro amore 
verso la patria, ed impareggiabile proteg- 
gitore dei coltivatori delle sarde antichità. 

Qui pongo fine a questo preliminare 
ragionamento, che chiarisce le intenzioni 
mie, ed i sentieri che presi a battere in 
traccia del vero e dell’ utile . Non perciò 
io spero di rimanermi salvo dalle imperfe- 
zioni: chè al convincimento del mio debole 
valore si aggiunge la veracità di quella 
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sentenza, che rassomiglia lo storico argo- 
mento ad un vasto campo, dove se agli uni 
è conceduta una ricca messe meglio degli 
altri che procedettero, a nessuno però il 
farne tanta, che nulla rimanga ai venturi 
da spigolarvi. In qualunque evento mi sia 
di scudo il buon volere, che mi spinse ad 
un cammino più malagevole del primo che 
tentai ad onore degf illustri sardi. 
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Difficoltà d' illustrare le prime memorie della chiesa 
sarda. La Sardegna prima delia predicazione del van- 
gelo è immersa nel paganesimo; altari eziandio vi tiene 
il giudaismo. Mal fondate asserzioni degli scrittori na- 
zionali intorno ai primi propagatori del vangelo . Motivi 
di probabilità che S. Paolo sia venuto in Sardegna. 
Antichità della chiesa sarda. Condizione civile e naturale 
dell’ isola favorevole alla propagazione nel suo seno della 
religione cristiana . Si conferma la stessa antichità colla 
memoria dei primi martiri sardi. Buona fede degli scrit- 
tori nazionali nei racconti ragguardanli agli stessi mar- 
tiri. Primi martiri, ed incertezza del tempo in cui spar- 
sero il loro sangue. Nissuno monumento per crederli 
dell’età di Nerone. Martiri sotto l’imperio di Adriano, 
di Antonino e di Massimino. Altri martiri che si riferi- 
scono alla persecuzione di Diocleziano e Massimiano. 
Riflessi per credere che il numero dei martiri è più 
grande di quello che si ricava dai monumenti. S. Igna- 
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BÌo Martire. Àntlchith dell' episcopato in Sardegna. Elen- 
chi dei primi vescovi di Cagliari e di Torres dati dagli 
scrittori nazionali. Incertezza dei primi vescovi caglia- 
ritani . Motivi per non dubitare del vescovado di S. Gio- 
venale. Giudizio da portarsi su i primi vescovi di Tor- 
res. S. Simplicio vescovo di Fausania. ,Quintasio è il 
primo vescovo di Cagliari e di Sardegna di cui si abbia 
storica certezza. Considerazioni generali sul presente libro. 
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La illustrazione delle gloriose memorie della 
chiesa sarda, se in ogni sua parte è opera assai 
malagevole, lo è viemaggiormente per riguardo 
ai tempi primitivi . Perocché se dall’ uno dei lati 
sono scarse le rispettabili testimonianze di vera 
ìndole storica j sovrabbondano dall’altro i ricordi, 
collo scudo delle venercvoli tradizioni, registrati 
dagli scrittori nazionali. 1 quali per altro tanto 
minore confìdenza inspirano, quanto più difet- 
tavano di retta critica, o discoprivano il precìpuo 
intendimento di magnificare le glorie municipali, 
a dispetto eziandio del vero. Fra questi estremi 
pertanto mi proposi di attingere alle prische vo- 
luminose carte ciò solamente che confacendosi 
colla se venta delle storie, era tale da pormi io 
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condizione di compiere all* assunto, senza offesa 
del grave ministerio storico e della religione del 
popolo sardo, educato a molte credenze pie. 
Ond’ è, che mi fìi d’ uopo di ricercare una bre- 
vità affatto pugnante colle lunghe dicerie degli 
antichi scrittori. La quale via, già seguita dal 
nostro primario storico, e dal dotto illustratore 
della Sardegna sacra, tanto più mi parve acco- 
modata^ in quanto che soddisfacendo al bisogno 
serve meglio allo splendore della chiesa nostra: 
chè gloria vera non emerge da narrazioni prive 
di fede storica; ed una eguale concisione fu ser- 
bata nei primi periodi d’ altre non meno illustri 
chiese della cristianità, quando le loro storie si 
dettarono con severa filosofia. 

Allorché si disseminava per l’ orbe quella re- 
ligione celeste che figlia è del gran riscatto del- 
la umana stirpe, la Sardegna gemeva aneli essa 
sotto il giogo delle false divinità del paganesimo, 
e come pare probabile, di quelle stesse, cui pie- 
gava il capo la superba Roma, di lei dominatri- 
ce. Infatti è dato di credere, che le sarde genti 
col mutare degli anni siansi assuefatte allo stesso 
culto religioso dei possenti dominatori, tranne la 
loro speciale venerazione verso alcuni degli anti- 
chi eroi della propria patria ( i ) . La quale as- 

(i) Manno, Storia di Sardegna ^ Torino, I8a:$— 37, lom. 1, pag. 
390. Fra quésti eroi, che venivano donati di religioso culto, 
primeggiò Sardo , figliuolo d’. Ercole , donde la terra nostra trasse 
quel nome, che manknne iaUtlo nel corso dei lunghi secoli. 
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ituefazione si rendeva grandemente agevole, giac- 
cJiè sorelle com' erano nella sostanza le variate 
fole del gentilesimo, poco o niente dovevano 
titubare i Sardi, adoratori anch’ essi degli idoli, 
a riconoscere gli speciali riti di Roma, che mira> 
vano ad uno stesso religioso principio . In alcune 
parli della Sardegna sorgevano eziandio gli altari 
del giudaismo, per lo mezzo dei quattromila Anno 
seguaci di quella religione, che Tiberio cacciava di 
da Roma, e tosto faceva trasportare nella terra no-G.C. 
stra col proposito di trarne giovamento in freno 19 
dei ladronecci, e forse anche di sperderli (i). 

Per la quale cosa coi gentili e coi riprovati Giu- 
dei ancora avranno dovuto combattere coloro 
che primi furono a far balenare al sardo popolo 
i divini lampi della legge di Cristo. Ma quale 
sia stata la vera epoca di così grande e fausto 
avvenimento, questa appunto è la questione che 
ora prendo a toccare, questo fii il campo dove 
i primi illustratori delle sacre antichità della pa- 
tria esercitarono con particolare industria il lo- 
ro ingegno. 

Questo grave assunto se a noi si appalesa co- 
perto di tenebre non suscettive di pieno dira- 
damento, non così comparve agli avi nostri. I 
quali tant’ oltre si avanzarono nello svolgerlo, 

Tolomeo col nome di Sardopatofis famim rammentava un tempio 
eretto a Sardo dalla religione di (presti isolani nella costa occideo* 
tale della Sardegna. 

( 1 ) Tacit., Anned.j lib. II, 8». 
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che giunsero perfino a presentare una progres- 
sione di fatti non privi in tutto di storico con- 
catenamento. Ed in vero, non contenti a certi- 
ficare l’approdo ai sardi lidi di S. Giacomo 
Maggiore nel suo preteso viaggio alla Spagna, del 
principe degli apostoli, colla compagnia del di- 
scepolo Clemente, creduto vescovo della chiesa 
sarda prima di ascendere alla sublime cattedra 
di Roma, ed infine dell’apostolo delle genti, si 
fecero ancora ad assegnare le epoche precise del 
loro rispettivo passaggio ( i ). E come se ciò non 
bastasse, il Vitale non esitava di risalire a tem- 
35 pi più remoti, accennando che due anni prima 
della predicazione di S. Giacomo veniva bandito 
il vangelo da un Bonifacio, reputato discepolo 
del Redentore e vescovo di Cagliari, le di cui 
ossa si discopersero sul principio del secolo XVII 
nell’antica chiesa di S. Lucifero (a). Se non che 


(l) 0 Fara (lib. i De rebus sardois) riporta l’ opinione che S. 
Pietro e S. Paolo abbiano propagato il vangelo in questa isola, 
senza però stabilirne l’epoca. Il Vico (Hist. gen, de l’ isl.i y 
reyno di Sardella , part. S, cap. i ), più circostanziato del primo, 
segna la venuta di S. Giacomo nel 57, di S. Pietro nel si, c di 
S. Paolo nel et dell’ era stessa. Il Vitale poi (Ann. Sard., tom. i) 
riferisce l’ arrivo di S. Giacomo al 57, di S. Pietro al 46, c di S. 
Paolo all’anno et. Vedesi quindi che questi scrittori dissentirono 
soltanto circa l’epoca dell’approdo del principe degli apostoli. Taccia 
delle opinioni degli scrittori di minor conto, 
t») L’ inscrizione che si trovò sopra il deposito delle ossa di 
Bonifacio è così concepita: Ilic jacet B. M. Bonijacius — l'pis. 
Clirìsd discip. qui virit — alili, plus minus~^LX requievU — in 
pace V cal. jatuiarii. 
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discreparono questi scrittori circa il luogo preci- 
so dell’ approdo di quegli apostoli : chè come ac- 
comodava ai loro diversi prìncipi il rinvennero 
ora in Cagliari ora in Torres. 

Cosiffatte asserzioni, se per poco si disaminano 
con animo pacato, retto ed imparziale, appaiono 
mancanti di quelle valide fondamenta, sopra le 
quali debbe posare la storica certezza. Imperoc- 
ché, posto il silenzio delle sagre carte, ed il di- 
fetto di positive e rispettabili testimonianze dei 
tempi primitivi, non è conceduto che le gite dei 
tre apostoli a quest’ isola possano reputarsi quali 
verità storiche, sulla base della tradizione del po- 
polo sardo; raffermata solamente dall’autorità di 
scrittori recenti, o da coughietture che ponno 
stabilire meglio che l’ effettivo approdo degli apo- 
stoli stessi, la maggiore o minore probabilità 
che desso sia avvenuto. Per queste stesse consi- 
derazioni appunto, il Mattei ed il Manno (i) 
diedero cluaramente a divedere, come saggio par- 
tito egli era il rimanersi del voler rompere la 
caligine che si addensava sopra il tempo preciso 
della prima predicazione della divina parola in 
Sardegna, e sopra gli uomini che n’ ebbero la gloria. 

Quantunque per me si abbracci questa stessa 
opinione, ciò non pertanto credo opportuno 
d’ intrattenermi di alcuni argomenti che come 
d’irrefragabile autorità si produssero dagli scrit- 

(<) Mattel, Sardinia sacra, cap. S, §. i-*6. Manno, tom. 3, 
pag. att. 


Digilized by Google 



10 rraRO PRIVO 

lori nazionali. Tale è quello che in conferma 
dell’ arrivo dell’ apostolo Giacomo si . trasse dal 
breviario armeno, dettato dal patriarca di Geru- 
salemme verso la metà del secolo XI, dove si 
accenna che T apostolo, nel viaggio suo dal porto 
di Joppa in Palestina per la Spagna, si sofferma- 
va sul sardo suolo. Se non che il fa grandemente 
vacillare la riflessione che non solo si pose in 
forse, ed anzi da certuni si negò il passaggio del- 
r apostolo alla Spagna, ma anche tanta dubbiez- 
za insorse sulla fede del breviario, che piuttosto 
di altri documenti, die di quello si giovarono 
gli stessi propugnatori del contrastato approdo al- 
la terra ispanica ( i ). Come prova lucidissima 
della predicazione dell’ apostolo delle genti si po- 
se in campo la testimonianza di Teodoreto di 
Ciro: il quale, in toccando delle di lui evangeli- 
che peregrinazioni in Italia ed in Ispagna, men- 
tovava i sommi benefizj per esso airecati alle 
isole situate tra quelle due provincie (a). Ma 
quantunque anche ciò di f>er sè non valga a sta- 
bilire una certezza, per lo difetto della precisa 
indicazione della sarda terra, e per la possibilità 
che S. Paolo abbia provveduto allo spirituale van- 
taggio degli abitatori di quelle isole coll’opera 
dei suoi discepoli, pure col Manno (3) inclino 
a riconoscere, che la predicazione in Sardegna 

(l) MaUeij luogo cit., §. 8. 

(*) Thcodoret., Interpn'tat. in psaìm. 116. 

(3) Manno, lom. a, pajj. 86 87. 
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tléllo stesso apostolo forse racchiude seco un mag- 
gior grado di probabilità. Poiché il racconto di 
Teodoreto, vetustissimo scrittore, che riportava 
le tradizioni della chiesa universale, trae confor- 
to dalla certezza del proposito che nudriva S. 
Paolo di recarsi in Ispagna, come si esprime egli 
stesso ai Romani (i); e quindi dalla verosimi- 
glianza che in quel viaggio siasi soffermato nel- 
la intermedia isola di Sardegna, meritevole in 
ogni verso del suo evangelico tavore. I raziocini 
poi del Vitale in rispetto del vescovo Bonifacio 
lungi dal diiarirsi concludenti > paiono un parto 
di vera divinazione. In vero, dalla allegata in- 
scrizione come non si raccoglie l’ età in cui quel 
prelato fioriva, e la chiesa da lui amministrata, 
così non rimane comprovato, che fosse egli uno 
di quei fortunati che ebbero a maestro il Reden- 
tore: giacché nei primi secoli della chiesa la qua- 
lificazione di discepoli di Cristo attribuivasi ezian- 
dio a coloro che con particolare fervore profes- 
savano la sua divina legge, avvegnaché non ne 
avessero seguito le orme colà nella Palestina, 
t Prescindendo dal profondere senza frutto ulte- 
riori parole circa il tempo positivo della prima 
introduzione del cristianesimo in Sardegna, reputo 
meglio dì soddisfare alle nostre glorie religiose, 
certificando, come ella é sicura opinione, che 
l’antichità della chiesa sarda rimonta almeno al- 


(i) Episl. ad Rom., c-ip. la, w *1 i4. 
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r inclinare del secolo primo, od ai prìncipj del- 
r immediato (i). Di che porge un lucido argo;» 
mento come lo zelo sublime ed esteso degli 
apostoli e dei loro primi discepoli per la propa- 
gazione del culto novello, così la condizione civile 
e naturale della Sardegna. Ella invero veniva in 
lama per la estensione, per la moltitudine degli 
abitatori, per la ricchezza del suolo: cagioni per 
le quali non ultima flgurava fra le provincie del 
romano imperio. Ad un tempo era tale per la 
sua positura geografica, da presentare una com- 
moda opportunità per soffermarvisi tanto ai pri- 
mi banditori evangelici che dalf Oriente, dove 
ebbe culla il cristianesimo, passarono a propa- 
garlo nelle regioni occidentali, quanto a coloro 
che da Roma e dalle altre terre italiane uscivano 
a peregrinare nelle prossime provincie per un 
uguale religioso fine. Si aggiunga il costante e 
principale intendimento degli apostoli di bandire 
il vangelo nei luoghi più importanti, e special- 
mente in quelli che riconoscevano il sovrano 
potere di Roma. Ond’ è, che il mettersi in forse 
la remota antichità della fede cattolica in questa 
isola, sana lo stesso che fare un oltraggio all’ec- 
cellenza dell’ardore apostolico dei primi suoi 
propagatori, quasi che avessero obbliato un po- 
polo che richiamava per moltissimi rispetti la 
loro sollecitudini. A questi argomenti si aggiunge 

(i) Mattel, luogo cit., ». 
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)a costante tradizione della chiesa sarda, e la me* 
morìa delle molte vittime del vangelo che cad- 
dero su questo suolo, infìno dalle prime perse- 
cuzioni. Donde deriva, che a quei tempi non solo 
si venerava colà la religione cristiana, ma anche 
vi aveva fatto proseliti cosi fidi, che spargevano 
il proprio sangue per testimoniare che figlia era 
del cielo. 

La certezza pertanto dei primi martiri sardi 
essendo il più irrefragabile documento dell’anti- 
chità della chiesa nostra, ragion vuole che a loro 
si volga la mia narrazione; a quelU intendo dire 
che si veggono rammemorati negli antichi marti- 
rologi ed in eguali non meno venerandi e certi 
monumenti; e non già agli altri, la di cui me- 
moria si saria fatta derivare dai famosi dissotter- 
ramenti d’antiche ossa, che nel secolo XYII av- 
vennero nelle due città principali ed in altri 
punti dell’isola. Ed intanto io così penso, in 
quanto se da un lato torna più acconcio di toc- 
care di questi ultimi in quello .stesso secolo che 
diventò assai chiaro nella storia ecclesiastica del- 
r isola per lo incominciamento del loro religioso 
culto 3 dall’ altro forse non bene risponderei al 
proposito, se dei nomi loro volessi giovarmi, at- 
tese le gravissime dubbiezze che si suscitarono 
sopra quei ritrovamenti. Argomento principalis- 
simo dei nostri scrittori antichi furono le .storie 
parlicohiri dì unì ed altri luiulìri: fu perciò che 
una gran parte delle loro letterarie fatiche a 
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quelle si consagrava. Nulla per loro si ommisé 
di ciò che potesse conferire alla gloria maggiore 
di quei primi difensori della fede cattolica. Nar< 
rarono diffatti col più vivo calore religioso e col- 
le forme più minute tutti i loro travagli, tutte le 
sofferte torture, le interrogazioni dei tiranni, le 
loro risposte, i miracoli operati, le multiplici vit- 
torie sopra il gentilesimo. Se non che la sover- 
chia religione e buona fede degli scrittori nocque 
tanto alle loro pagine, che talvolta nell’insieme 
delle memorie ragguardanti a quegli animosi cam- 
pioni della fede non brilla nell’augusta dignità 
sua la religione, che nata dal sommo fonte della 
verità, ogni cosa altamente rigetta che a lei si 
oppone. Ma siccome alla scrittura che impresi 
non si convengono cosiffatti minuti racconti, che 
sopra al rompimento del filo storico tedio forse 
ingenererebbero nei leggitori, nè vero lume potreb- 
bono spandere sopra gli atti dei nostri martiri: 
è perciò che mi propongo di rammentarli breve- 
mente in maniera che per loro si dimostri la 
stabilita antichità della chiesa nostra (i). 

(i) Con singolare proprosito scrìssero le vite dei martiri aardi 
Giovanni Arca, De sanctis Sardiniaej Diinas Serpi, Cronica de 
los santos de (krdenaj Serafino Esquirro , Santuario de Caller^ 
e Dionigi Bonfant, Triumpho de los santos del rejrno de Cerdena. 
Gli altri scrittori di cose patrie quasi tutti svolsero questo stesso 
argomento . Ma siccome fra costoro si distinsero per abbondanza di 
materia il Vico, il Vitale, 1’ Ateo e il Gazano, così quest’ ultimo 
primeggiò per accuratezza e lume di critica. Al quale però può 
rìvolgersi chi brama aver contezza delle memorie che si hanno 
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L' elenco dei martiri di cui discorro, si apre 
coi santi nomi di Emilio, Priamo, Felice, 
Luciano, Fortunato, Giocondiano, Lucio (i), 
Saluziano, Eutrico, Crescentino, Tiziano, Quinto, 
e Stabulo ( 2 ): dei quab è certa la memoria, 
non così per la tradizione della chiesa sarda, e 
per le testimonianze dei nazionali scrittori, come 
per la fede indubitata dei più accreditati mar- 
tirologj. D perchè, il Mattei ed il Manno punto 
non esitarono di presentarli alla venerazione dei 
Sardi, come quei nostri atleti della fede, di cui 
più antica sia la memoria. Ma quantunque non 
possa nascere dubbiezza su questa stessa antichi- 
tàj e sia conceduto di riferire il loro martirio 
alle prime persecuzioni del cristianesimo, pure 
non può avventurarsi 1’ asserzione che desso sia 
avvenuto nei tempi dell’ imperatore Nerone, che 
primo ruppe acerba guerra ai cristiani, sopra 
'Y autorità particolarmente del Bonfant (3), dal 
quale pure veniano insigniti del titolo di pro- 

dei martii'i ricordati da securi monumenti. Non debbo tacere il 
P. Finto, che parlò dei martiri tnrritani con ispeciaie attenzione . 
( 1 ) Quasi tutti gli antichi martirologj col romano emendato fanno 
menzione dei primi quattro nel 88 maggio . Degli altri tre ai fa 
lède eziandio da certi monumenti e specialmente dal martirologio 
pubblicato da Luca d’ Acherio. Ved. Mattei, luogo cit., §. 8, not. 
I. D martire Emilio od Emiliano è lo stesso che si riconosce 
sotto il nome di Gemiliano. 

(s) Veggasi il Mattei, luog. cit., not. a, che conforta la menzio- 
ne di questi martiri coll’ autorità specialmente del martirologio 
del d’ Acherio, 6 kal. junii. 

(s) Bonfant, lib. i, cap. 6. 
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tomartirì dell’ isola i quattro primi Emilio, 
Priamo, Felice e Luciano, come quelli, che, a 
suo giudizio, avevano ricevuto le prime palme 
del martirio sulla terra nostra. In vero, benché 
si abbiano argomenti a credere, che Nerone abbia 
esercitato la sua efferata crudeltà contro i novelli 
credenti in Roma e nelle terre prossime non me* 
no, che in altre città e provincie del romano 
imperio; ciò non pertanto vengono meno i mo- 
numenti che chiariscano 1’ estensione positiva di 
quei terrori alla provincia sarda. 

Non così può dubbiarsi dell’ età in cui fioriro- 
no gli altri martiri sardi. E principiando da 
quelli che si riferiscono all’imperio di Adriano, 
mentoverò le tre vergini Giusta, Giustina ed 
Enedina, principali patrone della provincia eccle- 
siastica di Arborea ( i^, Gabino, Crispolo e Cre- 

(i) n martirologio romano fa commemorazione di queste vergi- 
lù e martiri nel i4 maggio. A riguardo delle medesime debbo 
notare, che tre anni dopo che il Ferrarlo, Cataìog. SS. Ilaliae^ 
lamentava perduti gli atti della loro vita e martirio, il dottore Anto- 
nio Martis , canonico della chiesa cattedrale d' Oristano , li pubblica- 
va in idioma spagnuolo, col titolo: FuAi jr milagros de las SS. 
virgines Justa^ Justina y Enedina, Sassai’i, leie, in 8; certi- 
ficando di averli tratti da un testo a penna in lingua latina, da 
lai per ventura trovato nell’archivio di quella chiesa, e di darli 
in luce con tanto più di soddisfazione, in quanto che comprovan- 
do di essere le tre sante passate da questa vita per morte natu- 
rale nella città di Eaden loro patria, prossima ad Oristano, di- 
struggevano r opinione particolare del Dimas Serpi , che avessero 
soflerto il martirio in Cagliari. Da questi atti si raccoglie: Giu- 
sta, nativa di Eaden, essere stata educata alla religione cristiana 
da un Ottateno vescovo di quella città: Gledooia, sua madre. 
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scenziano, che si credono martirizzati nell' antica 

che professaTa 3 paganesimo, avere incrudelito contro di lei per 
farle abbiurare la fede di Cristo, ma invano: l’esempio di Giu- 
sta aver fruttato la conversione delle altre due vergini Giustina 
ed Enedina, diventate sue compagne indivisibili: le tre vergini 
avere grandemente profittato sotto la direzione d’un vecchio sa- 
cerdote chiamato Pio: un Claudio, cavaliere pagano, intenden- 
do di sposarsi con Giusta, averla con somma violenza persegui- 
tata per farla piegare alle sue brame ; ma dessa, uscita vincitrice 
da questa lotta, luminosi segni aver dato di eroismo evangelico, 
e di doni soprannaturali, e specialmente per virtù miracolosa 
aver suseftato una subita inondazione nella patria terra, donde 
se venne la morte di gran numero di gentili , sursc la conversio- 
ne di molti altri alla fede cattolica: finalmente, dietro alle sue 
fervide preci al cielo, onde uscisse dal mondo, aver essa placi- 
damente renduto l’anima al Signore: fra poco averla raggiunta 
nella gloria celeste le due vergini compagne. Di questi atti e 
delle altre testimonianze relative alle tre sante davasi un compen- 
dio sotto gli auspicj del vescovo d’ Alcs Antonio Carcassona, col 
titolo: Brevis relatio vitae et miraculorum virginum et marly- 
rum JustaCt Justinae et Henedinae, Napoli, I7se, in 8. H Mat- 
tei. Ecclesia sanctae Justae^ che tenne soli’ occhio questo compen- 
dio, e non già gli atti pubblicati dal canonico Martis , dubitava a ra- 
gione della fede loro per molti critici argomenti, ed in ispecie 
per la novità dei nome deUa città di Eaden, non prima cono- 
sciuta in Sardegna, e per la improbabilità dello stabilimento in 
quel luogo d’ una sede vescovile infino dai primi tempi della chie- 
sa perseguitata, preferibilmente alle altre città più note e più di- 
stinte dell’isola. Io pnre. che potei esaminare nella biblioteca 
Baille gli atti che pubblicava il canonico Martis, con più ragione 
ne dubito; giacche, oltre i riflessi del Mattei, danno forte motivo 
a sospettare che siano apocrifi la mancanza delle necessarie indi- 
cazioni de3’ epoca in cui vissero e morirono le tre vergini , e le 
contraddizioni in cui sono col martirologio romano e con altri 
incontestabili monumenti che fanno fede del loro martirio , quan- 
doché quegli atti dimostrerebbero che abbiano chiuso soavemente 
ì loro giorni nella pace del Signore . A queste considerazioni 
imendoai 1’ altro motivo di grave sospetto che procede dall’ animo 
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città di Torres (ij, Salustiano (2) ed Antioco 

dichiarato del Martìs di distruggere 1’ opinione che le assicura»* 
martirizzate in CagUari, non sono alieno dal credere che sifTatt* 
leggenda sia stata improvvisata per soverchio amore alla chiesa 
d' Arborea nel principio del secolo XVII, in cui tanto si scion- 
navano i monumenti relativi ai martiri sardi. Chiaro qumiU si 
vede che si prendeva abbaglio, quando si attribuiva al Marlu 
l'opuscolo del I7«6, che è d’ ignoU mano: ed intanto si errava, 
in quanto che non erano conosciuti gli atti venuù in luce nel 
*616. n Gazano in ispecie, se non gli fosse mancato anche lo 
stesso opuscolo del IT86, avrebbe riconosciuto, che tutte le tre 
•vergini vi si accennano passate di vita per morte naturale , e che 
la intitolazione di martiri data alle tre sante nel frontispizio di 
quell’opuscolo, pugnava col contenuto di esso non solo per Giur 
sta, ma anche per le due compagne Giustina ed Enedina. Mi con- 
doni il leggitore, se per queste martiri ho deviato dal mio pro- 
posito, in grazia degli schiarimenti affatto nuovi sopra gli atti 
pubblicati nel 1616 , dì cui non si era per anco parlalo rettamente. 

(1) I più accreditati martirologi e specialmente il romano, fan- 
no menzione dei due primi nel so maggio, e del terzo nel gior- 
no immediato. Riguardo a S. Gabino è da noUre, che a torto 
da taluni venne confuso coU’ altro insigne martire S. Gasino; 
giacche il primo, rammemorato nel SO maggio, sofferse il mar- 
tirio ai tempi di Adriano, l’altro però, di cui si fa commemo- 
razione nel 88 ottobre, fu immolato nella persecuzione di Dio- 
cleziano. Il corpo di S. Gavino serbasi nella chiesa ad esso de- 
dicata in Torres: quello poi del primo nella basilica vaticana. 
Della quale cosa rende testimonianza Paolo hx'in^o , Ronute subter- 
ran., lib. a, cap. T, n. 6, così scrivendo; » Fr» le reliquie d’ in- 
» finiti martiri, ond’ è illustrata U basilica vaticana, hannovi pur 
» quelle del martire Gabino; le quali dalla Sardegna, dove fu 
» martirizzato, un tempo vi si trasportarono, e furono riposU 
» sotto un alure a di lui onore eslrutto e consecrato da Grego- 
» rio in, che cinto di cancelli di bronzo stassi in prossimità del 
» coro dei canonici . Ed a questo martire le chiare isole di Sat'- 
» degna e di Corsica presentavano ogni anno un tributo « ( forse 
per festeggiarsene solennemente la memoria). 

(a) Molti martirologi compreso il romano lo menzioBano nel di 8 giug. 
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protettore insigne della chiesa sarda, e special- 
mente della penisola di Solci, adiacente alla Sar- 
degna, conosciuta da secoli remoti col suo no- 
me in memoria dèi di lui beato passaggio al 
cielo colà avvenuto ( i ). Ai quali viene dietro il 
giovanetto Potilo: che sotto 1’ imperio d’ Anto- i54 
nino e la presidenza di Gelasio, dopo sopportati 
crudelissimi tormenti, spirava sotto la scure del 
tiranno ( 2 ). Gloria particolare eziandio deriva 
al natio loco dal martirio die colà soffersero il 
pontefice Ponziano ed il sacerdote Ippolito suo 
compagno. Alessandro Severo sugli ultimi periodi a35 
del suo imperio ambidue faceva deportare in Sar- 
degna meglio che per spontanea sua risoluzione, 
per li pravi intrighi di alcuni cortigiani, che delle 
ragioni di stato si valevano per isfogare la rabbia 
loro contro il nome cristiano. Poco dopo asceso 
al trono imperiale il crudele Massimino, ordina- 
tore di nuova persecuzione contro al cristiane- 
simo, per opera dei suoi ministri perivano Pon- 
ziano ed Ippolito fra i tormenti nella stessa terra 337 
d’ esilio (3). A questi martiri succedono coloro 

( 1 ) Il martirologio romano Io segna nel iS dicembre, e sull’e- 
sempio suo il Tillemont, il Ferrarlo, ed il Baronio nelle note al 
martirologio . La chiesa sarda però festeggia il transito di que- 
sto martire nel IS novembre, sulla fede delle antiche leggende, 
che in questo giorno collocarono la di lui morte . 

(s) Il martirologio romano lo rammenta nel i5 gennajo, al qua- 
le tennero dietro il Baroaio, Annoi. j ann. IS4, ed il Bollando, 
tom. 9, januarii . 

( 3 ) Vedi Anastas. bibliot. nella vita di questo pontefice . Baro- 
nio, all’ anno 937, n. 1-lOj Pagi, nelle note critiche al medesimo. 
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die furono immolati nella più fiera delle perse^ 
cuzioni, quella intendo dire di Diocleziano e 
3o3 Massimiano. Fra questi si annoverano un Proto 
sacerdote, ed un Gianuario diacono, i quali dal 
sommo pontefice Cajo, che gli ordinava, ebbero 
la missione di propagare il vangelo nell’ antica 
città di Torres patria loro, non meno che nel 
rimanente dell’ isola; come pure un Gavino, cre- 
duto di chiara stirpe romana e duce d’ una coorte 
di cavalleria imperiale in quella stessa città, che 
si convertiva al cristianesimo per 1’ evangelica 
predicazione dei due primi. I quali tre animosi 
cristiani, per decreto di Barbaro preside imperia- 
le, lasciarono in uno stesso giorno la vita sotto 
la cruda bipenne colà in Torres, che gli assunse 
a suoi speciali protettori ( i ). CagUari del pari si 

Il marlirologio romano fa menzione dei due martiri nel IS no- 
vembre, cd in questo giorno appunto crede il Baronie che siano 
stati martoriati . Se non che grande difficoltà fece al Pagi la cir- 
costanza di collocarsi 1’ ordinazione d’ Antero, successore di Pon- 
ziano, nel 31 novembre, quandoché in due giorni non era dato 
di conoscere in Roma la morte di Poiiziano per nominargli un 
successore. Ond’ è, che lo stesso critico non si mostrò alieno 
dal prestar fede al martirologio di S. Girolamo, che ^ferisce i 
nomi di Ponzìano e d’ Ippolito nel 15 agosto, dando a divedere 
che in questo medesimo giorno furono martirizzati. H corpo di 
Ponzìano, dopo essere rimaso per qualche tempo in Sardegna, 
fu fatto trasportare in Roma dal pontcfìce Fabiano, che lo de- 
positò nel cemeterio di Callisto , La cronaca di Damaso accenna 
che Ponzìano ed Ippolito furono deportati in insulam nocivam 
Scu'dinitun . Anastasio bibliotecario però dice: in Sardinìam in 
insidam lìuccinam . Quest’ isola adiacente alla Sardegna si credo 
pulitila T/crmnea ^ oggidì Tavolara. 

(l) I due primi souo lamaientali dal martirologio romano nel 
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reca a glorìa di annoverare alcuni suoi cittadi- 
ni fra la vittime della stessa persecuzione: come 
un Saturnino^ patrono maggiore della chiesa cagUa- 
litana, cui per l’ eroica costanza sua nel propu- 
gnare la verità del cristianesimo veniva reciso il 
capo nella terra natale per comando di Barbaro, 
tanto più invelenito contro di luì, inquantochè 
uno egli era dei più ragguardevoli cittadini, ed il suo 
esempio conferiva alla maggiore propagazione del 
culto novello (i); Lussorio, Cesello e Camerino, 
decollati sotto la presidenza di Delfio ( a ) : e Re- 
stituta, madre del grande Eusebio vescovo di Ver- 
celli, che armata di fortezza virile periva fra le fiam- 
me (3). Non minore ornamento recano i nomi 
di Simplicio vescovo di Fausania, che in questa 
stessa città consumava il martirio sotto la presi- 
denza di Barbaro (4): e di quell’ Efisio, di stirpe 
straniera, decollato per decreto del preside Fla- 

SS di ottobre, e dal Baronio, anno SOS, n. 1 ^ 4 . Di S. Garin» 
poi fanno menzione gli antichi esemplari del martirologio attri- 
buito a S. Girolamo, e S. Gregorio Magno nell’ ep. 7, liJ). ». 

( 1 ) Il martirologio romano lo segna nel SO di ottobre, in che 
la chiesa sarda ne fa commemorazione . Il Baronio pure lo ricor- 
da (luogo cit.)- 

(2) Yeggansi i martirologj sì antichi che recenti nel si di ago- 
sto, ed il Baronio (luogo cit.). Anche S. Gregorio Magno men- 
tovò Lussorio nell’ ep. 7, lib. 9. 

(5) I Bollandisti ne fecero commemorazione fra i santi ommes- 
si, tom. S. junii ad diem lic, e tom. I. augusl. ad diem 1. 

( 4 ) Yeggansi il martirologio romano nel is maggio, il Baro- 
nio nelle note allo stesso martirologio, ed il Ferrariu CaCalogas 
SS, ItaliaCj ad eumdeni diem . 
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viano, cui la Sardegna e specialmente Cagliari 

tributa singolare culto (i). 

Ma se di cosi scarso numero di martiri per me 
si adornano queste pagine, non perciò se ne do- 
Tria raccogliere che a quelli solamente si riduca- 
no le glorie della patria chiesa. Imperocché, come 
per più volte i furori dei tiranni di Roma si 
rovesciarono contro i cristiani del loro imperio, 
cosi pare indubitabile, che quelli sparsi per la 
Sardegna, tanto prossima alla possente domina- 
trice, altrettante volte siano diventati aspro se- 
gno della crudeltà dei ministri imperiali. Questo 
tanto più è da credere, inquantochè^ come ve- 
demmo, insino dalle prime persecuzioni i cristia- 
ni sardi soggiacquero alle medesime: e lungi dal- 
lo aversi traccia, che pacifici siano rimasi nelle 
posteriori persecuzioni, tutto dimostra il contra- 
rio; lo scopo universale degli editti di morte, e 
r indole dei ministri di quei tiranni, trasoelti mai 
sempre tra i più avversi al novello culto, e la pros- 
simità della sarda provincia a Roma, donde usci- 
va la ti’emenda voce d’ esterminio, e la sete, direi 
così, del sangue cristiano, per ogni dove cresciu- 
ta, dopoché una volta si era versato. Ond’ é, che 
in Sardegna, come nelle altre terre della cristia- 
nità, le vittime del vangelo saranno cadute in 
gran numero fino a che piena pace non si do- 

(i) n martirologio romano lo menxiona nel ik dì gennajo, ^or- 
no appunta in cui fra noi ù celebra la memoria di questo iusU 
gnc martire. 
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navR ai segnaci di Cristo . Che se di poche sola* 
niente fu tramandato a noi il securo ricordo ^ 
ciò debbe attribuirsi alla malvagità del destino, 
che nel gettare le tenebre sopra una gran parte 
delle memorie nazionali, avvolse in quelle pure 
molti nomi di coloro, che sulla terra nostra die* 
rono la vita per la causa della fedé . E qui, prima 
di passare ad altro argomento, è bene di mento- 
vare S. Ignazio Martire, insigne vescovo d’ Antio- 
chia, ed uno dei primi padri e dottori della 
chiesa, che sotto l’imperio di Trajano venia di- 
vorato dalle belve in Roma. Locchè faccio, non 
già perchè mi vinca la certezza storica che egli 
abbia tratto i natali dall’antica città di Nora in 
Sardegna, ma perchè essendogli stata attribuita 
questa sarda cittadinanza da diversi valenti scrit- 
tori, per noi lungi dall’essere un errore, pare 
una convenienza lo annoverarlo fra gli ornamenti 
della chiesa sarda con quel grado di probabilità 
che rimane appetto alle contrarie dubbiezze con- 
ducenti a crederlo piuttosto originario di Siria (i). 

(i) Il primo a dichiarare che S. Ignazio Martire areta tratto i 
natali da Nora in Sardegna, città posta un tempo nella sua parte 
meridionale nelle vicinanze della odierna villa di Pula, fu il dot- 
to Guglielmo Ernesto Tentzel (Exercit. selectae in duas partes 
distributae, Lipsia, 1608 ), che lo argomentava dalle parole di 
Gregorio Abuliàragio primate dei Giacobiti, il quale, nella sto- 
ria delle dinastie dettata in idioma arabo (dinast. VII, pag. s) 
e voltata in latino da Odoardo Pocoke, appiccava l’aggiunto di 
Nuraniensis a quel santo vescovo di Antiochia. Stabilitosi per- 
tanto dal Tentzel, che siffatto aggiunto era indicativo del luogo 
dei natali, epperò riferibile a Nora e Nura di Sardegna, conghiet- 
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Stabilita ranlichilà del cristianesimo in Sarde- 
gna, ne nasce che uguale sia pur quella dell’epi- 
scopato. Infatti è da credere, che nelle diverse 
parti della terra, i primi banditori evangelici, se 
pur non furono gli stessi apostoli, siaiio stati 
quelli, che loro mercè tenevano infusa la pienez- 
vta del sacerdozio. Nè altrimenti essere poteva: 
chè non era dato alle chiese novelle il gittare 

turava rlie il santo martire avesse avuto origine da qualcheduno 
degli ebrei esiliati nella stessa isola da Tiberio, che in parte sa- 
rebbero iti a dimorare in quella cospicua città: che al tempo 
delta predicazione degli apostoli si fosse trasferito a Gerusalem- 
me per presentare di doni quel famoso tempio com’ era loro co- 
stumanza in ciascun anno, in qualsivoglia parte del mondo si 
trovassero dispersi: che in siffatta occasione avesse abbracciata 
la religione cristiana che si stava disseminando dagli apostoli. 
Questa opinione poco dopo fu abbracciata da Giovanni Alberta 
Fabricio (Bibliothcca gracca, tom. #, Amburgo, i70tt-S8), da 
Giovanni Ernesto Grabc (tom. i, saec. II, Spicilegi! SS. Pa- 
trum et haeret., Oxford, irts); dai compilatori dell’ opera: Ada 
eruditorum (Lipsia, tooa), e nei tempi recenti dal Cardclla 
(Slor. della bella lett. greca, latina cd italiana, tom. I). Non le man- 
carono alcuni pochi contradditori, che per distruggerla obbicttaro- 
no l’ assoluto silenzio degli antichi scrittori sacri e profani sulla 
patria di questo santo vescovo} la possibilità che raggiunto mt- 
rtuùensis piuttosto che un luogo indicasse una cosa, come per 
esempio il di lui carattere personale o la setta cui apparteneva 
prima di diventar cristiano: la maggior probabilità di trovare la 
patria di S. Ignazio in Nura dell’Asia Minore, meglio che in 
Nora di Sardegna, qualora quell’ aggiunto fosse dì fatto riferibile 
alla sua terra natale: la fievolezza infìne delle conghietture del 
Tcntzel circa 1’ origine ed il viaggio per Gerusalemme di 6. 
Ignazio. Bastino questi cenni di quanto si scrisse in favore ed 
in contrario della sarda cittadinanza di quello illustre padre della 
chiesa , perelic possano i leggitori funnare quel giudizio che me- 
glio loro aggrada. 
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Balde fondamenta, senza l’ausilio dei vescovi che 
ne dovevano essere le pietre angolari. Se poi le 
indagini si rivolgono al rischiarimento del preciso 
punto dell’isola, dove per la prima volta si ra- 
dicava la dignità episcopale, giova soprattutto 
trarre profitto dagli annali della chiesa, donde si 
raccoglie che gli apostoli ed i loro discepoli vol- 
gevano le loro principali cure allo stabilimento 
della nuova legge nelle città più cospicue e piu 
potenti della terra: mossi dal sublime pensiero, 
che distrutte le are del gentilesimo nelle terre 
principali, più facilmente crollerebbero anche di 
per sè nelle minori, usate di conformarsi col po-^ 
lente esempio delle prime. Fu perciò che il prin- 
cipe degli apostoli piantava il vessillo della fede 
nelle tre città regine Roma, Alessandria ed Antio- 
chia; che Giovanni, il discepolo diletto del Signo- 
re, faceva altrettanto nelle sette città ragguarde- 
voli dell’Asia; e che, per tacer d’altro, l’apo- 
stolo delle genti agognava precipuamente alla 
propagazione del vangelo nei luoghi più celebri 
per fama, per potere e per ricchezze. Pare quindi 
una conseguenza, che in Cagliari, primario seggio 
del governo dell’isola, quando anche in altra 
parte di questa si fossero gittati i primi semi 
della religione cristiana, si sarà stabilito quel 
centro d’autorità spirituale, che doveva reggere 
la chiesa nascente di Sardegna. Locchè importa 
r instituzione della dignità vescovile. Questa con- 
ghiellura veste, quasi direi, un aspetto di certezza 
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ove si conforti cogli argomenti maggiori che si' 
producono. Tale è quello della dignità di metro- 
politano di Sardegna intrinseca dai primi secoli 
al vescovo di Cagliari; la quale competeva alle 
chiese delle provincie, che soprastavano alle altre 
per antichità e ne erano state le madri feconde.' 
Tale è la tradizione della chiesa cagliaritana, che 
nel rispetto dei suoi sagri pastori risale infino 
ai tempi primitivi. Tale è la testimonianza del 
gi-ande Atanagio, che nello scrivere a S. Lucifero 
vescovo cagliaritano ( i ), i suoi predecessori ritrae- 
va sedenti nel coro degli angeli, dappoiché con- 
seguito avevano la palma del martirio: donde si 
chiarisce, che da età lontana la successione dei 
vescovi si riconosceva nella città primaria di Sar- 
degna. A tutto questo grandissimo valore aggiun- 
gono le decisioni della romana rota, colle quali 
dichiarasi la maggiore antichità della stessa chiesa 
cagliaritana m confronto colle altre di Sardegna, 
nel rispetto non meno di sede vescovile, che di 
metropolitana (2). 

A queste generali considerazioni vorrei limitar- 
mi sopra tale argomento, giacché le antiche cali- 
gini non comportano la ricerca di particolarità 

(i) Ep. S ad Luciferum caìarit. in oper. Luci/, calar. ^ edizio- 
ne Venda . 

(a) Decisiones sacrae rotae rom. a? novemh. 16.>17 coram R. 
P. D. Monlmanno; 14 iunii 16S8 coram R. P. D. Ghislaìo: 
IO dccemb. lesa coram eodem: a 7 apri!, icio coram eodciii. 

Si trovano intiere nel tom. a degli annali di Sardegna del Vita- 
le) (Milano, leiti). 
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capaci di rischiararlo degnamente. Se non chela 
via del tutto opposta che seguirono gli scrittori 
nazionali mi pone in debito di assoggettare le 
asserzioni loro ad una critica, ma breve disamina. 
Le indagini sopra l’ antichità del sardo episcopato 
precipuamente si rivolsero alle chiese di Cagliari 
e di Torres, che si vollero rivali in glorie non 
meno che in vetustà: e quindi da amendue parti 
si produsse il rispettivo elenco di prelati, impor- 
tante, qual più, qual meno, una continuata loro 
successione infino dalle età primitive. Per Cagliari, 
prima di scendere a Quintasio, che intervenne 
al sinodo ragunato in Arles contro ai donatisti, 
si allogarono fra i suoi vescovi S. Clemente di- 
scepolo di’S. Pietro (i) e di lui successore nel 


(i) Nella famosa controversia del primato della chiesa sarda tra 
gli arcivescovi di Cagliari, di Torres e d’ Arborea, la rota 
romana cotanto valutò la tradizione della cliiesa cagliaritana 
circa il vescovado di S. Clemente, poscia pontefice, che sulla 
medesima in gran parte fondò la decisione della maggiore anti- 
chità di quella chiesa, nel rispetto di sede vescovile. Yeggasi la 
sentenza sopra citata del ar novembre lesr, dove così si legge : 
Nam sedis calaritanae anliquilatem primo loco demonstrat il- 
ìius ecclesiae Celebris traditiOj quod beatus demens ante 
adeptum summum pontificatum fuerit primus episcopus Sardi- 
niae et in civitate calaritana primam sedem episcopalem Jixeril. 
Unde capitulum ejusdem ecclesiae, et clerus tam civitatis quam 
dioecesis a tempore , cujus initii hominum memoria non extat, 
diem S. Clementi papae et martyri festum quotannis solemni 
ritu, cum processione, missa, canta, et concione celebrare 
cnnsueverunt. Il capitolo della chiesa cagliaritana fino ai tempi 
presenti ha osservato il religioso costume di recarsi processio- 
nalmenle alla chiesa di S. Saturnino nel quartiere di Yillanova 
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pontificato, ed i santi martiri Bonifacio I, Averti 
drace, Bonifacio II, Giusto, Floro, Restituto, Bo- 
no, Viviano, Lino, Severino, Rude, Eutimio, 
Gregorio e Giovenale (i). 11 Vico d’altro canto 
incominciava la serie dei prelati turritani collo 
stesso S. Clemente pontefice (a), e nel lungo 
spazio di tempo intermedio infino al vescovado 
^ Felice v’inscriveva i soli nomi di S. Gavino, 
o per dir meglio Gabino, di S. Proto, di Proto- 
gene, di Gaudenzio e di Samsucio (3). 

Molto grave in vero è un giudizio sopra quo< 
sta materia : chè come da un lato si offre il pen- 
siero del rispetto dovuto alle tradizioni delle 
chiese particolari, così dall’ altro ne rende cir- 
cospetti il bisogno di confortarsi con irrefragabili 
documenti le storiche narrazioni, non che il pe- 
ricolo di abbracciare come verità ciò che da 
principio fu mero parto d’una invenzione. Loc- 
chè tanto più richiede alta cautela, in quanto, 
critici di gran valore non esitarono di rigettare 
come produzioni di secoli recenti gli elenchi ve- 

in Cagliari, ora conosciuta sotto il nome di S. Cosimo, il dì tx 
novembre, sacro a S. Clemente, per celebrarvi una messa in 
onore di questo santo, al quale in quella chiesa vedesi eretta una 
cappella . 

(t) Veggansi il Machin, Defens. primat.j ed il Vitale, Annoi. 
Sarà., tom. 3, dove si trova 1’ elenco dei vescovi di Cagliari . 
(a) Mentre gli scrittori cagliaritani fissarono nell’ anno 46 1’ epi- 
scopato di S. Clemente, il Vico lo collocò nell’anno 70. 

(s) Vico, part. 6, cap. ». 
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«covili di molte chiese italiane, che incottiincian- 
do dai tempi apostolici presentano una serie non 
interrotta, ed in certo modo meravigliosa di 
prelati ( i ). Torna pertanto acconcio di cammi- 
jiare sulle tracce del Mattel (a); il quale rima< 
nendosi del sopprimere nelle sue pagine i vesco- 
vi cagliaritani anteriori a Quintasio, il primo di 
cui si abbia storica certezza, ve gl’ inscrive per 
altro con parole si riguardose, che appalesano 
.di prima veduta 1’ esitanza dello scrittore, ed 
il dovere che corre ai leggitori di segregare il 
certo dall’ incerto, nell’ interesse della verità sto- 
rica. Però dal novero di quei vescovi deggio 
sceverare S. Giovenale; giacché, quantunque non 
fosse affatto inopportuna la perplessità del Mattel 
(3) anche sul conto suo, pure è sempre vero 
che il di lui nome inspira quella fiducia mag- 
giore che deriva dalle particolareggiate memorie 
che dello stesso prelato ne conservarono gli scrit- 
tori nazionali (4)< Sopra la fede degli atti del 
martirio di S. Elisio raccontarono di fatti: nel- 
r infierire della persecuzione di Diocleziano e 
Massimiano, Giovenale vescovo di Cagliari essersi 

(l) Sripionc MafTeì, Episl. ad Nicolaum Colctum, toni. V 
Italiae sacrae, col. 676; i Bollamlisli , tom. II augusti ad dicm 
Bj Francesco Antonio Zaccaria, Cremonensium episcoponm 
serìes , in diss. cap. 8. 

(i) Mattel, art. Episcopi caralitani nel principio. 

(s) Malici, luogo cif. ' ' 

{*) Degli scrittori regnicoli basta citare i più antichi, il Fara 
lib. I De rebus sardois, e Gioranni Arca, De sanct. Saidiu.,ìil). *. 
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ascoso nelle montagne prossime alla stessa citt^/ 
dopo il martirio di S. Efisio aver lavato nelle 
acque del battesimo gran parte del popolo ca- 
gliaritano convertita alla fede: Flaviano preside 
della Sardegna averlo fatto prigione; ma Giove- 
nale con celeste aiuto essersi salvato dal carcere, 
c quindi fuggito sopra un monte appellato Capo 
Passero, ove non solo raffermava nel vangelo i 
popoli che a lui traevano in folta, ma anche 
ordinava preti e diaconi : finalmente dopo la par- 
tenza di Flaviano esser ritornato in seno della 
sua chiesa cagliaritana. Le quali memorie furono 
pienamente accreditate dal Papebrochio, che nel 
riconoscere in Giovenale la qualità di vescovo 
cagliaritano, confortava la sua leggenda cogli atti 
di S. Efisio, non già con quelli dati in luce dal 
Bollando, ma sebbene coi genuini, che da un 
testo a penna della biblioteca vaticana promet- 
teva di pubblicare (i). 

Di tempera beh diversa furono le asserzioni 
dello storico Vico circa ai primi vescovi turritani. 
Perocché gli stessi venerandi monumenti della 
chiesa le combattono vittoriosamente in modo, 
che il Mattei, (a) nel toccare di questo argo- 

(l) Papebrochio, ad diem 88 mali inter ss.praetermissos 
come questo scrittore non pubblicava gli atti promessi di S. Efi- 
sio, nè d’ altri antichi e certi monumenti si può raccogliere ohe 
Giovenale fosse effettivamente vescovo cagliaritano, perciò il 
Mattei si rimase del portare un giudizio in proposito. 

(a) Mattei, art. Episcopi turritani. 
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mento, non seppe tenersi in quei termini di 
moderazione, che usato aveva rispetto ai prelati 
cagliaritani. Ed in vero, un immaginario concepi- 
mento di quello storico giova vedere nel vesco- 
vado di S. Clemente; giacché nella stessa con- 
troversia sul primato della chiesa sarda, 1’ arci- 
vescovo turritano non mai annoverò quel santo 
pontefice fra i suoi predecessori, contentandosi 
di cominciarne la serie dal martire S. Gabino 
come se avesse retto la chiesa di Torres nel prin- 
pio del n secolo ( i ). Così appetto alla sana criti- 
ca non potriano reggere i due vescovi S. Gabino e 
S. Proto, martiri turritani; giacché al primo osta- 
no i più accreditati martirologj, che lo qualifi- 
cano martire e non vescovo; cagione per la quale 
la rota romana lo escludeva senza esitazione 
dalla serie dei prelati di Torres ( 2 ): al secondo 
si oppongono del pari il martirologio romano e 
gli stessi scrittori nazionali antichi, dai quali gli 
si dava la semplice qualificazione di prete e mar- 
tire (3). Né diverso giudizio può portarsi degli 

(1) Vedi le citate decisioni della rota romana nella causa del 
primato, dove una delle ragioni che stabilirono la maggiore 
antichità della chiesa cagliaritana , fu quella che la tradizione del- 
la medesima accennava al vescovado di S. Clemente, a differenza 
della turritana, che non si potè gloriare di averlo nel novero 
dei suoi prelati. 

(a) Veggasi la decisione della rota romana del 14 giugno 1688. 
( 5 ) Il mart. rom., ad diem Ss octobrisj Fara, lib. 1 De rebus 
sardois: Arca, De Sanct. Sard.j lib. 9. Il Machin, Defens. primat. 
archiep. calarit.j cap. 18, riferisce, che agitatasi tra lui e I’ ar- 
ctvescoro di Sassari presso alla suprema congregazione dell’ inqui- 
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altri tre vescovi anteriori a Felice: chiaro essendo 
che Protogene era vescovo della chiesa sardicese 
nella Mesia Inferiore (i); die Gaudenzio appar- 
teneva alla chiesa turrenialese nell’ Affrica ( 2 ); 
e che Samsucio governava la chiesa turrese nella 
provincia stessa (3). 

sìzione in Roma la questione del vescovado di S. Proto, essa 
nel ii luglio 1637 emanava un decreto, col quale stabiliva che 
le immagini dello stesso santo si pingesscro coi simboli di sem- 
plice sacerdote, come lo qualifica il martirologio romano. 

( 1 ) Di Protogene fecero pur cenno il Machin ed il Vitale nell’ elenco 
dei prelati cagliaritani, collocandolo dopo Quintasio. Ma questi _ 
scrittori errarono non meno che il Vico. Infatti il vescovo Pro- 
togene che assistette ai concilj sardiqj;se e niceno governava la 
chiesa di Sardica, città della Mesia Inferiore, oggigiorno appel- 
lata Bulgaria, come lo chiariscono tutte le storie, ed i migliori 
esemplari degli atti di quei concilj, dove Protogene fu cliiainato 
sardicese e non mai sardiniese. Il Mattel, art. epis. ccdarit.^ n. 
1, distrusse ad evidenza i deboli argomenti degli scrittori nazio- 
nali; nè credo opportuno d’ intrattenermene, giacche, anche a 
parer mio, è una cosa inconcussa che Protogene non appartenes- 
se alta chiesa sarda, come è certo che la città di Sai'dica non 
era nell’ isola di Sardegna . 

(a) Gaudenzio che intervenne al concilio di Cartagine celebrato 
nell’ anno 348, era straniero eziandio alla chiesa sarda , non così 
perchè a questa ragunanza convennero i soli vescovi dell’ AflH- 
ca, come per la circostanza che negli atti conciliari fu appellato 
episcopus turremailiensis . Una città di questo nome era sita 
nella provincia d’ Affrica detta proconsolare. Mattei, epùco^. turrit. 

( 3 ) Anche il Fara, all’ anno 410, annovera Samsucio fra i ve- 
scovi di Torres. Se non che lo stesso S. Agostino, della di cui 
autorità si valse l’annalista, è quello che distrugge il suo asser- 
to; giacché scrivendo così: Postremo est hic frater et collega 
meus Samsucius episcopus lurrensis ecclesiae^ fa cliiaro che 
questi era vescovo dell’Affrica, come lo era il santo dottore. 
La città di Torre era posta nella JMumìdia 0 nell’ Affrica pra- 
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Allo stesso argomeato dell’antichità del sardo 
episcopato si appartiene la memoria di S. Sìmpli- 
ciò vescovo di Fausania, che, come sopra vedemmo, 
in sul principio del secolo IV riportava la palma 
del martirio: memoria che tiene in appoggio il 
martirologio romano che lo qualifica vescovo; e 
la gravissima testimonianza del Baronie, il qua- 
le nel correggere lo stesso martirologio conserva- 
va a quel santo martire una tale qualificazione; 
donde si argomenta, che come tale venia ritratto 
nella di lui leggenda, a quell’ annalista pervenuta 
dalla Sardegna (i). Eppure questa cosa non sa- 
rebbe affatto scevera di dubbiezza, e perchè al- 
cuni esemplari dei martirologj che corrono sotto 
il nome di S. Girolamo e di Beda chiariscono 
S. Simpbcio ora. prete e martire, ora martire 
soltanto, e perchè non essendosi pubblicata la 
leggenda ricordata dal Baronio, non può librar- 
sene il vero valore (2). Ond’ è, che puossi con- 
chiudere il primo vescovo sardo, di cui si ab- 
bia incontestabile certezza storica, essere quel 
Quintasio vescovo di Cagliari che intervenne al 
concilio celebratosi in Arles contro i donatisti. 

A queste cose si estende la parte primiera della 
mia scrittura, non tanto importante per le scarse 


consolare. Mattel, luogo cit. H Manno aeguita pienamente i giu- 
dizi del Mattel. Ved. tom. a, pag. so si sa. 

(1) Martir. rom. nel IS maggio: Baronio nelle note allo stesso 
martirologio. 

(a) Mattel, Episcopi phousanienses j n. |. 
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ed isolate memorie che racchiude, quanto perchè 
chiarisce, la chiesa sarda aver tratto il suo fausto 
principio dai primi tempi del cristianesimo: il 
sangue dri martiri averla raffermata ed accresciu- 
ta: i benefizj dell’episcopato non esserle venuti 
meno infìno dalla sua instituzione. Tre punti 
principali, cui si dovevano rivolgere le storielle 
indagini con tanto più di studio, in quanto die 
il loro pieno rischiarimento porta seco il risulta- 
to die la chiesa stessa può rivaleggiare anche 
colle altre più celebri, in antichità, in costanza, 
in santità, in patimenti, in trionfi, in glorie pe- 
renni. Dei resto, i quadri storici della chiesa uni- 
versale perseguitata, ponno offerire una giusta 
idea delle particolari vicende del sardo cattohei- 
smo nei tre secoli di tirannia; chè come una 
era la fede, uno lo spirito, uno il pastore supre- 
mo dei combattuti cristiani, cosi pure l’unità 
si palesava nei progressi, nella disciplina, nei 
patimenti, nei trionfi delle chiese particolari na- 
scenti. In quelle età pertanto vana saria la ricerca 
sulla terra sarda di pubblici templi, di solenni 
e periodiche adunanze religiose, di ecclesiastiche 
ricchezze, di diritti sacerdotali liberamente eser- 
citati, di regolari successioni nell’ episcopato, d’ li- 
na gerarchia ordinata, autorevole e rispondente 
in tutto agli spirituali bisogni. Perocché il genti- 
lesimo era la rebgione dominante; epperciò gen- 
tili i magistrati, le leggi, i costumi, i riti: all’op- 
posto i cristiani, se talvolta non gemevano sotto 
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ì sanguinosi decreli di proscrizione j erano per 
altro abboniti mai sempre dagli imperanti e con- 
trastati dalla legge. Quindi vietati a loro i sacri 
edifizj, le riunioni per li divini misterj; quindi 
le chiese ed i suoi ministri incapaci d’ ogni sorta 
di proprietà; quindi convertiti in asili di religio- 
ne i luoglii più aspri e reconditi, le caverne stes- 
se. Se non che, troncando il volo a pensieri sif- 
fatti, giova rinfrancarci coll’ immagine degli aurei 
tempi del magno Costantino, donde trarrà fausto 
incomiuciainento il secondo stadio del mio lra-< 
vaglioso cammino. 
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Arventurose sorti della chiesa sarda sotto Costantino 
il Grande. Quinlasio vescovo di Cagliari interviene al 
concilio di Arles contro i donatisti. Leggi di Costantino 
per la osservanza dei giorni festivi in Sardegna. Uno 
o più vescovi sardi intervengono .al concilio di Sardica. 
Tra essi non dee annoverarsi Protogene. I padri sardicesi 
in un’ epistola indiritta al papa Giulio I accennano ad 
altri vescovi rimasti in Sardegna. Sublimi virtù di S. 
Lucifero arcivescovo di GagUari. Il papa Liberio invia 
Lucifero con Ilario diacono e S. Eusebio vescovo di 
Vercelli all’ imperatore Costanzo. Altissima fama di Euse- 
bio. Lucifero, Eusebio ed Ilario assistono al concilior 
di Milano, dove combattono valorosamente contro gli 
ariani. Essi sono mand.^ti in esilio d.'i Costanzo, ed Ilario 
è anche barbaramente flagellato . Trionfi di Lucifero ed 
Eusebio nell’ esilio. Sublimi apologie di Lucifero. Alcuni 
loro passi importanti. Epistola di S. Atanasio a Lucifero. 
Parallelo fra Lucifero ed Eusebio. Lettera di Eusebio 
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alla chiesa vercellese c ad altre prossime. Giuliano l’Apo- 
stata restituisce la libertà ai due prelati sardi. Lucifero 
si conduce in Antiochia per ispegnere le dissenzioni di 
quella chiesa. Eusebio celebra con S. Àtanagio un con- 
cilio in Alessandria, e poi recasi ad Antiochia. Disunione 
dei due vescovi sardi. Princìpio dello scisma dei lucife- 
riani. Caduta d’ Ilario diacono in questo scisma e nell’er- 
rore dei ribattezzanti . Suo ravvedimento. Abche Lucifero 
si ravvede del fallo. Ritorna alla sua sede di Cagliari, 
e quivi muore santamente. La Itintìtà di Lucifero è for- 
temente combattuta. Dissotterramento delle ossa di Luci- 
fero nel secolo XVII. 11 culto prestato a Lucifero è 
contrastalo d.all’ arcivescovo di Sassari. L’arcivescovo di 
Cagliari, Machin, ne scrive la difesa. Stato presente di 
tale quistione. Eusebio visita molte chiese deH’Oriente, 
dell’ lllirio e d’Italia, indi si ricongiunge colla sua chiesa 
di Vercelli. Vi muore santamente, dopo novelli trionfi. 
Episcopato sardo nel secolo IV. L’arcivescovo di Cagliari 
è il solo metropolitano della Sardegna. Opinione che la 
Corsica dipendesse dal metropolita cagliaritano. I Van- 
dali occupano la Sardegna. Lagrìinevoli conseguenze a 
danno della chiesa sarda. S. Ilario sardo è eletto sommo 
pontefice: gloriosi fasti del suo pontificato. Unnerico 
ve dei Vandali rilega in Sardegna molti cattolici. I 
vescovi sardi intervengono al concilio di Cartagine . Molti 
scrittori estendono alle isole Baleari la giurisdizione del 
metropolitano di Sardegna. Giudizj sulla sede vescovile 
di Snnafer. 1 vescovi ortodossi convenuti in Cartagine sono 
barbaramente trattali da Unnerico. Gundabondo, di lui 
successore, li richiama alle loro sedi. 11 sardo S. Simmaco 
è assunto al sommo pontificato: angustie e persecuzioni 
di questo pontefice. Trasamondo re dei Vandali esilia in 
Sardegna una gran pai-te dei vescovi africani. Tra qnesti 
si annoverano S. Fulgenzio vescovo di Ruspa, ed il 
YescoTO d’ Ippoua . Questi conduce seco in Cagliari il 
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corpo di S. Agostino. Fidgeifzio primeggia per le sue 
virtù fra i vescovi relegati. Mena vita comune con alcuni 
vescovi, chierici e monaci. Il papa Simmaco concede 
larghi sussidi agli esiliati, e li conforta con amorose 
epistole. Fulgenzio è richiamato a Cartagine. Poco dopo 
ritorna a Cagliari, e quivi fonda un monastero, ove 
conduce una vita santissima ed operosissima. Fulgenzio 
ed altri quattordici vescovi rispondono ad una epistola 
loro indiritta dai monaci della Scizia. IldcHcn, succe- 
duto a Trasamondo, restituisce alle loro chiese i vescovi 
esiliati in Sardegna. Benefìzj che ritrae la chiesa sarda 
dal soggiorno degli stessi vescovi . Introduzione del mona- 
chiSmo in Sardegna. Tempj di S. Saturnino in Cagliari, 
e di S. Gavino in Torres. 11 cattolicismo è grandemente 
favorito dall’ imperatore Giustiniano. La Sardegna dee 
credersi a parte di tali beneGzj. I vescovi sardi con- 
traddicono al decreto di Giustiniano che condanna i tre 
capitoli. Vescovi di Sardegna di cui serbasi memoria 
dal tempo del re Unnerico fino all’ età di Gregorio 
Magno. Riflessioni sul presente libro. 
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STORIA ECCLESIASTICA 


DI SARDEGNA 


LIBUO SI'CO.\UO 


X)opo i prolungali orrori delle sanguinose per- Anno 
sedizioni, dopo i tempi di alTanno, di servaggio, ji 
di lutto, spuntavano finalmente per la cliiesa ici.('. 
giorni di pace, di letizia e di vittoria mercè del 3i3 
magno Costantino: il quale , nell’ attribuire al Dìo 
dei cristiani il trionfo suo di Massenzio, poco 
stante non solo approvava in tutto l’ imperio il 
loro culto religioso, ma anche poneva ogni stu- 
dio onde esso venisse in sommo splendore, e 
gittasse le sue fondamenta eterne sopra gli altari 
del paganesimo. Perlocchè la chiesa trionfatrice 
poco stette a trarre argomenti d’ altissima gloria 
dai novelli magnifici templi, dalle preziose sup- 
pellettili sacre, dagli splendidi doni del principe, 
didle acquistate ricchezze, dai cresciuti ministri 
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del santuario, dalle civili onoranze per ogni do- 
ve compartite ai cristiani, dalle assidue conqui- 
ste al cospetto della rovinante idolatria. £ cosi 
fausto cangiamento con tanta rapidità operossi, 
che chiaro addivenne, la divina provvidenza es- 
sere l’arcana cagione dei portenti, l’imperatore 
poi non altro che il pietoso ministro suo. Le storie 
che riti'assero le mutate sorti del cristianesimo, la 
piena degli imperiali benefizj, tacquero adatto 
della chiesa sarda. Non perciò poti^ mettersi in 
forse, che dessa sia stata a parte delle avventu- 
rose mutazioni. Perocché il favore del principe 
vivificava ogni parte del romano imperio; la 
Sardegna non ultima era fra le sue provincie; 
consiglio poi era della Provvidenza, che la reli- 
gione cristiana universalmente sorgesse a splen- 
dida condizione. Giova credere pertanto, che co- 
muni al patrio suolo saranno state le felici venture 
delle altre terre cristiane. 

Ciò posto, una delle scarse ed isolate memo- 
3i4rie che si presentano, è quella ragguardante 
a Quintasio vescovo di Cagliari, intervenuto, in 
compagnia di Admonio prete della stessa chiesa 
cagliaritana, al primo concilio celebrato in Arles 
da S. Silvestro papa e da Costantino imperatore, 
nella causa di CecUiano contro ai donatisti . Don- 
de si ricava, che il vescovo cagliaritano ragguar- 
devole .seggio teneva fra quelli della chiesa oc- 
cidentale: perocché a tale concilio veniano chia- 
mati dall’ imperatore con ispeciale epistola i soli 
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4ìi 

vescovi più insigni, ossiano i metropolitani del- 
l’Occidente; ai quali si diede pure l’ arbitrio di 
portar seco due vescovi sulFraganei (i). Se di 
grande importanza è questo ricordo, perchè som- 
ministra la prima notizia storica d’ un vescovo 
nazionale, non è di minor peso quello della 
legge da Costantino indirizzata ad Elpidio (2) 
acciò la bandisse in Cagliari: colla quale, nel con- 321 
fermare le ordinazioni già date per la osservanza 
del riposo festivo, dichiarava non estendersi il 
divieto alle opere aventi la natura di votive, qua- 
li erano gli atti civili della emancipazioi^ dei 
figliuoli e della manumissione degli schiavi. Che 
anzi , secondo il Gottofredo ^ alla Sardegna stessa 
saria stata pure indiritta la più vetusta legge che 
si conosce su tale oggetto, quella vale a dire, 
con cui l’imperatore aveva ordinato, nel vene- 
rando giorno del sole cessassero affatto le fac- 
cende giudiziarie, e le opere delle arti meccani- 
che, tranne quelle ragguardanti all’agricoltura, 
che non comportassero dilazione ( 3 ). Qualunque 


( 1 ) jiclaconcilior.apud Jlarduin.j loiù. i, coi. i 61 -, Concil. gal- 
lic.j tom. I ; Decisio sacr. rot. rotti, in caus. pritn. Sardin.j io 
dicem. 1638; Baronio, anno SM, n. 41, 43, 66. Questo annalista ac- 
cenna alla chiamata dei soli metropolitani al concilio . D vescovo 
di cui si parla si trova rammentato col nome ora di Quinto 0 di 
Quintasio, ora di Quinzio 0 Quinziano. 

(2) Leg. 1 cod. theod. de Jeriis. 

(3) Leg. 3 cod. iustinian. de feriis. Gottofredo trae la sua con- 
ghiettura sia dalla circostanza, che amcnduc leggi furono dirette 
allo stesso Elpidio, da lui creduto prefetto pretorio dell’ Italia, 
sia dalla considerazione, clic tal sorta di provvedimenti era più a 
portata della Sardegna come provincia agricola» 
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{■indizio si porli di questa opinione, egli è certò, 
irlie dalla prima legge si trae argomento della’ 
memoria che il religioso principe serbava della 
Sardegna in mezzo alle sue operose sollecitudini 
a prò della religione cristiana. 

Degna ancora di speciale attenzione è la cer- 
tezza dell’ intervento al famoso sinodo di Sardi- 
ca d’uno o più vescovi nazionali, che si racco- 
glie dalle epistole di quel sinodo (i), dove si 
connumera la Sardegna fra le provinole che v’ in- 
viarono i proprj vescovi, e dalla testimonianza 
di S. ^tanagio ( 2 ) gloriantesi del giudizio di sua 
innocenza, portato dagli oltre trecento vescovi 
assembrati a Sardica, fra i quali accenna pure 
quelli della chiesa sarda. Siccome i nomi loro si 
tacquero dalla storia, perciò gli scrittori nazio- 
nali nello stillarsi il cervello per indagarli, si 
fecero a riconoscere per uno di essi quel Proto- 
gene, che levò di sè gran nome in quella sino- 
do e nella ecumenica di Nicea. Se non che ca- 
dendo questa conghiettura a fronte delle ragioni 
critiche mentovate nel primo libro, nè dato es- 
sendo di trarre lume dalle tenebre infrangibili, 
è meglio lo intrattenersi d’ un tratto dell’ episto- 
la che i padri sardicesi indirizzavano al ponte- 
fice Giulio I dopo ultimata la congrega: al quale 
pare che nissuno dei nostri scrittori abbia posto 

( 1 ) jfeta concil. aptifl Htirdninum . 

( 2 ) Aianagio, Jjwloi' 8 conlru drianos , ptQìso Baronio, anno 
*47; a. «. 


Digitized by Google 



tIBRO SECONDO 47 

mente finora. Fra le altre parole le seguenti vol- 
tavano ai papa ( i ): ” La egregia prudenza tua 
>» debbe adoperarsi, onde i fratelli nostri «Iella 
j» Sicilia, della Sardegna e dell’ Italia, per mez- 
» zo di tue speciali epistole apprendano senza ri- 
« tardo quanto operava e deiìniva questo con- 
« cibo, acciò non avvenga, che per cagione d’ 
» ignorarlo abbiano a comunicare con coloro, 

che una giusta sentenza dichiarava indegni 
» deir episcopato. » Che se tanta era la premura 
d’ illuminare i vescovi di Sardegna delle defini- 
zioni del concilio, giova conghietturare che nell’ 
isola stessa fossero rimasi alcuni colleglli degl’ in- 
tervenuti a Sardicà, soscrittori dell’ epistola so- 
praddetta: e che colà altre sedi episcopali si tro^ 
vassero già stabilite, oltre le due di Cagliari e di 
Fausania delle quali si hanno le più antiche me- 
morie. 

In mancanza di altre notizie fa mestieri vol- 
tare la narrazione ai due grandi uomini aposto- 
lici del secolo IV, Lucifero arcivescovo di Cagliari, 
ed Eusebio vescovo di Vercelli, come pure ad 
Uario diacono della chiesa romana, sardo anch’ 
esso, e propugnatore insigne della fede di Nicea. 
Dei quali, i due ultimi, quantunque siano rimasi 
stranieri alla chiesa nostra, per la cagione, che 
dai più giovani anni dal patrio lido andarono a 
brillare in terre lontane, pure meritano un di- 
stinto seggio in questa scrittura per 1’ altis.simo 

(l) Baronie, ami. cit., ii. 37. 
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onore che recarono alla patria e per la intima 
relazione che le vicende loro lianno con quelle 
di Lucifero. Per incominciare da quest’ ultimo, 
mancando ogni sicura memoria sopra gli anni 
suoi giovanili, e sopra 1’ epoca precisa in cui 
saliva alla cattedra cagliarìtana ( i ), fa d’ uo- 
po di toccare primamente della sua spontanea 
gita a Roma, dove proferse la propria opera e 
la vita alla chiesa ed al supremo suo capo Libe- 
rio. Grandissime in vero erano allora le angustie 
del cattolicismo. Perocché i seguaci d’ Ario cre- 
sciuti erano in potere ed in baldanza, sì per la 
calda protezione dell’ imperatore Costanzo, sì per 
la caduta del legato pontifìcio Vincenzo da Ca- 
pua, che nella malaugurata ragunanza di Arles 
aveva impegnato la fede di non comunicare col 
santo vescovo d’ Alessandria Atanagio. Lucifero, 
che in Cagliari zelantissimo attendeva ai sacri 
misteri, appena ebbe contezza di tanto grave pe- 
353 ricolo, ne andò a Roma per opporre il petto 
all’ arianismo: e ne venne subito gran frutto. Pe- 
rocché alla comparsa sua rinfrancavasi 1’ angu- 
stiato animo di Liberio, ed i vescovi occidentali, 
rinvigoriti aneli’ essi, ricusavano di piegarsi ai de- 
creti imperiali che loro comandavano la pronta 
condanna d’ Atanagio ( 2 ). Lucifero infatti capa- 

(l) Mattei, Archip. calarii. in principj Vita di S. Lucifero pre- 
messa al libro: Luciferi episcopi calaritani opera omnia qua» 
extanl. Veneria, irrs, in fol. 

(a) Orsi, Storia ecclcs.^ tom. 6, Jib. il, §. l)t. 
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ce era d’ infondere coraggio negli animi abbat- 
tuti: poiché accompagnavalo la estesa fama del- 
r austerità del costume, dell’altezza dei sapere, 
del sommo zelo della fede, dell’ impareggiabile 
costanza nei propositi, della intrepidezza ed in- 
dependenza dell’ animo, della libertà nella parola, 
dell’ ardore di spargere il proprio sangue in di- 
fesa della religione. Deliberatasi frattanto da Li- 
berio una sollecita missione a Costanzo, per con- 
seguirne 1’ assentimento alla ragunanza d’ un nuo- 
vo sinodo che definisse con libertà di consiglio 
i grandi negozj della religione, 1’ animoso Luci- 
fero ne pigliava sopra di sè il grave incarico, 
con somma soddìsGi/ione del pontefice, che dava 
a lui per compagni un prete appellato Pancra- 
zio, e quello stesso Ilario, diacono della chiesa 
romana, che comune aveva la patria col prelato 
cagliaritano. Animato quindi da una virtù divi- 
na, partiva Lucifero da Roma alla volta di Ver- 
celli, confidandosi di assumervi per collega nella 
legazione il suo non meno grande concittadino 
Eusebio. 

Altissima eziandio presso alla cristianità era la 
fama di questo vescovo di Vercelli, nato in Ca- 
gliari al pari di Lucifero nello scadere del terzo 
secolo ( I ). Imprima venne egli in nome non 
così per lo parziale favore di cui 1’ onorarono i 

(l) Yeggasi la vita di S. Eusebio scritta in latino dal suo suc- 
cessore nel vescovado di Vercelli Giovanni Stefano Ferrerò. ( Ver- 
celli, 1608, in 4.) 
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pontefici Eusebio, Melchiade, Silvestro, Marco e 
Giulio, come per la santità di vita, per la rara 
dolcezza di carattere, e per le prove d’ uomo 
eruditissimo, e di profondo conoscitore dei più 
reconditi arcani del vangelo per lui date in Ro-* 
ma, specialmente nella pubblica lettura delle sa- 
gre carte, commessagli da papa Giulio. Si ac- 
crebbe poscia la di lui rinomanza dietro ai co- 
piosi frutti che trasse dal suo evangelizzare per 
incarico del pontefice istesso nelle terre italiane, 
col precipuo fine di purificarle dall’ eresia domi- 
nante, che ivi ancora pullulava. In questa occa- 
sione appunto così seppe insinuarsi nell’ animo 
del clero e del popolo di Vercelli, che quasi 
per divino impulso lo acclamarono per loro sa- 
cro pastore. Da quest’ epoca la gloria d’ Eusebio 
toccò la cima: e la chiesa vercellese divenne uu 
nobile modello d’ imitazione per l’ intiero catto- 
licismo. Egli invero colla face del santo esem- 
pio, coi savj ordinamenti, colla benignità delle 
maniere, coll’ unzione di parole, che sentia di 
soprannaturale, faceva germogliare nel suo gregge 
ogni, cristiana virtù. Ma soprattutto era meravi- 
glioso nelle sollecitudini, onde il clero crescesse 
in santità di vita ed in dottrina. Mirando a que- 
sto fine fu esso il primo ad introduire non dico 
solo in Vercelli, ma nella chiesa occidentale, la 
unione del olericalo col inanachismo, già feconda 
di nobili fruiti nell’ Oriente. Per opera quindi 
di Eusebio, in mezzo a Vercelli sorgeva un mo- 
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nasterio, popolalo dai cliierici slessi di quella 
chiesa. I quali, senza ascondersi nel deserto e torsi 
ad una vita operosa in beneficio altrui, trovavano 
colà dentro la quiete della solitudine, traendovi 
la vita fra gli studj dei libri divini, fra le sante 
contemplazioni, fra le astinenze, tranne quel bre- 
ve tempo in cui per compiere col sacro ministe- 
rio, si gittavano fra gli strepiti del mondo. Ond’è, 
che fra poco il gran vescovo si vide circondato 
da un santo stuolo di discepoli, puri di men- 
te e di corpo, stranieri affatto ai terreni alletta- 
menti. Per la qual cosa S. Ambrogio ( i ) nel ri- 
trarre coi più splendidi encomj questa novella 
instituzione, paragonava gli alunni di Eusebio ad 
una schiera d’ angeli , e celebrava il monasterio 
di Vercelli, come quel seminario d’ insigni eccle- 
siastici, donde tutte le chiese prossime traevano 
ì loro degni pastori. 

A ragione pertanto confidandosi Liberio che 
r assistenza di Eusebio assai potrebbe conferire al 
prospero successo della missione a Costanzo, lui 
invitava con epistola airnorosissima di congiun- 
gersi perciò con Lucifero. Alla qual cosa essen- 
dosi tosto piegato il vescovo vercellese, il pon- 
tefice altra epistola gl’ inviò, dove nel palesargli 
la profonda gratitudine sua e della chiesa, lo 
scongiurava a combattere, quale valoiuso soldato 
che attende il premio dall’ eterno monarca dei 


(l) Ambrogio, Episl. ad Eercellen.j sa. 
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cieli ( I ). Conforme alle liperanze del papa fu 
154 r esito della legazione: cliè i due prelati sardi 
co» meravigliosa destrezza conseguivano da Co- 
stanzo r assenso alla riunione del bramalo con- 
cilio. 

Deliberatosi di tenerlo a Milano, Lucifero vi si 
condusse con Pancrazio ed Uarìo. Non cosi fu 
sollecito Eusebio, quantunque Liberio gli man-^ 
dasse nuova lettera di speciale invito. Imperoc- 
ché il santo vescovo non tardò ad avvedersi che 
funesto dovrebbe essere il risultalo del sinodo ^ 
stante 1 ’ intendimento discoperto dall’ imperatore 
d’ usare di questo stesso mezzo per costringere 
i vescovi ortodossi alla condanna d’ Atanagio, e 
così porre in trionfo 1’ arianismo. Frattanto par- 
ticolari sollecitazioni si facevano a4 Eusebio per 
lo tragitto suo a Milano dai vescovi ariani con- 
venutivi, che speravano di trarlo nel loro partito; 
dall’ imperatore, che della di lui autorità teneva 
gran conto; dai tre legati infine, che tanta fiducia 
ponevano in si grande campione della fede, da 
farsi a sperare, che coinè all’ arrivo in Roma dei 
santi apostoli cadeva un tempo il perfido Simone, 
così pure alla di lui comparsa in Milano ande- 
rebbe in fuga Valente di Mursia e con esso lui 
crollerebbero le macchine degli ariani, Mosso fi- 
nalmente Eusebio dalle preghiere dei legali, recos- 
si al concilio, no» senza aver prima scritto a Co- 

fi) Qnfsle d«' epistole si Ic-gono nella vita di S. Eusebio, • 
ali Baronio, anno SS4, n. S, 7. 
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stanze con laconiche parole, die in quella adu- 
nanza faria quanto gli parrebbe giusto ed aggra- 
devole a Dio ( 1 ). 

Col suo giugnere a Milano incominciò tosto la 
dura lotta tra la fede nicena e 1’ arianìsmo, tra 
i santi ministri del Signore ed i perfidi setlarj. 
Ira il potere imperiale e la umiltà evangelica. Se 
non che ineguali erano le forze: poiché contro 
ad un gran numero di vescovi ariani, o facili a 
tradire il proprio debito per riguardi a Cesare, 
pugnarono i soli Lucifero di Cagliari, Eusebio 
di Vercelli, Dionigi di Milano, e sotto i loro ves- 
sili Pancrazio prete ed Uario diacono. 

Ommesse le particolarità del concilio, che non 
si appartengono a questo assunto, basta di accen- 
nare che vi pugnarono da forti a fronte degli ac- 
caniti settarj e dello stesso Cesare: sicché se man- 
cò a loro il vanto della preponderanza nel con- 
cilio,, che riuscì secondo i voti degli ariani, ri- 
mase per altro quello di serbare immacolata la 
loro fede e di averne valorosamente propugnato 
le sante ed immutabili verità. Costanzo però, 
venuto in grande ira, li dannava al supplizio 
estremo, e poscia declinando da tanto rigore, ad 
aspro esiglio in lontane regioni. E come non ba- 
stassero le vessazioni già sofferte da quegli atleti, 
fu allora che tutto scagliossi sopra di loro 1’ em- 
pio furore di Valente di Mursia e di Orsazio di Sin- 

(i) Le cinque relative epistole sono inserite nella vita di S, 
Eusebio . 
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gidone, antesignani della setta. Segno infatti di- 
ventarono della più esecranda barbarie, ed Ila- 
rio in ispecie, meglio degli altri, apprese quanto 
cruda fosse la mano dei nemici. Poiché, denu- 
dato delle vestimenta, venia sottoposto a bar- 
bari flagelli dinanzi agli stessi Valente ed Or- 
sazio che grandemente il derideano. Se non che 
minuivasi la loro esultanza a fronte del soffe- 
rente Ilario, che lieto in volto e non curante 
dei tormenti^ benediceva il Signore, che così spe- 
rimentava la sua eroica costanza ( i ). 

I trionfi di Lucifero ed Eusebio, lungi dal ces- 
sare si accrebbero eminentemente nel lungo ed 
aspro loro esigilo. Chè un trionfo era per loro il 
penoso viaggio^ durante il quale, quantunque 
fra le catene, tuonavano per ogni dove contro 
gli ariani, ed in una bandivano la sana creden- 
za; i cattolici poi al loro appressarsi uscivano 
commossi dalle proprie sedi per largirli di ogni 
genere di soccorso, e per udirne le evangeliche 
parole. Altrettanti trofei giova pure anco vedere 
nelle prolungate pene e vessazioni: nelle asprez- 
ze dei varj esiglj per loro sopportate con istra- 
ordinario eroismo: nelle conquiste di molte genti 
al vero Dio, che facevano fra i tormenti, sicché 
parca, iti ne fossero spontanei a lontane terre per 
una missione evangelica: nelle ambascierie a loro 
inviate da quasi tiitta la cristianità ammiratrice 

(i) Baronio, anno SitiS, 
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di tanta fortezza (i). Per lo che come trionfa- 
tori li trattava il pontefice Liberio, che lungi 
dal contristarsi seco loro del bando, si congra- 
tulava dell’ altezza di gloria cui erano saliti, ri- 
chiedendoli ad un tempo delle loro possenti 
preci a prò della fede e della cattedra di Ro- 
ma, presso a quel Dio che gli aveva armati di 
si eccelso coraggio (2). Virtù questa che cresce- 
va a mille doppj nel petto loro in proporzione 
dei patimenti. 

Dell’ eroica intrepidezza di Lucifero danno una 
perenne testimonianza le scritture per lui det- 
tate nell’esilio, che chiariscono a quanta altezza 
può giungere la vera libertà apostolica. Tanto è 
il calore dell’ ingegno, la franchezza della parola, 
il disprezzo degli umani rispetti, la veemenza nei 
rimproveri, la sublimità della dottrina, rindepca- 
denza di carattere, che tralucono da quelle carte 
immortali. A Costanzo appunto, come al primario 
sostenitore della prepotente eresia, Lucifero le 
indirizzava, assumendo così la persona dei più 
grandi ed impavidi veggenti, che affrontavano i 
malvagi principi d’ Israele. Primario scopo del 

(f) Sopra questi particolari veggansi le vite di S. Lucifero e di 
S. Eusebio sopraccitate. Costui dalla terra di Scitopoli fu tra- 
sportato nella Cappadocia, indi nella Tebaide d’ Egitto. Lucifero, 
come si crede, fu prima conlinato nella Cappadocia, donde lo 
trabalzarono a Genuanicia città nella Siria, ad Elauteropuli nella 
Palestina, e finalmente alla Tebaide. 

(s) Questa epistola è riportata nella vita di S- Eusebio, e dal 
Baronie, anno stts, n. S6, 37. 
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gran vescovo fu la difesa della fede nicenSj del- 
la innocenza d’ Atanagio, del contegno pro- 
prio e degli illustri compagni nella ragunanzct 
di Milano: lo scoprimento dei perfidi raggiri, 
degli atti crudeli, delle inique dottrine degli aria- 
ni: la condanna dell’ eretico operare di Costanzo, 
e la dimostrazione del colmo di sua perfidia e 
nequizia. Ma quantunque a questo fine servano 
precipuamente i due libri consacrati alla difesa 
d’ Atanagio, pure ad esso ancora tendeva Luci- 
fero sia clic trattasse del sacro debito di segre- 
garsi dagli eretici; sia che facesse ricredere 1’ im- 
peratore della falsa opinione da lui concetta di 
essere care a Dio le sue opere, dacché lo aveva 
venduto signore d’ un regno fiorentissimo; sia che 
dimostrasse, ai nimici di Dio nissun fallo do- 
versi comportare, ed i veri segnaci del vangelo 
non dover dare ascolto alle autorità della terra, 
allorquando per esse si comandano cose avverse 
alle leggi divine; sia infine che accendesse i 
cristiani al martirio, a quel martirio appunto del 
quale egli stesso immenso nutriva desiderio ( i )• 
Acciò al leggitore chiara lampeggi la vera indo- 
le di tali scritture, torna acconcio di riportarne i 
seguenti tratti: » Invano, scriveva Lucifero, mi 

(i) Le opere di S. I^uciTtro hanno questi litoli: Libri duo prò 
S. dlJtaua.sio ; Dr non convenicndo cum kaerelicis liberi De re- 
g-l,us aposlniiris lihcr: De non parcendo in Deum dclinquentibuse 
Mcriendum esse prò Dei Jilio. Veggansi nella mentovata edizio- 
ne renda del 17T8. 
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>» coinamlì, o Costanzo, di fulminare assente il 
» pio Atanagio consacerdote nostro; cbè le leggi 
i> divine cel vietano; nè la possanza tua è ca- 
n pace di cancellare la giustizia dalla nostra 
« mente e di obbligarci a calpestarla. ; . . . . 
>* Quando mai ti verrà fatto di giustificare, che 
w il cielo assenta alla condanna d' un uomo non 
difeso, e ciò che più monta, innocente? . . - 
» Ricrediti dunque del pravo pensiero tuo, e ti 
h convinci che le imperiali minacce non valgo-* 
)» no a far gelare di paura il petto di noi cristiani, 
M di noi che soldati di Dio sfidiamo il tuo caducò 
» potere, di noi confidenti di ascendere alle beate 
>» sedi dell’ empireo , colla gloria del trionfo dei 
» nemici della religione cristiana... Dicesti, dan- 
» nate Atanagio. Ma chi più si merita l’ anatema? 
« ei che confessa T umanato figliuolo di Dio colla 
» stessa fede dei patriarchi, dei profeti, degli 
>» apostoli, dei martiri, o tu che il niegbi non 
« altrimenti che un Giuda traditore ed i perfidi 
it Giudei? . . . ( I ). Sei mendace ed omicida, o 
» Costanzo: mendace, perchè accagioni di finti 
it reati l’ immacolato Atanagio, chiami eretica la 
>» fede nicena, vera all’ opposto quella degli aria- 
n ni: omicida, perchè agogni al sangue d’ Ata- 
» nagio, e già uccidevi in copia i servi del Signo- 
>* re. . . (a)^ Nemico nostro sei tu, che calchi 
it le orme del perfido Acabbo, e come questi 

(l) Pro S. Atìuuiasio , lib. I. 

(9) Pro S. Atlicuuisio, lib. t. 
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» impugni la legge di Dio e perseguili la sua ca« 
sa. ... E come mai per noi, con.sagrati al 
?» Cielo, poteva stringersi alleanza con voi, schia- 
» vi di Satanno, quando il Signore cosi gli uni 
3) volle segregati dagli altri, come la luce è dalle 
3» tenebre, la vita dalla morte, gli angeli del pa- 
3’ radiso dagli spiriti infernali che ti tormente- 
33 ranno eternamente? . . . Sappi dunque, che 
3» fu retto il nostro operare, quando non solo ci 
?» .separammo da voi, i più odiati da Dio, ma 
3* anche fuggimmo dalle congreghe vostre, infette 
3» d’ ogni delitto, come si fugge il veleno ed il 
3» contagio ... E’ perciò che ci abbomini: è per- 
3» ciò che gemiamo nell’ esiglio, che i nostri gi- 
3» orni si consumano nelle dure prigioni, che ci 
?» si niega la luce del sole, e fra le tenebre ne 
33 contrista una turba di scherani ( i ) . . . Mal 
?» ti apponi, o Costanzo, se ti credi in pace con 
33 Dio, perchè finora, lungi dal farti seguo di 
3» giusta vendetta, ti rendette felice sul soglio . . . 
?» A ricredeterne sappi, molti regi, anche dopo le 
3» loro nefande malvagità, e la riprovazione di- 
?» vina, aver durato nell’ imperio . . . Era già 
?» unto Davidde, e Sanile tuttavia imperava, e 
?» correva in cerca del sangue dell’ eletta del Si- 
3» gnore. Non gloriarti dunque se vivi e regni 
3» dopo tante nequizie; ma trema in vece, che 
33 improvvisa non ti piombi sul capo la spada 

(l) De non com-enicnilo cum huercUcix. 
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» divina, come una volu al riprovato Saulle . . . 
j» Ti vinco il pentimento, credi nel figliuolo di 
» Dio, e fra lagrime amare implora da lui la 
« perdonauza delle commesse turpitudini . . . 
5) ( I ). Calchiamo, è vero, il tuo scettro, qual 
» fango: ma questo non da noi che siamo ver- 
» mi, ma si opera da Dio, che parla sul labbro 
» nostro, e ne riempie del suo spirito . . . Quali 
insolenti, quai contumaci, quai ribelli ne chia- 
» mi, per la cagione, che a te bandiamo il vero, 
M a te che miseramente giaci nell’ errore . . . 
»> Ma in un tempo, che tu, precursore dell’ An- 
» ticristo, tieni alzato il braccio contro del Cielo 
» per immolarci, in un tempo che per te si 
niega il Figliuolo divino, è dato a noi forse io 
lì star^muti, e non fulminare e non opporre il 
lì petto al crudo nemico? In appressarsi del lupo 
lì devastatore del gregge divino, noi che pastori 
lì siamo, e non mercenarj, potevamo rimanerci 
lì dell’ andargli incontro per atterrarlo? . . . Cre- 
lì dirai: se fosti caduto nelle mani di Matatia e di 
lì Finees, eglino stessi ti avriano trucidato, ed 
lì io, perchè fulmino soltanto colla lingua il tuo 
lì animo imbrattato del sangue dei cristiani, sarò 
lì giudicato reo di contumelia? . . . ( 2 ). Zelatori 
della legge divina, o Costanzo, benché gli ar- 
lì tigli tuoi ricorrano a rinfrescare le antiche pia- 
” ghe, stiamo e staremo immobili, più forti di te, 

(i) Pc rcffììus apnstaticis . 

(S) De non parcendo in Deum delinquentihus . 
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« e dei tuoi martorj, e contenti al consolante peri-* 
j* siero, che la tua barbarie ne dischiude le porte 
» celesti. Spesso dai barbari si concede perdono 
« ai vinti, e fra le armi grandeggia la clemenza; 
>* ma inaudita cosa ella è la eterna guerra da te 
» rotta contro a coloro che bramano il tuo bene, 
» dispogliandoli, uccidendoli, colmandoli di tor- 
« menti, vietando loro ogni soccorso, e negando 
» perfino gli onori del sepolcro ai corpi che di- 
« laniasti . Le miniere e tutti i luoghi capaci del 
» nome di esilio riempisti delle nostre persone, 
» e ne rilegasti innocenti, e ne travagUasti colla 
» fame, colla sete, colla nudità. Tanto danno 
« tu rechi a coloro che anelano alla beatitu*' 
» dine eterna! Eppure, o efferato imperatore, 
» sono un’ ombra, un vano sogno i raffinamenti 
« di tua barbarie: nè la morte dei martiri, pre- 
» decessoli nostii, fu vera morte e danno, ma 
sibbene un fondo stabile e fruttifero della fe- 
j» de . . . Aggirati per le diverse regioni , e vedrai 
« che dovunque i veri cristiani hanno comune 
» con noi la credenza, come noi sono in ansietà 
« di morire per Dio ... Ti certifica, che per 
>» noi mai sempre si attende, che ' crescano a di- 
>» smisura i tormenti, che sorgano più crudeli 
>* carnefici a trafiggerci colla spada, a conficcarci 
n in croce, ad arrostirci sulle bragie, a dilaniare 
'« in maniera finora inaudite le nostre membra, 
» le viscere nostre; chè così viemeglio col vi- 
» gore della fede trionferemo delie minacele, dei 
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»* terribili Bupplizj, del tuo potere ... E chi 
» sei tu che tenti dispogliarci dei beni da Dio 
>» conceduti? Fa quanto puoi: ne manda in esi- 
» lio, ue riduci all’ inopia, condanna, uccidi con 
» modi crudeli: non mai ti verrà fatto di vin- 
« cere 1* invitta fede dei cristiani. Il Signore ti 
« farà miserando e straordinario obbietto di sua 
>» terribile ira: noi all’ opposto anderemo gloriosi 
j» alla celeste magione, mercè della crudeltà tua, 
» e del martirio, con che s’ imita meravigliosa- 
M mente la fortezza del Signore ( i ) . . . » Ep- 
pure tant’ era il coraggio di Lucifero, che queste 
apologie inviava allo stesso imperatore, il quale 
dubbiante che tanto avesse osato, ingiungeva a 
Fiorenzo, maestro suo degli uffizj, lo incitasse a 
dichiarare se fossero realmente opera sua. Al che 
rispondeva Lucifero confermando le preghiere da 
es.so sporte a Benoso, agente di Cesare, per met- 
tere quelle scritture sotto i di lui occhi, ed in 
una supplicando Fiorenzo di certificare diret- 
tamente il principe, che lungi dal paventarne i 
castighi, questi erano all’ opposto un ai'dentis- 
simo voto del cuore suo ( 2 ). 

Non sì tosto per l’orbe cristiano si sparse la 
fama di così sublimi apologie, che Atanagio, ge- 
mente pur esso sotto la sferza degli ariani, per 

■ (1) \Iorierulum esse prò Dei JUio . 

(a) fjc due lettere di Fiorenzo a Lucifero e vinereraa troTansi 
iinerte nella mentovata edizione delle opere di questo vescovo, c 
nel Ba ionio, anno SS6, ii. «S, ST, 
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mezzo di Entichete, suo diacono, trasmise al ve- 
scovo cagliaritano una epistola : dove nell' accen- 
nargli la contezza avuta degli scritti indirizzati 
a Costanzo, e la meraviglia sua del come fra i 
grandi infortunj avesse serbato tanta libertà d’ a- 
nimo da condurre i perversi al santo lume del 
vero coir ammonire, coll’ ammaestrare e col cor- 
reggere, prega vaio caldamente, in nome ancora 
dei suoi fratelli d’ esibo, gl’ inviasse un esemplare 
delle stesse scritture, onde non così dalla fama, 
come dalla loro lettura fosse dato di apprendere 
il colmo della virtù e della libertà dell’ animo 
suo. La quale richiesta soddisfattasi tosto da Lu- 
cifero, tanto eccellenti parvero ad Atanagio le 
stesse apologie, che nella epistola di gradimento 
così gli scrisse: » Ricevemmo adunque i bbri del- 
» la religiosissima e sapientissima anima tua, e 
>» vi ammirammo la viva immagine degli apo- 
» stoli, la libertà profetica, il pieno magistero 
j» della verità, la dottrina della vera fede, la glo- 
>» ria del martirio, l’ incorrotta tradizione dei pa- 
» dri nostri, la perfetta regola degli ordini ec- 
»y clesiastici, il trionfo sopra gli ariani. In vero 
» tu sei qual ti chiami Lucifero: perchè recasti 
f> in sulla terra il lume della verità, e lo pone- 
>» sti sopra il candelliere, onde per tutti risplen- 
« desse ... A me sembri il vero tempio del 
« Salvatore, che in te abitando così parla per 
» lo tuo labbro, e tanta virtù imprime ai tuoi 
» ragionamenti: e giusto egli è, che tutti a te si 
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» chinino, come al novello Elia dei tempi no- 
» stri ( 1 ). >5 

Come Lucifero, così pure Eusebio, non mai 
app'arve tanto grande, quanto fra i tormenti dell’ 
esigilo . Se non che l’ innalzamento del suo spi- 
rito ebbe l’ impronta del proprio carattere, non 
altrimenti che avvenne per Lucifero. Costui, tut- 
to fuoco, di forte ed austera tempera, e facile 
per indole al nobile sdegno, altamente intendeva 
a debellare gl’ inimici della chiesa^ nè era fatto' 
per transigere con esso loro. Eusebio, all’ op- 
posto, inchinato per natura alla mansuetudine j 
alla calma, alla rassegnazione, piuttosto che rom- 
pere acerba guerra all’ avversario, mirava a vin- 
cerlo colla benignità, a raffermare nella fede i 
buoni. Per la qual cosa uno fu grande nell’ at 
frontamento dei settarj, nell’ eroismo del corag- 
gio, nella veemenza profetica; 1’ altro nei modi 
benigni, nella tenerezza ed unzione della parola,' 
nei conforti che porgeva ai seguaci, nella rasse- 
gnazione all’ infortunio. E quindi Lucifero collo 
scrivere empieva 1’ animo di sommo entusiasmo, 
Eusebio al contrario inondava i cuori di tene- 
rezza. Locchè come per Lucifero si conferma dalle 
sue apologie, così per Eusebio dall’ amorosa epi- 
stola che da Scitopoli indirizzava alla diletta 
chiesa di Vercelli, ed alle prossime di Novara, 

(t) Vedi queste due epistole nelle opere di Lucifero, e nel Baro- 
nio, luog. cit., n. rit, 79, S. Atauagio voltò nella greca favellale 
Irasmessegli apologie. ■■ i 
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Ivrea, Aosta e Tortona, in risposta a quelle che 
gli facevano pervenire per mezzo di Siro diacono, 
e di Vittorino esorcista (i). 

Così incomincia questa scrittura: Avvegnaché 

r> il Signore fosse a me largo dei doni suoi, e la 
vostra immagine vedessi in quella dei santi fra- 
y> telli che mi rallegrarono eolia loro visita, pure 
r> mi stava la mestizia nel petto ed il pianto sul 
w ciglio; perocché, privo in tanto correr di 
I) tempo dei vostri amorosissimi caratlei’i, mi 
y> cruciava il timore, non avessero di voi trion- 
y fato gli artìfìzj dell’ inferno c le vessazioni 
n dell’ umana possanza. Finalmente, mercè del 
y Signore stesso mi toglievano dalla dolorosa 
y dubbietà 1’ epistole vostre coraprovatrici della 
y integrità di vostra fede, e la presenza dei cari 
» figliuoli miei Siro diacono e Vittorino esorcista. 
y Appresi dunque, o fratelli, tale essere la vostra 
y salvezza, quale da me si bramava; e quasi con 
y un subitaneo rapimento in tanta distanza di 
» luoghi, come si disse d’ Abacuc, trasportato 
y dall’ angelo infino a Daniele, m’ intesi con- 
y dotto in mezzo a voi , mentre scorrevo le let- 
y tere di ciascuno, ed in esse riconosceva la san- 
» tità delle anime vostre, e la piena dell’amore 
y con che mi proseguite. Le lagrime si mesce- 
y vano col mio gaudio, gli occhi miei, molli di 
y pianto, ristavano, benché impazienti di leggere. 

(l) Questa lettera rrcìpsi riportata nella vita di S. Eusebio, « ito^ 
|U annali di Baromo, anno sss, n. as, toa . 
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»> Occupato di ciò per molti giorni, credevami 
di ragionare seco voi, ed in una oLbliava i 
n passati travagli. Godo adunque, fratelli cari, 
« della vostra fede, godo della salvezza vostra, 
M che dalla fede stessa deriva, godo dei frutti 
che anche da lunge se ne ritraggono. E sic- 
« come r agricoltore pone ogni studio nella prò- 
t> sperità di quella pianta che produttrice di fl uiti 
» non teme la scure ed il fuoco; io così alla 
» santità vostra tutto me proferisco, e T anima 
ty mia stessa per la salute vostra io bramo di 
« poter impiegare. >» Poscia con impareggiabile 
rassegnazione loro racconta i raggiri e le vessa- 
zioni di Patroiìlo, vescovo ariano di ScitopoU, 
onde comunicasse con lui, le vittorie che iie li- 
portava, la contentezza esperimeqt^ta dai catto- 
Jici, 1’ accresciuto esacerbamento dell’ ariana per- 
secuzione contro la sua persona. Iodi così si esprir 
me: n Con somma vigilanza deh! custodite i} 
» sacro deposito della fede, mantenete la con? 
r cordia, fate assidua pregliiera ad ogni ora, di 
r me ricordatevi, ed ergete calde preci al Si- 
?> gnore, onde tolga la chiesa sua dalla persecu- 
r zione, anche perchè io possa tornar libero in 
f* grembo a voi. « Conchiude finalmente pre- 
gando a ciascuno dei suoi u riconoscere nelle 
generali espressioni il proprio nome, giacché lo 
scivere a tutti eragli impedito. 

Passava Costanzo da questo mondo, ed in .sua 
vece saliva sul trono imperiale Giuliano deno- 
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minato 1 ’ Apostata. Il quale non per favoreggiare 
la chiesa, ma perchè amava meglio dì combat- 
terla sordamente coi più sottili raggiri e coi più 
nefandi infingimenti, poco stante decretava il 
richiamo dei vescovi esiliati dal suo predecessore: 
di che talmente esultava il cattolicismo, che S. 

36 1 Gerolamo così scriveva (i): «'Mentre i nemici 
« flutti da ogni lato conquassavano la nave della 
« chiesa, e quasi era per venir meno la speranza 
« di salvamento, il Signore si risveglia, e coman* 
« da alla procella: muore 1’ uomo iniquo; riede 
« la tranquillità. E per parlare senza figui*e, i ve- 
n scovi già da alcuni anni tolti al loro seggio, 
» per clemenza del novello principe si ricon- 
« giungono colle proprie greggie. L’ Egitto ricu- 
« pera il suo trionfatore Atanagio: la Francia il 
« suo Ilario: e T Italia depone le sue gramaglie 
« pel ritorno d’ Eusebio. « Ond’ è, cbe i due 
vescovi sardi tornati in libertà si volgevano a 
visitare le provincie dell’ Oriente per comporre 
alla pace quelle turbate chiese. In mezzo a que- 
sta peregrinazione vennero amendue in pensiero 

362 di recarsi ad Alessandria sì per salutarvi il gran- 
de Atanagio che si era poco anzi ricongiunto 
con quella chiesa, come per avvisare seco lui al 
ragunamento d’ un sinodo, che valesse a ricon- 
durre nella cristianità una pace durevole. Se non 
che Lucifero, anzioso di spegnere la discordia, 

B 

(l) S. Gerolamo, DUdng. adu. ludjerian , j tom. a. 


Digilized by Googl 



LIBRO SECONDO 67 

che già buona pezza lacerava la chiesa d’ Antio- 
chia, quivi senza indugio si recò, inviando ad 
Alessandria, dove Eusebio si condusse solo, i due 
diaconi Erennio ed Agapeto , con facoltà di rap- 
presentarlo in quel sinodo, e di approvare in 
nome suo i decreti che vi verrebbero sanciti (i). 

Poiché dalle dissensioni di Antiochia nacquero 
la disunione dei due prelati sardi, e più gravi 
conseguenze per Lucifero e per la chiesa, è bene 
di darne un cenno. Due vescovi ad un tempo 
coprivano la sede d’ Antiochia: Melezio, già esule 
per la cattolica fede, ed Euzoio, che gli veniva 
surrogato dagli ariani. Costoro ponevano ogni 
cura per mantenere Euzoio: dei cattohci poi un 
buon numero parteggiava ardentemente per Me- 
lezio: r altro lo abborriva, perchè una volta aveva 
comunicato cogli ariani. Lucifero , appena giunse 
in Antiochia, voltò tutto 1’ animo a stabilirvi la 
pace, e la unità del governo pastorale. Per lo 
che desso, poco inclinato per natura ai mezzani 
temperamenti, ed inteso a torre il male dalla 
radice, rigettò i due vescovi, e si propose di dare 
ad Antiochia un novello pastore che brillasse per 
santità di virtù e per integrità di fede. Quindi 
è che inaugurava il sacerdote Paolino a vescovo 
della stessa chiesa. Eppure 1’ intervento di que- 
sto novello prelato lungi dal sedare, accrebbe 
vieniaggiormente la discordia: che lo videro di 


(i) Orsi, Ub. is, ST. 
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mal occhio segnatamente i cattolici, seguaci di 
Melezio (i). 

Frattanto Eusebio ed Atanagio celebravano in 
Alessandria il divisato concilio, tanto celebre, do- 
po gli ecumenici, per T altezza dei pr)chi prelati 
intervenuti, per la gravith delle materie trattate^ 
e per la saviezza degli ordinamenti. Fra i quali 
si annovera la riammissione non solo alla comu- 
nione della chiesa, ma anche alle proprie sedi 
dei vescovi ariani penitenti, tranne i motori prin- 
cipali deir eresia. Cosa tanto confacente alla 
concordia ed alla prosperità del cristianesimo, 
che S. Gerolamo scriveva: » Per tale decreto 
» essere stato tolto il mondo alle fauci dell’ in- 
» ferno. « Ultimato il concilio, Eusebio, in com- 
p.ignia di Asterio vescovo di Petra, passò in An- 
tiochia, confortato da un’ epistola di Atanagio 
e degli altri padri, indirizzata non solo a Luci- 
fero di Cagliari, a Cimazio di Pella nella Siria, 
ad Anatolio di Eubea, ma anche agli stessi Eu- 
sebio ed Asterio, che n’ erano portatori, onde 
se ne servissero nell’ Oriente e nell’ Occidente, 
per richiamare le chiese alla venerazione dei de- 
creti di quel concilio. 

Eusebio, appena vide da per sè, che la elezio- 
ne di Paolino era stata funesto seme di scandali 
maggion, nel profondo dell’ animo la ritrovò 
degna di riprovazione. Eppure, per non accen- 


(l) Orsi, luogo cit., §. BO. 
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dere vieppiù la fiamma della discordia, e per 
riverenza ad un tanto uomo, qual era Lucifero, 
si astenne dal biasimare palesamente la sua con- 
dotta, scegliendo soltanto il partito moderato di 
rimanersi del comunicare con alcuno delle op- 
poste fazioni antiochene. Lucifero, d’ austeris- 
simo carattere e facile alla escandescenza, sentissi 
ferito dal contegno del suo amico Eusebio, clic 
tenne quale grave offesa a sè: e nella piena del 
rammarico non solo ruppe con lui ogni comu- 
nione, ma anche rigettò i decreti del concilio 
alessandrino, avvegnaché gli avesse prima abbrac- 
ciati per mezzo dei due legati Erennio ed Aga- 
peto. Non talentò questo racconto di Socrate e 
Sozomeno (i) all’annalista Baronie (2); giacche 
costui non si potè persuadere che V ordinazione 
di Paolino venisse riprovata da Eusebio, dappoi- 
ché ed egli ed Atanagio ed i rimanenti padri 
d’ Alessandria la riconobbero legittima, ammet- 
tendo perciò al concilio i legati di Paolino, e 
molto più richiedendo da lui la soscrizione degli 
atti del medesimo. Stabilito quindi, non essere 
fattibile che da Eusebio si dannasse quel che 
prima con Atanagio e colla intiera sinodo confer- 
mava, fu d’ avviso r annalista, che Lucifero rom- 
pesse la comunione con Eusebio c coi padri dei 
concilio alessandrino, in conseguenza della csaccr- 

(i) Socrate, /lisi, eccles.j lil>. 3 . oap. T. Soxuiiicno, /lisi, ccil.j 
lil). ìS, cap. 12. 

(u) Baroiiio, anno 3C2, n. 313, 
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bazione di spirito cagionatagli dal decreto richia« 
mante alle proprie chiese i vescovi ariani rav- 
veduti, di cui il vescovo vercellese era riputato 
autore principale; giacché tanta benignità non si 
conlaceva al suo carattere austero, ed in (juella 
il vescovo cagliaritano vedeva 1’ abbassamento 
della chiesa. Qualunque poi sia stata la vera cau- 
sa della disunione dei due prelati sardi, è certo 
che questa avvenne, e che la chiesa cattolica 
ebbe a plorarne le conseguenze, tanto più gravi, 
quanto maggiore bisogno ella aveva di quiete e 
di concordia. 

Surse allora lo scisma appellato luciferiano, 
che consisteva in negare la comunicazione ai ve- 
scovi ariani ravveduti e a tutti coloro che ne 
riconoscevano il sagro carattere. Non pochi vi 
caddero: e fra essi il sardo Ilario diacono; il 
quale inoltre si macchiava dell' errore dei ribat- 
tezzanti, che sostenevano, si dovesse conferire 
nuovamente il battesimo a coloro che lo avessero 
ricevuto dagli eretici. Se non che ne conforta la 
opinione comune, che questo nostro connazio- 
nale, segno anch’ esso degli acerbi rigori di Co- 
stanzo, siasi ricreduto fra poco degli abbracciali 
errori, e ricondotto in grembo della cattolica 
chiesa, donde incautamente si dipartiva. Opi- 
nione, che trae il principale sostegno dalle 
stesse opere sue, dove tuonava contro 1’ errore 
dei ribattezzanti, e dava a divedere di comuni- 
care col pontefice, e dal grande Agostino, che 


Digitized by Googk' 



MBnO SECONDO 7i 

in citandolo nelle sue scritture Io qualificava 
santo ( i). 

A dire di Socrate e Sozomeno ( 2 ), Lucifero 
dopo i primi lampi di una incomposta ira si 
ravvide del suo errore e rientrò di subito nel 
seno della chiesa e nella comunione della sedia 
apostolica. Indi, ricondottosi a Cagliari, vi con- 
tinuò a spargere gli evangelici sudori per la pro- 
pagazione della fede ortodossa in Sardegna, infino 
a che colmo di meriti e di santità volava in 
cielo per cogliere 1’ eterno premio di sue eroiche 
virtù (3). Laonde, non già Lucifero avria acceso 
lo scisma^ ma sihbene coloro , che giurarono 
incrollabili nella primitiva sua risoluzione , e del 
suo autorevole nome si prevalsero per dare un 
maggior peso al proprio errore. Se non che il 
Baronie non si acquietò al ravvedimento ed alla 
santità di Lucifero (4)) giovandosi di molte testi- 
monianze (5)j le quali per altro, tranne quella 


(l) Natale Alessandro, Uist. ecct., saec. IV, ari. XIV: Cate, 
Script, eccl. hist., tom. 1. La sarda cittadinanza d’ Dario, per ta- 
cere d’ altri , è sostenuta da questi due scrittori . I quali pure sc- 
gxiendo 1' opinione comunemente abbracciata, aggiudicano a questo 
uomo celebre le due opere: Commentaria in epistolas S. Pauli , 
che si trovano fra le opere di S. Ambrogio , e T altra : Quaestiones 
in vcliis et novum teftemcnfazm, inserta nelle opere di S. Agostino, 
(a) Luoghi citati . 

(s) Orsi, lib. is, § 00 . 

( 4 ) Baronie, ann. 362, n. aio, aa3. 

(») S. Ambrogio, De obitu Satiri fratris-, S. (ierolamo, Dia- 
log. odi), luciferianos, tom. a; S. Agostino, Dè agone christiaiw, 
cap. 30; RuCno, Ilist. eccles., lib. I, cap. 30; Teodorclo, /A.tr. 
eccl.j lib. 5, cap. 8; Severo Sulp., Ilist. sacra, lib. 3, cap. 4». 
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tli Rufino, avvegnaché scoprano in Lucifero 
1’ anlesignano ilcllo scisma, pure non conducono 
alla irrefragabile conclusione, che non se ne 
sia ravveduto prima della morte . Però la chiesa 
cagliaritana mai sempre il venerava nel novero 
dei santi confessori, e templi ergeva a gloria del 
di lui nome (i). Il quale culto non solo raffer- 
mossi, ma anche si accrebbe nella prima metà 
del secolo XVII, per ciò che prendo a raccon- 
tare, col proposito di offerire ad un tempo le 
jioli/.ie rifeienlisi a sì gran vescovo. 

Tra le religiose cure dell’ arcivescovo di Cagliari 
Francesco Desquivol pel famoso discoprimento 
tlellt! ossa di santi martiri , depositate poscia nel 
santuario tlella chiesa maggiore cagliaritana, la 
primaiia era ({uella di ritrovare il corpo del suo 
insigne predecessore Lucifero: con tanta maggiore 
fulucia di prospero successo, in quanto che oravi 
la tradizione vetustissima delF esistenza un tempo 
di una chiesa innalzata a suo onore in prossi- 
mità di quella di S. Saturnino di Cagliari, e della 
sepoltura colà dentro del di lui corpo: ed essa 
veniva confortata dalla testimonianza autorevole 
del Fara ( 2 ). 


(1) Il Macliin nella sua opera: Defensio sancì, lì. Luciferi, men- 
ziona le seguenti oliiesc innalzate ad onore di S. Lucifero: una 
in Cagliari in prossimilìi di quella di S. Saturnino; altra tra le 
ville <li Pìrri e di Sclargius; altra in vicinanza dei villaggi di S. 
Vito c di Mnravcra; altra prossima alla villa di Sudali. La chiesa 
die sorge in Cagliari fu ricostruita nelle forme attuali verso la 
iiicià del secolo XVII a particolare dispendio del tesoro civico, 
(a) Fara, De rebus òwtinis , liJj 1 . 
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L’ evento rispose alle diligenti ricerche. Peroc- 
ché nel sito stesso che si teneva in vista disco- 
priasi prima una cappella sotterranea formante 
parte dell’ antica chiesa di S. Lucifero; indi a 
pochi anni entro alla cappella il corpo di questo 
santo {i). A grande religiosa letizia s’ innalza- 
vano gli animi in Cagliari e nel capo meridio- 
nale dell’ isola. E mentre correvano sul labbro 
delle genti pie i racconti dei miracoli che ave- 
vano accompagnato cosiffatte avventurose inven- 

(f) EsquirrOj Sancì, de Caller, lib. i, rap. i. Il di.sroprimcnto 
della cappella avvenne nel 11 gennajo 1613. Nello scavarvi si ri- 
trovò quasi tosto un sepolcro , con entro un corpo che si credette 
di S. Lucifero. Ma non lo era difatti. Perocché non prima del 
21 giugno 162S fu ritrovato, come si raccoglie dall' atto solenne 
d’ invenzione, inserto alla fine della apologia dell’ arcivescovo Am- 
Iirogio Machin . L’ identità di quelle reliquie si chiariva colle 
due discoperte iscrizioni. Nello scavamento della terra sovrap- 
posta alla sepoltura di Lucifero, collocata in luogo assai profondo, 
si trovò un pezzo di marmo bianco colla seguente epigrafe: Ific 
jacet li. M. LMciferus arcepis. calaritanus , primarius Sardi- 
niae et Corsicac, ca. fi. S. rmae (11 Machin legge catholicus fi- 
lius sanctae romanae) ecclc.<!iae, qui vixit annis LXXXT die 
XX maii. Nel sepolcro poi e quasi sopra il petto del corpo del 
santo vescovo si rinvenne un frammento di marmo antico di for- 
ma triangolare, dove era scolta una croce con alcune parole in 
questa maniera: , 



D Mattai, archiep. cal., n. 1, ragionò sopra l.a fede che si può 
prestare alle due inscrizioni. La seconda, a giudizio del P.i]>ebro- 
cjiio, ha l’ impronta dell’ autenticità eJ antichità di tempo . 
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zioni, si magnificavano le glorie della cliiesa 
cagliaritana, e si bandiva intiero trionfo delle 
dnbbiezze insorte sopra la santità di Lucifero. 
Se non die V arcivescovo di Sassari con parti- 
colare studio si fece ad oppugnare 1’ autenticità 
delle proclamate invenzioni, e molto più il culto 
che la stessa chiesa cagliaritana, con più fervore 
dei tempi antichi, prestava alia venerata memoria 
del suo illustre pastore. Donde venne che il 
prelato cagliaritano richiamandone nanti il tri- 
bunale sii|)iemo del santo uffizio di Roma, pro- 
vocava in contradditorio del turritano la deci- 
sione .sopra il conteso culto di Lucifero ( i ). 
Fu in questa occasione, che lo stesso arcivescovo 
di Cagliari, che era allora il dotto Ambrogio 
Machin , dettava 1’ apologia di quel culto, po.scia 
renduta di pubblica ragione: dove, nel combat- 
tere gli argomenti dell’ avvereario arcivescovo 
Jacopo di Passamar, pose in luce le migliori 
ragioni che convalidano la santità di quel grande 
antecessore suo (a). Non così la fama delle 

(l) Benedetto XIV, De serv. Dei beati/., lib. i, rap. 4o. Questo 
pontefice riporla un decreto de) santo uflizio di Roma in data so 
dicembre I6.S8, col quale si dichiarò che il tribunale della inqui- 
sizione di Spagna , al quale era ricorso 1’ arcivescovo di Sassari , 
pendente la causa in Roma , cessasse tosto dal conoscere sopra la 
santità di Lucifero , giacche questo ajtpartcneva alla santa sede . 

(a) Machin, Defens. sancì. B. Luciferi arch. curai. Urbano 
Vili, ponti/ max. dicala, Cagliari, 1659, in fol. In questa 
scrittura { cap. 5» ) il Machin si valse anche dell’ argomento tratto 
da una medaglia coniata in onore di Lucifero, che si disse tro- 
vata dal padre gesuita Melcliiorre lucofor, austriaco, stanziato ia 
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iliie inveniioni, come la succeduta contenzione 
nella capitale dell’ orbe cattolico tra i due pri- 
mari prelati della chiesa sarda, invogliò gli 
eruditi investigatori delle sacre antichità a 
disaminare il punto controverso. Ma se taluni 
stettero dalla parte del Macliin, e fra essi lo 
Spondano che tant’ oltre avanzossi, da concludere, 
che forse il sommo annalista stesso cangiato avria 
d’ opinione, se scritto avesse dopo le mentovate 
invenzioni, e dopo tanta luce di miracoli che 
le accompagnarono ( i ), non mancano però altri 

Roma nel tempo appunto che vi si agitava la questione della san- 
tità di Luoifero. Nel diritto di questa medaglia, di cui vidi un 
esemplare presso del defunto cav. Baille, dentro un cerchio cir- 
condato di rose, si legge; B. Lxuifer S. Nel rovescio vi è un 
aquila di una sola testa coi vanni spiegati entro un ugual cer- 
chio , colla leggenda . Felix calar. Ed in essa , a giudizio anche di 
Giuseppe Maria Suarez, vescovo di Voisson, e del P. Orazio 
Quaranta gesuiti , che la credettero di tempi vicini alla morte di 
Lucifero, si trovò un irrefragabile monumento dell’ antichissima 
venerazione prestata dai Cagliaritani all’ antico loro vescovo, non 
esitandosi anche di accennare , che il suo ritrovamento opera era 
stata del cielo per troncare il nodo della controversia. Il Papc- 
brochio, ad diem SO maii, disaminandola con animo imparziale 
e pacato, la dichiarò coniata in età non lontana dai suoi tempi, 
per la ragione della perfetta forma delle lettere latine dell’ inscri- 
zione. Finalmente il barone Vernazza, nel rimuovere ogni dubbiezza 
sopra r età assai recente della stessa medaglia, a ragione conghiet- 
turava , che qualche devota persona 1’ abbia fatta coniare mentre 
pendeva in Roma la detta controversia, coll’ animo di certificare 
viemaggiormente la vetustissima venerazione dei Cagliaritani verso 
di Lucifero. Vedi 1’ opuscolo del barone Vernazza, intitolato ; ilfc- 
dagUa di Cagliari^ Torino, I79S. 

(i) Papebrochio , ad diem SO maiìj Spondano, In epit. am. 
Baron. ad ann. S6S, Parigi, ISSS; Rninarl, nelle note al lib. 4. 


Digilized by Google 



7G 1 .IBR 0 SECONDO 

che con ardore sostennero le parti contrarie ( i ).' 

Queste particolarità io raccontava , non già 
percliè mi cadesse in mente di farmi sti'ada ad 
un giudizio sopra la santitìi controversa, ma per- 
chè non poteva lasciare alFutto nell’ obblivione 
una contesa, che nella prima metà del secolo 
XVII destò grande rumore presso a noi, non 
tanto per l’ importanza sua, quanto per le 
lamentevoli esacerbazioni municipali che produsse 
tra le due città primarie, o per meglio dire tra 
i due così detti capi dell’ isola stessa. Infatti, 
jìcr tacer d’ altro, dovevano stogliermi da una 
decisione il solenne esempio di Benedetto XIV, 
che chiaro accennava alla convenienza di sopras- 
sedere ad una disamina , che non servirebbe a 
porre in miglior aspetto quella intricata que- 
stione ( 2 ): e molto più il decreto di papa 
Urbano Vili. Il quale, per troncare d’ una volta 
le dissensioni sulla terra nostra, ordinava a 
ciascuno di rimanersi, sino a nuova decisione 
della sedia apostolica, del trattare pubblicamente 
la stcs.sa questione della santità di Lucifero, e 
dell’ impugnare o difendere il culto della di lui 
memoria (3). Del rimanente, intorno a questo 
prelato cagliaritano giova notare col Mattei 

di Vittore Vitense; Tomassino, dissert. V in sjrnodum arimi- 
nensem . 

(t) Natal. Alessand., secolo 4, art. is, cap. 5; Tillemont, Storia 
eccì.^ toni 7, per tacere di altre gravi scrittori. 

(a) Benedetto XIV, De scn>. Dei beai., luog. cit. 

(5) Decreto del 30 giugno 1041, riportalo dallo stesso ponleCce, 
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^i), aversi granile foni lamento a credere, clic 
pieno coni’ era di sublime fuoco apostolico, ab- 
bia meglio d’ ogni altro influito nel secolo IV 
a diflbndere c viemeglio radicare la cattolica 
religione presso ai suoi connazionali; tanto più 
che come metropolitano soprastava alle chiese 
tutte dell’ isola . 

Per ritornare ad Eusebio, che divise con Luci- 
fero le cure evangeliche, i rigori dell’ esilio, i 
trionfi sopra T arianismo, fino alla loro separa- 
zione in Antiochia, dirò che da questa terra, in 
compagnia di Evagrio prete, ne giva a visitare 
molte chiese dell’ Oriente, ed indi quelle deH’llli- 
rio, raffermando dovunque i deboli nella fede, av- 
vicinando fra loro i dissidenti, e svellendo in gran 
parte le radici dell’eresia. Altrettanto poi faceva 
in varie regioni d’Italia, anche per ispeciale com- 
missione del pontefice Liberio, che in Roma lo 
accoglieva con quelle più ampie dimostrazioni 
d’ amore, di gratitudine e di riverenza^ che si 
confacevano ad uno dei più grandi prelati del- 
r orbe cattoheo. Riunivasi finalmente, in mezzo 
alle più straordinarie esultazioni, coi cari Vercel- 
lesi. I quali in lui, avvegnaché avanzato negli 
anni, ed infralito per li disagi e patimenti del 
lungo ed aspro esilio, non tardarono a ricono- 
scere quello stesso esimio pastore dei giorni pri- 
mi. Non perciò placido fu l’inchinare del viver 


(i) C;ip. s, §, 9, 
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369 suo: elle nuovi travagli sopportò in Milano per 
la causa della fede combattutavi da Àusenzio ve- 
scovo ariano; e novelle persecuzioni entro alla stes- 
sa Vercelli dal canto dei settarj infìno a che riposossi 
371 nella pace della gloria celeste ( i ). Tanta fu l’altez- 
za di questo prelato, che uno storico (a) di lui toc- 
cando e d’Ilario di Poitiers, così scriveva: j> Questi 
» due personaggi apostolici, quali luminari splen- 
n didissimi del mondo colla luce loro rischiara- 
n rono r Illirio, l’Italia, e le Gallie talmente che 
j» per essi rimasero fugate le tenebre dell’errore 
)) dai reconditi e terribili loro nascondigli. r> 

La dignità di metropolitano della Sardegna, 
onde vedemmo insignito Lucifero di Cagliari, 
conduce di per se a dar cenno degli argomenti 
che la chiariscono, e della gerarchia della nostra 
chiesa nel secolo IV. Benché, a riguardo di 
quest’ ^tà, la storia abbia tramandato il solo ri- 
cordo delle due chiese vescovili di Cagliari e di 
Fausania, pure giova argomentare, che l’episco- 
pato fosse allora stabilito in altre parti dell’ isola, 
non tanto dal bisogno di novelli pastori sacri 

( 1 ) Vedi la cit. vita di S. Eusebio . Mòri in Vercelli il di < 
agosto 371. Dal greco sermone voltava nel latino i commentari 
dei salmi di Eusebio di Cesarea, pretermettendo quanto sentiva 
d’ eretico . A lui ancora debbe la chiesa il codice dei quattro evan- 
geli voltali per di lui propria mano dal greco nel latino idioma, 
che con somma venerazione si serba nella chiesa maggiore di 
Vercelli. E’ molto prezioso, anche percliè la versione latina di 
S. Eusebio è anteriore alla Volgata di S. Gcrol.amo. 

(a) RuCmo, Storia eccles.j lib. I, cap. 30, 3t. 
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che colà doveva offrirsi in proporzione die vi 
si propagava il cristianesimo, quanto dalla memo- 
ria dei vescovi nazionali intervenuti al concilio 
di Sardica^ e degli altri ad un tempo rimasi nel- 
r isola, come lascia conghietturare la mentovata 
epistola a papa Giulio. Ma quali fossero le altre 
chiese vescovili, questo appunto è che rimane 
assai dubbio; giacché dall’ esistenza nell’ inclina- 
re del secolo V delle sedi di Torres, di Solci, 
e di Foro-Trajano, non può raccogliersi, che 
da un secolo prima fossero già instituite. Ciò 
non pertanto non è fuori di proposito il crederlo 
in rispetto di quelle di Torres e di Solci, non 
solo perchè amendue città, dopo Cagliari, tene- 
vano il primo seggio, ma anche perchè massima 
era costante nei tempi primitivi, di fondarsi l’ epi- 
scopato prima nella città principale, indi nelle 
altre più popolose e fiorenti delle provincie. Ar- 
roge per Torres, la grandissima antichità di sua 
fede, confermata dalla memoria dei martiri che 
bagnarono quella terra del proprio sangue. 

Ma dei sardi vescovi uno essere doveva il me- 
tropolitano cui , col fine della unità e subordina- 
zione, competesse la superiore vigilanza sulle fac- 
cende della chiesa nazionale. Come il richiede- 
vano le consuetudini ecclesiasticlie, per le quali, 
sotto la suprema autorità del successore di S. 
Pietro, alcuni vescovi, in grado più eminente 
degli altri, si stabilirono nella parte della giu- 
risdizione. Un metropolitano si diceva: perocché 


à 
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la Sardegna come nei rispetti politici e civili, 
cosi pure negli ecclesiastici die coi primi sole- 
vano conformarsi, una sola provincia costituiva: 
tanto più che il cristianesimo non vi era cosi gene- 
ralizzato ai quei tempi, che nascesse la necessità 
di scindere la chiesa sarda in più provincie. 
Questo metropolitano appunto era il vescovo di 
Cagliari: come si confaceva sia alla maggiore 
antichità di questa chiesa vescovile in confronto 
colle altre dell’ isola, sia alla città capitale, do- 
ve era posto il seggio suo, sia alla consuetudine 
antichissima di convertirsi in metropoU ecclesia- 
stiche quelle che lo erano nelle cose civili. Loc- 
chè confermano le storiche ricordanze. Chiaro 
è difatti, che Quintasio vescovo cagliaritano as- 
sisteva al piamo concilio celebratosi in Arles, 
composto dei metropolitani della chiesa occiden- 
tale, come si raccoglie dal Baronie (i): e ne 
segnava gli atti in modo da lasciare apprendere, 
come vi rappresentava la sarda provincia ( 2 ). Ma- 
nifesto ò del pari, che Lucifero di Cagliala an- 
dava ornato della qualificazione di sardo metro- 
polita, per testimonianza di S. Atanagio, suo 
contemporaneo, e di Teodoreto di Ciro. Egli 

( 1 ) Ann. 514 , n. 41 , 45 . 

(a) Condì. gn//(f. , toni. 1 . fol. 1 . Così vi si trova tlescvillo que- 
sto vescovo: Quintaliui episcopio , Adinunitis pracsbilcr de ci- 
%'itate Ciliari^ prò Siirdiiiùt . fu olire edizioni si legger Kr pro- 
vincia Sartliniac , ciritaU; Cnhtrisj QtiinUiliui cpiscopus , Admo- 
nius praeshiU'r. Iioccliè dinioslra eziandio che la Sardegna for- 
masse una sola previiicia erelesiasliea . 
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è vero clic alcuni cseniplaii delle loro scrillure 
accennano al titolo di vescovo della sarda me- 
tropoli (i). Ma conceduto pure che 'questa fosse 
la genuina lezione, un tal titolo risponderebbe 
a quello di vescovo metropolitano della Sarde- 
gna. Imperocché, come da un lato non è proba- 
bile che Atanagio, tutto internato nei negozj della 
chiesa, mirasse a Cagliari come metropoli civile, 
piuttosto che a Cagliari come metropoli eccle- 
siastica, così dall’ altro dei lati è congruo il cre- 
dere che il santo padre abbia parlato secondo il 
senso del canone del concilio antiocheno, pre- 
scrivente, si onorassero per metropoliti nella chiesa 
i vescovi delle metropoli civili (2). Per la qual 
cosa gli ecclesiastici scrittori non esitano di ri- 
putare metropoli ecclesiastiche le civili, laddove 
validi argomenti non certifichino il contraiio. Fi- 
nalmente stanno, dal canto del vescovo di Ca- 
gliari, il giudizio della rota romana, che lo pro- 
nunziava più antico anche come metropolita- 

(0 Nella edizione latina delle opere di S. Atanagio col testo 
greco a fronte (Parigi, 1627, in fol.) si legge {Jpol. I, de 
Juga sua, pag. 703): Lucifer inelropolitanus insularum Sardi- 
nitie; {ep. ad solitar. vitam agcntcs , pag. 831 ) Lucyer me- 
iropolilanits episcopus Sardiniae. Nella unitavi vita latina del 
santo padre si riporta un passo tratto dalla storia ecclesiastica 
di Teodoreto, cosi espresso: Lucifer metropolitanus insidarum 
Sardiniae. Diversa è la lezione dei PP. Maurini, che porta: 
Ì.Mcifar episcopus mclropoleos Sardiniae. Il Teodoreto poi. 
Storia cccl.j lih. 2, cap. 12 , scrisse: Lucifer mclropoleos insula- 
rum Sardiniae. 

( 2 ) Can. 9 apud Harduinuni. 
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no ( I ), non che le favorevoli opinioni di valenti 
dilucidatori delle ecclesiastiche antichità, e spe- 
cialmente del Mattei, che tanto s’ internò nelle 
vicende della nostra chiesa (a). 

Che anai fu opinione, che la podestà del me- 
tropolita cagliaritano si estendesse anche alla vi- 
cina Corsica, ed alle Isole Baleari. Ma di queste 
ultime cadendo altrove il ragionamento, giova 
accennare, in quanto alla prima, die Carlo Le 
Cointe ( 3 ) la stimava soggetta al vescovo di Ca- 
gliari, non cosi per la qualificazione sua di pri- 
mate di Sardegna e di Corsic'a, come perchè Lu- 
cifero appellavasi da S. Atanagio e da Teedorelo 
metropolitano delle isole di Sardegna: quasi che 
il numero del più dovesse riferirsi non solo alle 
isole veramente adiacenti alla Sardegna, per alcune 
delle quali concorre una certa importanza geografi- 
ca (4); nia anche alla Corsica. Il Mattei ancora 
v’ inclinava (5), scorto dal principio della dipen- 
denza di quest’ isola dal preside di Sardegna 
sotto la romana signoria, donde nascerebbe la 
probabilità che come Cagliari era seggio del reg- 
gitore supremo di amendue isole, cosi pure lo 


( 1 ) Decisio sacrae rotae romanae 9T apr. 1640. 

(a) Canlelìo, Hist. civ. et eccl. metrop. uri., pari. 3, diss. e, cap. 
3: Schclestrazio. Anliq. eccl., tom. a, disa. 4, cap. s: Mattei, 
cap. s, n. 1 , 8. 

(5) Àtuial. eccl. frati, ad ann. 813, n. li, tom. VII. Il Pape- 
brochio fu pure di questa opinione nell’ articolo, Lmc^. carni. 
(4) Le isole di S. Pietro , di S. Antioco e dell’ Asinara . 

<3) Gap. 3, a. 8, IO. 
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fosse del loro vescovo primario. Ma nel lempo 
stesso riconosceva che dai tempi di Giustiniano 
imperatore i vescovi di Corsica passavano sotto 
la immediata dipendenza della sedia apostolica. 
Checche di ciò si debba pensare ^ sembra certo 
che all’ età di S. Gregorio Magno, la Corsica 
fosse affatto segregata dalla Sardegna nelle coso 
ecclesiastiche, e perchè ognuna delle due isolo 
aveva un proprio difensore (i), e perchè della 
chiesa vedova di Saona in Corsica quel ponte- 
fice instituiva visitatore Leone vescovo dell’ isola 
stessa ( 2 ), senza che si raccolga, ne abbia trat- 
tato con Gianuario vescovo di Cagliari, come 
'saria stato conveniente, se i vescovi corsicani 
sottostassero alla sua giurisdizione. Giunta a que- 
sto pa.sso la narrazione, fa mestieri di trasporlaici 
alla seconda metà del secolo V, stante la man- 
canza di ogni genere di memorie relative al tem- 
po intermedio. Ma non tanto incresce il gran 
vóto d’ un secolo quasi intiero, quanto il debito 
amaro di doverci imbatterò nei tristi tempi del 
vandalico dominio, tempi di mine, di depre- 
damento, di barbarie, di sangue; tempi di grandi 
calamità per le nostre cose di religione, posto 
di nuovo sotto il flagello dei supremi reggitori 
dello stato . 

Ucciso Valentiniano 111 imperatore d’ Occiden- 
te, Genserico re dei Vandali, già stabiliti iiel- 

(1) F.p. 77, lil). Il, imi. A. 

(s) Ep. 78 . lib. 1. imi. ». 
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1' AflVu a, venuto in condizione di accrescere con 
lihcrlà maggiore le sue conquiste, indi a pochi 
anni cacciava le armi imperiali dalla Sardegna, 
e questa sottoponeva al suo stabile dominio (i). 
Avvenimento assai funesto per il sardo cattoli- 
cismo. Conciossiachò, il re vandalo, contaminato 
com’ era dal nefando veleno della setta ariana, 
cd intollerante della cattolica credenza, acerba 
persecuzione le aveva mosso per annientarla nelle 
provincie soggette: tale e tanta, che colmano di 
raccapriccio le tramandate memorie dei furori 
ili Genserico e delle sue barbare genti contro le 
chiese allncane, ed in ispecie la primaria di Car- 
tagine. Proclamatisi colà i decreti di proscrizio- 
ne, opera fu quasi di un solo istante 1’ atterra- 
mento dei sagri templi o la rapina almeno delle 
loro suppellettili, la dispersione dei pastori e 
delle loro greggio, il dissotterramento delle sante 
reliquie per profanarle, la ruina dei sepolcri sa- 
crali e la condanna degli animosi credenti alla 
scbiavitv'i, ai tormenti, alla morte. Quindi quo- 
tidiane le pene atroci, le morti elferate: quindi 
j vescovi ed i cherici gementi in orride prigioni, 
o nel fondo d’ un navigio, destinato a traspor- 
tarli in deserte e lontane arene: vilipesa la chia- 
rezza del sangue, la dottrina, la veneranda ca- 
nizie: i personaggi più ragguardevoli ridotti in ser- 
vitù dei barbari: le vergini, le matrone violato, 

(i) 'Vlaimoj lojij- J, pag. 01, 
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rapili i fanciulli dal seno dei genitori, per edu- 
carli altrove alle condannate dottrine. Ma frat- 
tanto trionfava la chiesa nella costanza, nella 
rassegnazione, nella intrepidezza degli oppressi 
figli, nel saldo petto dei prelati e degl’ inferiori 
ministri del culto, e nel loro labbro, banditore 
perpetuo delle verità del vangelo, e ciò che più 
monta, nella fermezza dei martiri, onde pure si 
gloriarono a quei tempi le cattoliche provincie 
dell’ Affrica ( i ) . 

Se delle chiese affricanc rimasero queste dolo- 
rose memorie, non così avvenne di quella di 
Sardegna, per 1’ immobile destino che d’ oliblio 
coperse i patrj avvenimenti, non già perchè <li- 
verse venture siano a lei toccate sotto la vanda- 
lica signoria. Certo è difatto che dessa anche del 
sardo cattolicismo faceva il più aspro governo; 
come si chiarisce dallo stesso raccontatore della 
j)ersecuzionc affricana, Vittore Vitense: il quale, 
nel dare l’ ultima mano al quadro delle cru- 
deltà di Genserico, scriveva; « In rispetto 
degli atti di barbarie per lui operali nella 
j» Spagna, nella Italia, nella Dalmazia, in Sicilia, 
» in Sardegna, meglio di me potranno raccou- 
j» tarli coloro stc.ssi che li soffcrscio, o ne fu- 
rono sventurati spettatori. » Ond’ è, che la 
narrazione dei travagli ilelle chiese affricaiie, con- 
fi) lìai'onio, ami. 137, 439, i;:2, 430; ViUorr Vilonsc, ))c 
pasecut. ajitc.j lil). 1. (Juc-sto srriUovc conlciiiiiniamo si occu- 
lti in ispccic (lei Uavagli della chiesa (li Cailagine. 
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duce a formare una trista idea di quelli che- 
avrà sopportato la chiesa sarda, e che in ter» 
mini generali solamente ne furono additati. 

Mentre così gemevano i cattolici di Sardegna, 
alto motivo di consolazione e di gloria nazionale 
4(3 1 trovavano nell’ innalzamento alla sublime catte- 
dra romana del sardo Ilario, surrogato a Leone 
il Grande. La sparsa rinomanza di sue eccelse 
virtù a ragione il condusse a tanta dignità. Lo 
rendevano sommamente venerevole l’ integrità 
della vita, l’altezza del sapere, la mansuetudine, 
la prudenza, il fervido zelo della fede e della rigida 
disciplina ecclesiastica, la costanza e la fermezza 
dell’ animo . Contribuiva ad un tempo ad esal- 
tarlo la parziale affezione del pontefice Leone, 
che lo elevava alla dignità d’ arcidiacono. Ma 
soprattutto primeggiava Ilario nel clero romano 
per li servigi da lui renduti alla chiesa, in un 
tempo che tanto era conquassata dall’ errore. 
Dei quali basta rammentare la legazione gravis- 
sima in nome di quel papa, per lui sostenuta 
4^^ quando era diacono, presso al malaugurato si- 
nodo d’ Efeso. Non potette, è vero, far sì, che non 
vi prevalesse il prepotente errore di Eutiebete; 
ina vi pugnù da eroe. Cbè, a fronte dei settari 
e dell’ audace loro antesignano Dioscoro, vi di- 
fese con labbro e petto apostolico le vere dot- 
trine della fede, e 1 ’ autorità suprema del pon- 
tefice: talmente che seguo principalissimo diven- 
tava dell’ odio loro, e forse la vita stessa vi avvia 
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pèrduto, se colla fuga non 1’ avesse salvata, a 
vantaggio della combattuta religione (i). 

Alle concetto speranze risposero le glorie del 
suo breve pontificato* Intese egli con sommo 
zelo air annientamento dell’ eresia, ed alla con- 
servazione della integrità della fede: e però po- 
co dopo la sua esaltazione diresse una epistola 
all’ orbe cattolico, dove nel confermare i tre 
sinodi ecumenici di Nicea, di Efeso e di Cai* 
cedonia, dannava Eutichete e Nestorio coi loro 
seguaci, non che tutti gli eretici già fulminati 
dalla cliiesa ( 2 ). Zelantissimo della intiera os- 
servanza delle regole canoniche di ecclesiastica 
disciplina, diverse epistole inviò a molti dei 
vescovi delle Gallie, per isbarbarvi alcuni di- 
sordini colà invalsi (3): celebrò a Roma un 
concilio composto degli stessi quarantotto ve- 
scovi colà trasferiti per festeggiare, secondo / 


(1) Baronio, anno 440, n. 400: donde si chiarisce che Bario at- 
tribuendo la propria liberazione al patrocinio di S. Giovanni apo- 
stolo ed evangelista, protettore della chiesa di Efeso, da lui stes- 
so invocato fra le sofferte sventure, appena venuto papa erigeva 
in onore di quel santo una magnifica cappella nel battistero di 
Costantino . Egli stesso nel 4S7, essendo arcidiacono, per lo mezzo 
di Vittorino Aquilano si adoperava per la continuazione dei no- 
velli calcoli del tempo accomodato alle sante feste pasquali; giac- 
ché il ciclo per li loro ricorrimenli composto da Teolllo vescovo 
d’ Alessandria era prossimo al suo termine. Vedi Pagi, nelle note 
al Baronio, all’ anno 40 S, n. 2. 

(2) Baronio, anno 461, n. 44. 

(s) Le riporta il Baronie, ann. 462 , n. 3, u; 46.3, n. 4, 6; 
464, n. 4, 8. 
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i’ us.'iiizii, 1’ anniversario do! di lui innalzamento; 
e col parere suo provvitle a diverse importanti 
consultazioni dei prelati delle Gallic e dcllji 
Spagna, più canoni vi bandi a vantaggio uni- 
versale della chiesa, come a|>punto il divieto 
delle traslazioni ilei vescovi da una ad altra 
sede, e la condanna della loro usanza di dar- 
si un successore ( i ) Laonde al nome ili pon- 
tefice retto, rermo, operoso, sapiente, congiun' 
geva Ilario rpiello di saggio c moderato restau- 
ratore della ecclesiastica disciplina. 

A tante glorie succedette ipiella che gli pro- 
dusse il trionfo suo dell’ imperatore di Occidente 
Antemio. Trasferitosi costui in Uoma, portò 
seco cogli altri cortigiani Filoleo, suo confidente 
intimo, infetto dell’ errore di Macedonio; il qua- 
le, spalleggialo dal favore imperiale, non si te- 
neva dello spargere il veleno di quella crc.sia 
presso la gioventù romana facenlcgli codazzo. Ap- 
pena il seppe Ilario, ci che precipuamente atten- 
deva a serbare intemerato il deposito della fede, 
afiTrontato 1’ imperatore medesimo nel tempio 
maggiore di S. Pietro, querelossi seco lui pubblica- 
mente dei perversi andaincnti di Filoteo: e con 
tanta dignità e fermezza il fece, elle indusse il prin- 
eqie a promettergli con solenne giuramento, die 
porrebbe |u'onlo ostacolo alla propagazione del- 
r errore { 2 ). 

(O l>:ii'oi)ii) , anno ri 17, r,n. 

('il l!aionio_, .inno 1G7, n. s, 
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Il ponlificalo di Ilario venne anche in fama 
per la munificenza sua indirizzala specialmente 
al lustro dei sagri templi, ed allo splendore del 
culto esteriore in ogni rispetto. Come lo cliia- 
riscono le memorie tramandate da Anastasio Bi- 
bliotecario, si degli oratori per esso innalzati 
nella basilica di Costantino c dei preziosi orna- 
menti, onde gli arricchiva; sì dei copiosi doni 
suoi alle altre basiliche di Roma, ed a ({uella 
in ispecie del principe degli apostoli, in oro, 
argento, gemme, marmi e sacri arredi; sì final- 
mente dei monasterj che edificava, c delle due 
sontuose biblioteche da esso erette e dotate pres- 
so alla sopraddetta basilica di Laterano. Dalle 
quali cospicue largizioni il Baronio argomentava, 
grandi essere a quei tempi le dovizie della chie- 
sa romana, se il supremo capo suo tanta pecu- 
nia poteva distaccarne per opere sacre di sì gran 
costo (i). 

(l) Ànast. BiLliot. presso Baronio, all’anno 407,n. 4, in. Dail.l 
critica del Pagi, iliid., n. 3, si raccoglie la morte d’ Ilario nel 2 | 
febbraio 468, dopo 6 anni, 3 mesi c giorni IO di ponliiicalo. Il Mu- 
ratori è anche di questo avviso (Annal. d’Italia, 468). All’ar- 
gomento contrario tratto dal martirologio romano che inscrivo 
questo papa nel numero dei santi addi IO settembre, risponde il 
Pagi, certificando che quest’ ultimo giorno fu quello della trasla- 
zione del di lui corpo. Nell’opera intitolata; fnscriplìoncs pe- 
dcmonlanac in/irni nevi Romac exlutiles , opera el mu V. Pciri 
Aloysii Gallelli (Roma, 17CC) leggonsi le seguenti cpigr.di re- 
lative ai due ovatorj di S. Giovanni evangelista e di S, Giovanni 
Ballista cretti da Bario. Nel primo oratorio evvi quella: lAhcra- 
lori suo bealo Johnnni Eeiiiigclisliie Uilarus rpiseopusfamulus 
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Le tribolazioni della cbiesa sarda dopo la mor- 
te d’ Ilario, durarono lullavia nel loro intenso 
rigore per altri due lustri, (juanti ne corsero in- 
lino allo spegnersi del crudo Genserico. Succe- 
477 dutogli Unnerico, figliuolo suo, ebbero esse un 
breve posiuiteulo: cbè il novello principe, celando 
nei pruni ^nni del suo regno 1’ alto dispetto con- 
tro la cbiesa cattolica, tanto usava di dolcezza 
e moderazione inverso i di lei seguaci, che tol- 
lerava perfino le loro pubbliche ragunanze. Però 
questa tregua costava loro assai cara. Dilatti gi- 
unse il tempo che Unnerico si discoperse eguale 
485 al genitore nelle asprezze contri) ai cattolici. Fo- 
riera della novella tempesta fu la legge che a loro 
interdiceva il militare nel suo palagio, e l’ at- 
tendere a qualunque pubblico negozio, tranne 
che abbracciassero di subito 1 ’ arianisrno. E sic- 
come una gran parte di costoro, anteponendo 
gl’ interessi del Cielo a quelli del mondo, rima- 
neva salda nelle sane credenze, Unnerico perciò 
li faceva dispogliare d’ ogni loro sostanza, e po- 
scia li mandava in bando alla Sicilia ed alla Sar- 
degna (1). Onde rimane la fiducia, che il con- 
sorzio con ([uesti illustri esuli abbia recato uii 

\Pf . . . Nel sreonJo If seguenti: gja H'darus cpiscopus cjp 
saìwtiic plebi Dei gjn — Dilcxi dceorcni domus Uute — In konn- 
rem beali Joluiimi Ilaptistae — Ililarus cpiscopus Dei Jamulus 
ojlrf. J1 [toTitelice Clemente Vili nel tuoi restaurò eJ .aJornò 
le line rappelle, come Jall’ altra iscrizione esislcntcvi, ripurlala 
jiiire «lai Galletti. 

( 1 ) Vittore Yilense, De pcrsccut. q(fric.j lib. S. 
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tlulcc sollievo ai non meno angustiali callolici 
della terra nostra, non che maggiore vigoria a 
durare nella fede antica. Poco stante ordinava 
Unncrico: nell’ anno vegnente i vescovi cattolici 
del suo imperio si assembrassero in Cartagine per 
«lefinire coi prelati ariani le pendenti controver- 
.sie della fede, e specialmente per dimostrare come 
la dottrina della consustanzialità tenesse radice 
nelle parole della scrittura. Locchè, nel perverso 
consiglio del principe, doveva condurre al risul- 
tato di far cadere i cattolici nelle dottrine aria- 
ne, o di cacciare dal proprio seggio coloro che 
rimanessero fermi nelle ortodosse (i ). Nato quindi 
per li sardi vescovi lo stretto debito di obbedire 
al comando, .si trasferirono senza indugio a Car- 
tagine Lucifero di Cagliali, secondo di questo no- 
me, Martiniano di Foro— Trajano, Vitale di Solei, 
c Felice di Torres ( 2 ). 

Sospeso per poco il racconto, onde spargere 
(|ualche lume sopra il sardo episcopato a (pici 
tempi, io trovo che dalla memoria di questi pie- 
lati se si raccolgono i primi nomi storici dei 
vescovi di Torres, e di Solci, non che dell’ unico 
vescovo di Foro— Trajano, di cui si serbò me- 
moria (3), .si argomenta ancora che cinque allora 


(1) Baronio, all’ anno 483, n. 94. 

( 2 ) Vittore Vitense, op. rii., lib. 4. 

( 5 ) Come per riguardo a Torres il vescovo Felice è il primo di 
cui si abbia certezza storica , così pure lo è Vitale in rispetto di 
Solci. D MatUi (Episcopi sulcitani) dà chiaramente a diredcrCa 
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fossero le sedi vescovili di Sardegna, Cagliari vale 
a dire, Ton’es, Solci, Foro-Trajano e Fausania. 
Perocché, quantunque il vescovo fausaniesc non 
figuri fra i trasferitisi a Cartagine, pure lascia 
credere che esistesse di fatto una tale sede, il 
ricordo di S. Simplicio, d’ una epoca anteriore 
a quella del vescovo Vittore, innalzato alla chiesa 
medesima nei tempi posteriori di Gregorio Ma- 
gno. Sicché rimane a conghietturare che il ve- 
scovo di Fausania non comparisse in Cartagine, 
o perché allora fosse vacante la sede, o perché 
qualche impedimento si frapponesse al suo pas- 
saggio oltremare, o perché la sua permanenza 
nelf isola richiesta fosse dal bisogno dell’ ausilio 
d’ un vescovo, frattanto che gli altri rimanevano 
lontani dalle loro greggio. 

L’ avere Vittore Vitenso collocato nello stesso 
catalogo i vescovi di Sardegna e Macario vescovo 
di Minorca, Elia di Majorca, Opilio d’ Ivica e 
Bonifacio di Sanafer, confermò molti valorosi 
scrittori delle materie ecclesiastiche ( i ) nel sen- 

come a torto alcuni scrittori nazionnli abbiano attribuito alla Sar- 
degna, c specialmente alla chiesa di Solci il celebre S. Melitonc 
vescovo di Sardi nella Lidia, che nell’ anno l?o dell’era cri- 
stiana presentava all’ imperatore Marco Aurelio un apologia dei 
cristiani, fl loro abbaglio nacque dallo stesso errore, per cui negli 
annali della chiesa non di rado si confusero le cose appartenenti 
alla città di Sardi nella Lidia e di Sardica nella Mesia con 
quelle tutto proprie dell’ isola di Sardegna . 

(i) Labbeo, Apparai, ad conc. in appcnd. 1 i^cograpfi. epi- 
scopi Gar\o da S. Paolo , Grogrrt/j/i. sacr., lib. 2 ; Caulclio. IFisl. 
eiv. et crei, mctrop. nrh., diss. C, pari. 5, eap «; Uuiuart, nelle 
note al libro 4 di Vittore Vilcnsc. 
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liiiienlo, die la giurisilizionc del nielropolilaiio 
ili Sardegna si esleiidessc ancora sopra le Isole 
Jlaleari. Perocché Vittore distingueva per pro- 
vincie il gran numero di vescovi chiamati a Car- 
tagine da Unnerico: ed avendo egli, dopo ipielli 
delle lloridc provincie alliicane, rammentato in 
un corpo i vescovi della Sardegna e delle Isole 
Ilalcari, mettendo alla loro testa Lucifero vescovo 
di Cagliari e metropolitano della chiesa sarda, 
avrebbe, a giudizio di quegli autori, ad evidenza 
palesato come f(uegli otto prelati appartenevano 
ad una stessa provincia ecclesiastica, c dal primo, 
cioè il vescovo di Cagliari, dipendevano i selle 
a lui posteriori nell’ elenco. Argomento questo, 
por cui r autore delle sacre notizie del patriar- 
cato romano, non esitava di dichiarare Cagliali 
metropoli della Sardegna e delle Isole I3alea- 
ri (i) Qualunque cosa di ciò si pensi, sembra 
fuori di duldnezza, che al tempo di Gregorio 
Magno quelle isole fossero già independenli tlalla 
Sardegna; giacche il pontefice stesso si volgeva ( 2 ) 
non già al difensore di Sardegna, ma sihbene a 
quello di Spagna per isvellere alcuni disordini 
invalsi presso ad un monastero dell’ isola Cabre- 
rà, prossima a quella di Majorca. Locchè pure 


(i) Queste iioll/.ie vennero puiiLliralc, prima ila Carlo da S. 
l’aolo, indi dall’ Orleudiu alla lino del [irimu tomo Orb. sucr. 
et proph. 

(!i) Cp. 40, lib. 13. 
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lascia credere, che le cinese delle Isole Balcari 

avessero nella Spagna il loro metropolitano ( i ) . 

La menzione poi di Bonifacio vescovo di Sa- 
nafer fece sospettare ( 2 ) che una chiesa di tal 
nome esistesse in Sardegna^ senza porre mente 
die non si ha traccia alcuna di una terra così 
denominata in quest’ isola. Altri (3) poi credette di 
trovare la chiesa di Sanafer nella Mauritania secon- 
da, benché gli andasse contro la rillessione, che in 
questo caso lo storico 1’ avrebbe connumerata fra 
le altre di quella provincia. In questo stato di 
cose, pare più probabile col Mattel (4), che il 
vescovo di Sanafer avesse seggio in Corsica, e 
che congiunto fosse coi vescovi sardi e delle Isole 
Baleari, appunto perchè la Corsica constituiva 
colle stesse isole e colla Sardegna una sola pro- 
vincia ecclesiastica. Difatli appartenendo i ve- 
scovi mentovati da Vittore alle chiese dell’ Af- 
frica, della Sardegna e delle Isole Baleari, tranne 
il solo Bonifacio, se costui non fosse stato della 
Corsica, saria d’ uopo concludere, che quest’ isola 
non avesse inviato alcun vescovo alla ragunanza 
di Cartagine. Il che per altro non consuonerebbe 
colla storia, che ne certifica, da Eugenio pri- 
mate cartaginese essersi allora fatta la famosa espo- 

( 1 ) Mallei, eap. s, §. 0 , 10 . 

(a) Arduino e Colletli, editori degli atti dei conci) j in ind. geo* 
graph. episcop. 

(.t) Ruinart, nelle note al libro 4 di Vittore Vilense. 

(4) Mallei, cap. 4, %. 15, 16. 
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sizione della fede cattolica col consenso dei res- 
covi deir Affrica, della Sardegna e della Corsica, 
colà presenti (i). 

Nel ripigliare V intermessa narrazione, si offre 
la desolante immagine del colmo dei rigori d’ Un- 
nerico contro ai cattolici, non dissimili da quelli 
del suo genitore, svegliatisi alla invitta costanza 
nella fede dei vescovi ragunati a Cartagine. Fu 
appunto ad essi che toccò la più dura sorte. Sof- 
fersero la nudità, la fame, ogni genere di maltrat- 
tamento, i flagelli, i travagli d’ un aspro esilio 
parte nella Corsica, parte nelle più deserte ed 
inospite terre dell’ Affrica, parte in luoghi pros- 
simi alle proprie sedi per maggior cruccio dei 
loro spiriti, come riferisce il Baronie sulla fede 
di Vittore e di altri antichi scrittori (2). Dei 
danni speciali che ne vennero alla chiesa sarda, 
tacciono affatto le storie. Se non che ponno re- 
putarsi eguali a quelli delle provincie affricane, 
per la cagione che il tiranno intendeva a pro- 
strare la credenza cattolica nell’ intiero dominio 

^ 1 ) Gennadio di Marsiglia, De script, eccles.j presso Baronio 
all’ auiio 484, n. SS. 

( 3 ) Baronio, ann. 484, n. 48, 83,63,66,67, 77, 78. Mancarono 
tjuiiidi di fondamento storico il Fara ed altri scrittori nar.ionali 
quando riferirono die Unnerieo aveva esiliato in Sardegna tre- 
cento vescovi, e che questo esilio durava per un settennio; giacche, 
come la Sardegna non venne mentovata fra i luoghi di esilio as- 
segnati ai cattolici che incorsero la indegnazione di quel principe, 
così si chiarisce dalla storia, che Gundabondo richiamò gli esuli 
rifilo stesso anno 484 in che soggiacquero all’ infortunio . 
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SUO. Volle per altro la Provvidenza che hrevo 
484 fosse la durata di questa persecuzione. Unnerico 
nell’ anno stesso tristamente periva, e Gunda- 
bondo, a lui succeduto, di subito rendeva la pace 
alla chiesa ortodossa, e richiamava alle loro sedi 
i prelati miseramente dispersi (i). Laonde il 
sardo popolo avrà riveduto i suoi vescovi, se pu- 
re si potettero salvare dal naufragio. 

Questa quiete rimase ferma non solo nel reg- 
4 qo gimento di Gundabondo, ma anche nei primi 
anni di quello di Trasamondo fratello suo e suc- 
cessore. Che questi, novello Giuliano, quantun- 
que nemico della fede cattolica, pure da principio 
le lasciava una pace apparente, e prendeva il 
partito di combatterla colla finzione, coi blandi- 
menti, coir esca degli onori. Sicché il grande 
annalista lui regnatore pacifico appellava a rigu- 
ardo del tempo precedente alla persecuzione che 
5 o 4 anch’ ei muoveva contro ai vescovi afiricani; di 
che in appresso si darà contezza; dappoiché l’ or- 
dine cronologico dei fatti ne mena alle gloriose 
gesto di S. Simmaco, altro insigne pontefice sar- 
do. Il quale, dal paganesimo si era convertilo in 
Roma alla religione cristiana, come si ricava dal 
seguente passo dell’ epistola apologetica per lui 
stesso indirizzata ad Anastasio imperatore: » Tu 
« mi accagioni di manicheismo. Clic forse io 
« sono partigiano e protcggilorc degli culichiaui, 

(1) Baronio, anno 48 », n. IStf, 123 . 
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j* il furore dei quali grandemente favoreggia l’ er- 
» rore dei manichei? Roma può dire, se in qual- 
» che cosa abbia io deviato dalla fede cattolica, 
ohe abbracciai in questa sede di S. Pietro, do- 
ve venni al paganesimo (i). 

Morto il papa Anastasio, Simmaco, già diacono 
della chiesa romana, gli veniva surrogato per 498 
voto della magfpore c più sana parte di quel 
clero. Ma grandi travagli ne emersero per lui, 
c per la chiesa uno scisma, che soltanto dopo 
la morte sua si spense intieramente. Perocché la 
parto minore del clero, sopraffatta da Pesto, il 
più nobile dei senatori, opponeva a Simmaco un 
antipapa in persona di Lorenzo: e quindi due 
furibondo fazioni sorgevano in Roma, produttrici 
di feroci ammazzamenti, di crudeltà nefande, di 
moltiplici misfatti. Talché, per porre fine a tanto 
nequizie^ fu forza di chiamare l’ mterposizionc ed 
il giudizio d’un principe ariano, qual era Teo- 
dorico re dei Goti. Costui pigliò le parti di 
Simmaco. Poco dopo un concilio ragunato in Ro- 
ma il riconobbe solennemente per legittimo papa. 
Concilio, donde il tribolato Simmaco trasse in- 
cremento di fama, e per lo saggio d’ animo grande 
e generoso che vi dava nell’ elevare al vescovado 
di Nocera il suo rivale Lorenzo, e per lo zelo 
suo della futura quiete della chiesa, palesato nel 
decretare: doversi privare della dignità e della 


(1) Daroiiio, la riporta all' anno tSOP, n. 18 c srg. 
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ecclesiastica comunione, qualunque nella vita 
del pontefice brigasse per succedeteli, od in 
qualsivoglia modo promettesse il suo voto per le 
venture elezioni: tenersi per pontefice legittimo 
colui che conseguisse la maggioranza dei suffragi 
del clero romano, laddove uitaninie non consen- 
tisse in una sola persona (i). 

Le afflizioni di questo pontefice si accrescevano 
dagli scandali nelle chiese di Oriente: dove, a* 
misura che si propagava 1’ errore, si diminuiva 
la fede cattolica, per opera specialmente dell’ im- 
peratore Anastasio, che in segno di sua avversio- 
ne alla cattedra romana ommetteva d” indirizzare 
al novello pontefice le consuete epistole saluta- 
torie. Simmaco però, superiore ad ogni umano 
riguardo, prima lo ammoniva di desistere non 
solo dalla protezione degli eretici, ma anche da 
ogni comunicazione seco loro ( 2 ): poscia veg- 

5 0 2 gendolo contumace nell’ errore gli fulminava so- 
lennemente le censure ecclesiastiche. Tanta fermez- 
za gli fruttava poco stante un empio libello di quel 
principe, dove acerbamente lo calunniava. Se non 
che, sentendosi puro di macchia, lo affrontava 

503 con una veemente epistola apologetica, monu- 
mento perenne come della purità e dell’ eroismo 
di Simmaco, così delle opere malvagie del contu- 
mace imperatore (3). 

( 1 ) Raronio, anno 498, n. 3, 6; ann. 409, n. I, 10: Muralori, 
Amudi d' Italia , ann. 498, 99, 300. 

( 2 ) Raronio, ann. 499, n. li. 

( 3 ) Raronio, ami. 302, n. 30; 303, n. 18 c se;;. 
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Ma fitto era nei cieli, che i giorni suoi si con- 
sumassero fra le augustie e le persecuzioni. Non 
andò guari che i furori dello scisma divamparono 
più terribili, e Roma divenne altra volta mise- 
randa sede di tumulti e di delitti, per rea opera 
in ispecie dei partigiani' di Lorenzo . Per la quale 
cosa ritornavano i faziosi alle rapine, alle ucci- 
sioni, alle contaminazioni delle cose sacre, agli 
atti più esecrandi a danno del sacerdozio e delle 
stesse vergini votate a Dio. Si accagionava il papa 
ora di scialacquamento dei beni della chiesa, ora 
dì nefande turpitudini, ora di altri delitti avvi- 
litivi della dignità pontificale. Nel mentre tor- 
nava Lorenzo in Roma per aumentare la fiamma 
del disordine, e si adoperavano le più fine arti 
presso a Teodorico, onde anch’ ei si voltasse con- 
tro al legittimo pontefice. Eppure costui sotto 
r usbergo di sua innocenza, non che perdersi 
d’ animo, intrepido combatteva i nemici colla 
voce e coir esempio delle sante opere, e final- 
mente li prostrava. Perocché il concilio cono- 
sciuto sotto il nome di palmare, dichiarandolo 
scevro d’ ogni pecca, venerava in lui il successore 
legittimo di S. Pietro. Ed altrettanto facendo 
Teodorico, provvedeva con efficacia per mante- 
nersi intiera T autorità di Simmaco, per la ces- 
sazione dei tumulti, per la cacciata infine da 
Roma dell’ antipapa Lorenzo. Maggiori partico- 
larità potriansi accennare ad onore del pontifi- 
cato di questo illustre connazionale, se il com- 

9 
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portasse questa scrittura. Ne basti frattanto il 
chiarire, che gli annali della chiesa lo ricor- 
dano con quella giusta pienezza d’ encomio che 
conviene ad un papa, il quale colla fortezza 
dello .spirito, colla santità del costume, colla sa- 
viezza delle provvisioni serbò intemerata la in- 
tegrità della fede e T autorità pontificale, ad un 
papa che mantenne in fiore la disciplina della 
chiesa e diede luminosi esempli della più ardente 
carità evangelica ( i ). Della quale sperimentarono 
particolarmente i generosi efietti i vescovi afiri- 
cani rilegati in Sardegna da Trasamondo. 

Questo re vandalo, come vide manchi di frutto 
i suoi fini artifizj per espugnare i cattolici, pro- 
ruppe anch’ esso in severi provvedimenti. Vietò 
f{uindi r ordinazione di nuovi vescovi nell’ Af- 
frica, fidandosi che col vedovare quelle chiese 
cattoliche giungerebbe alla loro distruzione. Ma i 
vescovi afiricani, ben lungi dall’ obbedirlo, ragù- 
nati in ispeciale concilio deliberarono di prov- 
vedere tosto alla instituzione dei prelati mancan- 
ti. Ed il fecero con una celerità maraviglio- 
sa(a). Ond’ è, che irato grandemente Trasamondo 

(l) n Baronie ed il Maratori nei loro annali agli anni del pon- ’ 
tilicato di Simmaco, principiato nel S9 novembre 488 e compiuto 
colla sua morte avrenuta nel 19 luglio tu 4, danno distinta noti- 
zia dei var) sinodi ragunatisi per comporre io scisma; dei lun- 
ghi travagli del pontefice; delle sue ordinazioni; delle azioni 
egregie che rendettero in ogni verso illustre il suo reggimento 
supremo del caltoUcismo. 

(s) Baronia, anno !S04, n. SS, S6. 
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li cacciava eli subito dalle loro chiese e confi- 
navali per la maggior parte nella Sardegna. La 
quale ebbe poco stante la ventura di accogliere 5o4 
nel suo seno gli illustri esuli, in compagnia di 
un gran numCTO di chierici e di monaci, che 
pigliato avevano volontario esilio per non se- 
gregarsi dai diletti loro pastori (i). 

Se dato fosse di allargare il freno alla imma- 
ginazione, alte e patetiche cose si potrebbero ri- 
trarre cU quel giorno, in cui ai lidi cagliaritani 
smontava la più gran parte di quei campioni 
della fede e tra essi 1’ insigne vescovo di Ruspa 
Fulgenzio, ed il vescovo d’ Ippona conducente 
seco le sacre spoglie del grande Agostino prede- 
cessore suo, tolte dal loro venerato santuario, 
per salvarle dalle vandaliche profanazioni. Ghè 
giorno dovette essere di rebgiosa consolazione, 
di preci devote, di santi abbracciamenti, di dolci 
ed affettuosi modi, di reciproco pianto, di fra- 
terni coUoquj, di tenere e generose accoglienze: 
giorno di speciale gloria e contento per lo pie- 
toso vescovo di Cagliari Primasio , segnalatosi nel 
dare ausilio ai relegati con ogni maniera di fa- 
vori. Ed appunto per f arrivo loro il Baronio 
appellò la Sardegna tre volte beata e più avven- 
turosa delle altre isole ( 2 ). 


(1) Baronio, luogo dt, n. 3U, 57. Orsi, Storia eccl., lib J7, 

§. 30. Variano gli scrillori circa il mmirro ilei vescovi u» 

Sardegna; cLè alcuni lo fanno asccuderc a lliS, altri a 7«"., alln 
a 230. 

( 2 ) Baronio, luogo iil., u. 38, 40 . 
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I ricordi rimasi di questa famosa relegazione 
quasi intieramente si versano sopra Fulgenzio, 
il quale avvegnaché 1’ ultimo fra gli esuli pel 
tempo di sua ordinazione, pure vi primeggiava 
per rigidezza di vita, per costanza di petto, per 
gravità di consiglio, per copia di divino sapere; 
sicché i colleglli lo veneravano come loro mae- 
stro e loro dottore. Diffatto preponderava il suo 
consiglio nel trattarsi fra loro di argomenti di 
fede e di ecclesiastico governo: opera sua erano 
i comuni responsi alle consultazioni di molte 
parti della cristianità: suoi i trattati dommatici, 
che in comune si opponevano ai nemici della 
fede: sue in molta parte le epistole consolatorie 
ed instruttive che i particolari prelati indirizza- 
vano alle proprie chiese : egli era il primarìo in- 
dirizzatore di tutto ciò che dagli esuli si praticava. 

Questo prelato sì tenero del vivere monastico, 
infino dai primordi dell’ esilio ardeva di fondare 
m Cagliari un monasterio. Se non che per la 
deficienza di addetti mezzi si contentava nel pri- 
vato suo ospizio di una immagine di religiosa 
comunità . Come appunto era quella che compo- 
neva di alcuni monaci e chierici, e dei due ve- 
scovi Illustre e Gianuario, invitati a vivere con 
seco in fraterna congregazione. Tutto era comu- 
ne per loro: comune la parca mensa; comuni le 
preci, e la lettura dei libri santi; comuni le astinenze; 
comuni le obblazioni degli edificali Cagliaritani. 
Fiallanlo a queir ospizio traevano in folta i Iribo- 
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làtì per sollevarsi dalle angustie , i famelici per sat" 
tollarsi,i nemici per istringere una durevole pace, 
i litiganti per la composizione delle loro diffe- 
renze, i cliierici per erudirsi nelle scienze divine, 
i penitenti per pacificarsi col Cielo ; Tutti in som- 
ma alla santa scuola di Fulgenzio attingevano le 
migliori regole del vivere religioso e civile: nò 
fuwi mai alcuno che abbandonasse quelle soglio 
senza copioso frutto (i). 

Alle consolazioni che gli esuli trovavano nella ter- 
ra ospitale si congiungevano quelle che loro venia- 
no da papa Simmaco, tanto più curante delle loro 
sventure, in quanto che la terra d’ esilio era la stes- 
sa , dove aveva spirato le prime aure di vita ^ Il qua- 
le come li provvedeva di sussidj annui in pecunia 
ed in vestimenta, così li confortava con amorosis- 
sime epistole: delle quali una soltanto rimase ai 
posteri. » Non vi occupi, scriveva a loro, la 
» mestizia perchè vi furono rapite le insegne 
della dignità episcopale. Sta con voi quel som- 
3> mo sacerdote , che non gode tanto degli onori , 
» quanto della mente devota di chi lo cole: nè 
»> gli ornamenti dell’ episcopato ponno parago- 
>» narsi cogli eccelsi guiderdoni che prepara a 
r> coloro che di vero cuore il confessano . A quelli 
» r umano favore non di rado conduce uomini 
3> di scarso merito. Questi poi si ottengono da 
>• coloro che hanno infusa la grazia di Cristo, 


(i) Baronio, luogo cit. n. se, S7, 39: Orsi, •Storia eccl., Uh. S7,§.so. 
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« che lu voi pugnò e vinse Non cvvi 

« d’ uopo di parole per raccendere nel petto vo- 
M stro il fervore celeste: che senza il soflTio dei 
» nostri parlari il fuoco della divina virtù di 
» per sè riceve altissimo incremento, nè d’ in- 
citamenti abbisognano coloro che senza di essi 
» combatterono ed alzarono i trofei delle loro 
)» vittorie. » Indi il pontefice, dopo di avvertirli 
dell’ invio delle reliquie dei martiri Nazario e 
Bomano, da essi caldamente richieste, così con- 
cludeva: » Ricevete adunque la veneranda tutela 
»> degl’ invitti soldati di Cristo, giacché al celeste 
5> imperatore voi pure serbaste intemerata la fede 
» in somiglianti battaglie: e confìdatevi che il 
Signore vi farà assaporare i dolci frutti della 
3> vostra confessione, quando, restituendo la quie- 
5» te della chiesa, cangerà colle dolcezze della 
» pace le amaritudini che procedettero dalle av- 
M versità ( i ) . » 

Mentre la chiesa cagliaritana in particolare si 
5i6 giovava delle grandi virtù di Fulgenzio, egli do- 
vette condursi a Cartagine per comando di Tra- 
samondo, il quale, colla finta brama di udire dal- 

(i) Baronio, anno S04, n. 41, 4S, 43, dove leggesi la epiatola 
di Simmaco ai vescovi relegali da Trasamondo. Da quanto so- 
pra si chiarisce I’ ahhaglio preso dal Mattci (Episcop. calarli., n. 
3), e da alcuni altri scrittori nazionali nel riferire le largizioni 
di Simmaco ai prelati esiliati da Unnerico nel 484, senza badare 
che Simmaco in tpicsl’ anno non era ancora pontefice, e che le 
memorie della persecuzione di quei prelati non danno contezza 
che la Sardegna sia stata dcslinala per terra del loro esilio. 
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i’ eloquente labbro suo le splendide prove delia 
cattolica religione, intendeva profittarne per ban- 
dire a suo libito come nè anche questo grande 
eroe dei cattolici gli aveva fatto sfolgorare le pre- 
tese falsità della dottrina ariana. Ommesse per- 
tanto le particolarità del suo soggiorno in Car- 
tagine, che non si confanno a questo assunto, 
basti di accennare, che vi trionfava colla voce 
6 colle auree scritture: che vi avvalorava nella 
fede quei timidi cattolici: che giungeva a conse- 
guire una certa benevolenza dal re, che mo* 
strava di vederlo con soddisfazione entro la sua 
città capitale. Se non che aggirato il principe 
dai perversi cortigiani ebbe a rimandare il santo 
vescovo in Sardegna (i). 

Al ritorno in Cagliari, primo suo pensiero fu 
r erezione del divisato monasterio a simiglianza 
di quello di Ruspa, ed il fece fondandolo in pros- 
simità deir antica basiUca di S. Saturnino sopra 
un terreno concedutogli dal vescovo Primasio, 
e coll’ ausilio delle di lui generose largizioni. 
Rinchiusosi colà dentro in compagnia dei suoi 
diletti chierici e monaci, e di alcuni Sardi oltre- 
modo bramosi di seguire le orme sue, tranne il 
tempo consecrato alla contemplazione tutto vo- 
tava sè stesso all’ incremento della fede e delle 
buone discipline a vantaggio del popolo ospitale, 
non meno che dei cari Affricani e del rimanente cal- 
li) Baromo, luogo cit-, u. SI. 
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tolicisnio. Ammaestrava, fortificava, dirigeva gli 
affettuosi Cagliaritani, ai bisogni delle altre terre 
deir isola suppliva con epistole di salutare edi- 
ficazione: altre per un ugual fine indirizzava alle 
chiese di Ruspa, di Cartagine ed alle rimanenti 
dell’ Affrica: era largo di conforti a molti vescovi 
e fedeli della cristianità: dentro a quel monasto- 
vio infine dettava una gran parte di quelle pre- 
giate scritture che gli valsero la fama di alto de- 
positario delle dottrine del sommo Agostino (i). 

Fra le consultazioni fattesi a Fulgenzio ed ai 
colleglli suoi, è degna di speciale ricordanza quel- 
la di certi monaci della Scizia, che agitavano la 
chiesa per accettarsi come articolo di fede la pro- 
posizione » uno della Trinità è stato crocelisso ». 
Dopoché per loro, erranti di provincia in provincia, 
si era chiamalo sopra ciò il giudizio dei più grandi 
vescovi della cristianità e della stessa sedia aposto- 
lica, inviarono a Cagliali un Giovanni diacono 
per esplorarvi quello degli illustri esuli. Ond’ ò 
che Fulgenzio, ragunatosi a tal fine con altri 

5ao quattordici vescovi, in risposta comune a quei 
monaci scriveva 1’ egregio trattato della incarna- 
zione e della grazia ( 2 ). Ragunanza questa che 
venne mai sempre celebrata quale concilio dai 
vescovi esuli nella Sardegna. 

5a3 Pochi anni dopo, collo scendere nel sepolcro 
di Trasamondo, avevano termine le persecuzioni 


( 1 ) Baronio, anno »04, n. tss, S8: Orsi, Ub. 33, §. 01, 93. 
(s) Pagi, noie- ri'it. ni Barouio, anno 380, n. 13. 
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dei Vandali. Perocché Ilderico, successore suo, 
principe chiaro per mansuetudine, per clemenza, 
per bontà d’ animo, non sì tosto si vide padrone 
del regno, che rendette ai sudditi cattolici 1’ eser> 
cizio della loro religione, sebbene non la profes- 
sasse egli medesimo, e quindi ai vescovi banditi 
diede libertà di far ritorno alle loro sedi, e di 
dar pastori a quelle che erano vacanti f'i). La- 
onde Fulgenzio e gli altri vescovi sopravvissuti 
al lungo e doloroso infortunio, abbandonarono 
la sarda terra, per ricongiungersi colle loro 
amate greggio. Ma se alla terra ospitale venne 
meno il conforto di così illustri campioni del cri- 
stianesimo, restò l’eredità dei loro grandi beneCzj . 

Nel ritornare col pensiero al violento loro ap- 
prodo in Sardegna, si offre la probabilità, die i 
ministri ariani non solo gli abbiano confinati in 
diverse parti della stessa terra, ma anche trabal- 
zati da luogo in luogo, durante la loro lunga re- 
legazione. Conciossiachè quello stesso furore che 
gli aveva cacciati dalle proprie chiese, doveva 
consigliare la loro dispersione, onde ad essi man- 
casse eziandio il conforto di dividere in comune 
i travagli dell’esilio: dalla quale dispersione, pa- 
re, sia proceduto, che appena quindici vescovi 
si ragunavano in Cagliari per soddisfare al con- 
sulto dei monaci della Scizia. Qualunque poi sia 
stata la sede degli esuli, con ragione il Mattel 

(i) Pagi, note ciit. al Barooìo, anno ssa, n. a, 3. 
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( I ) alle cure loro attribuiva la maggiore tlilTusio- 
ne del cattolicismo sulla terra nostra , il sanamen- 
to in gran parte delle piaghe della vandalica 
barbarie. Giova quindi vedere in essi altrettanti 
missionari sparsi per l’isola, animati dallo stesso 
fuoco evangelico del loro primario duce Fulgen- 
zio che tanti benefizj arrecava alla chiesa caglia- 
ritana. E tanto maggiore sarà stato il loro frutto, 
in quanto che a quella età era in quiete la chie- 
sa sarda, se in Cagliari Primasio esercitava paci- 
ficamente il suo pastorale uffizio, e se Fulgenzio 
v’ instituiva un monasterio . 

La menzione di questo cenobio ne conduce 
alla introduzione del monachiSmo in Sardegna. 
Il Fara ( 2 ), poiché nel secolo IH aveva parlato 
di Antere colà menante vita monastica prima di 
salire al pontificato, asseriva che nel secolo im- 
mediato lo stesso genere di vita, introdotto in 
Occidente dal sardo Eusebio vescovo di Vercel- 
li, indi a poco tempo colà pure veniva propaga- 
lo. Ciò confortando coi nomi dei due santi ana- 
coreti Nicolò e Trano, che con alcuni compagni, 
scambiando colla vita contemplativa gli alletta- 
menti del mondo, condussero una vita asprissima 
in quelle foreste della Gallura, le quali anche 
oggigiorno ritengono il nome di Luogo Santo. 
Di che fede farebbero le antiche cronache, e la 

(l) Malici, cap. 5, n. n. 

(9) Fara, De rebus sardoisj Uj. 1, ’ 
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epistola che Loilovico vescovo d’ Ampurias e 
Civita indirizzava in sul principio del secolo XVI 
ai vescovi della Sardegna, dove diede a loro 
contezza del ritrovamento dei corpi dei due ro- 
miti, e delle chiese a loro innalzate nelle stes- 
se foreste ( i ). 

Ma da queste narrazioni scarso o nissuno lu- 
me può trarre chi fassi a considerare: la vita 
eremitica di S. Antero non avere altro appoggio 
che la testimonianza dell’oscuro scrittore Pietro 
Riccordati: passare molta diversità tra gli anaco- 
reti ed i monaci , che pare l’ annalista abbia vo- 
luto confondere: dal sardo Eusebio essersi è ve- 
ro congiunto nell’ Occidente il clericato col mo- 
nachiSmo; ma questa instìtuzione assai diversifi- 
care da quella, onde Pacomio gittò le prime 
regole: infine a S. Atanagio doversi attribuire la 
prima introduzione del rigoroso monachiSmo in 
Roma, donde poi si diffondeva nell’Italia ( 2 ). 
Nel toccare di questo argomento, taluno avreb- 
be valutata la possibilità che il primo Lucifero 
cagliaritano reduce in patria dall’ esilio abbia at- 
teso a radicare il vivere monastico, che poco 
innanzi tanto florido aveva mirato nelle solitudini 
dell’Egitto. Si sarebbe eziandio prodotta la me- 
moria del monacato del sardo Uario papa prima 

( 1 ) Questa epistola c riportala dal Vitale, Ann. sard.j tom. l. 
Dei due santi anacoreti parlarono difiusamente Giovanni Arca 
(de Sanciis Sardiniae) c Dimas Serpi ((fonica de los saatos 
de Sardcua). 

(s) Bai’ouio; anao 940, n. 7. 
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di essere ascritto al clero romano, come se non 
avesse potuto abbracciarlo nelle terre italiche. 

In questo stato di dubbiezza, è molto oppor- 
tuno il credere die il monachiSmo abbia tenuto 
seggio nell’isola prima assai del principio del 
secolo VI, in cui S. Fulgenzio erigeva il mona- 
stero presso alla basilica di S. Saturnino: poiché 
non pare probabile che in un secolo e mezzo, 
già corso dai primi semi di quel genere di vita 
gettati in Italia da $. Àtanagio, la Sardegna, co- 
tanto a lei vicina, sia rimasta affatto straniera 
ai monaci tanto fiorenti a quell’ età, e reputati 
qual valido ostacolo al torrente degli errori a 
danno della fede cattolica. Dopo i tempi di Ful- 
genzio però il monachiSmo tanto più si sarà 
dovuto estendere in questa terra, inquailtochè 
copiosi furono i frutti del monasterio da quel 
vescovo eretto, e l’autorevole esempio suo era 
di tal valore da invogliare i cattolici sardi a 
consagrarsi al genere di vita da lui abbracciato. 
Molto pure vi avrà conferito, il novello lustro 
che nel secolo stesso traevano i monaci d’Italia 
dal loro padre S. Benedetto, che dettava quelle 
famose regole, cui si assoggettarono i monasteri 
tutti dell’Occidente. Donde nacque che nell’età 
posteriore di S. Gregorio Magno il monacato era, 
presso a noi fiorente. 

Dalle cose sopraddette si raccoglie che in Ca- 
gliari sul principio del secolo VI esisteva un tem- 
pio intitolato di S. Saturnino martire, insigne 
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patrono della cliiesa cagliaritana, quel tempio 
appunto che, secondo diversi scrittori nazionali, 
saria stato costrutto per decreto dell* imperatore 
Costantino il Grande, alloraquando, renduta la 
pace alla chiesa, intendeva egli allo splendore 
del culto dei cristiani. Fondamenti di questa 
opinione furono la memoria delle cospicue chie- 
se, onde r imperatore stesso ordinava l’ erezione 
nelle città metropoli delle provincie deir imperio: 
e la epigrafe che si allega ritrovata sotto la 
pianta dipinta di quel tempio, serbatasi in un 
codice assai vetusto ( i ). Ma molto fievoli ^ come 
ognun vede, sono questi argomenti, per dissipa- 
re l’incertezza dell’epoca precisa in che surse 
quella chiesa, abbastanza antica quando ai tempi 
di Fulgenzio era già in piedi. Meno concludenti 
sono quelli onde si giovava il Vico per riferire 
all’ incominciamento dello stesso secolo VI la 
erezione e la consacrazione del tempio di S. 
Gavino di* Torres (a). 

Questo storico, ponendo per base che nel de- 473 
clinare del secolo V le provincie di Torres e di 


( 1 ) Esquirro, Santuario de Caller , Ub. 1, cap. 1. Tale è l’e- 
pigrafe; Gloriosissima divi Saturnini basilica^ imperatoris Co- 
stanlini jussu, et sumptibus Calori amplissime, extructa, ubi 
ipsius sancii, et idiorum sanctorum corpor% requiescerunt . Se 
non erro, essa pare immaginata nei tempo della invenzione dei 
martiri cagliaritani meglio per accreditare il loro cullo, che per 
provare 1’ antichità della hasilica . 

(2) Vico, pari. I, cap. Il, II. ai; pari. 5, cap. 6, n. 7., pari. 6, 
cap. I, u. 23, 41 . 
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Arborea avessero per loro giudice indipendente 
un Gomita, certificava, quel tempio essere stato 
per lui costrutto, e nel principio del secolo sus- 
seguente consagrato da un cardinale romano, 
perciò delegato da papa Simmaco, coll’ intervento 
della sarda prelatura: cosa questa, secondo quello 
scrittore, confermata dalle cronache della chiesa 
turrìtana e da alcune epigrafi, credute altrettanti 
ìrrefragabih monumenti (i). Parerebbe superfluo 
il combattere cosiffatte asserzioni, dappoiché 
il Gazano (a) con diffusi ragionamenti le po- 
neva, a ragione, nel novero delle vecchie fole, 
c dappoiché il Manno, dello stesso avviso, le sen- 
tenziava tali da non incontrare fede di per sé pres- 
so gli uomini assennati, e da non far d’ uopo di 
critici argomenti in copia per condannarle al discre- 
dito ed all’ obblio (3). In vero, per nicgar la fede al 

(i) n Vico parlò : I .* d’ una iscrizione apposta nella facciata 
del tempio, così concepita: Consacrata fuit ecclesia sancii Ga- 
vini de Turribus die 4 mali anno domini S17} 9° d’ una lapi- 
de di quell’ altare maggiore , dove si leggeva : Hoc altare conse- 
cratam est die 4 maii S.° di una fiala di cristallo trovata 
sotto lo stesso altare maggiore con quest’ epigrafe: Sanctus Ga- 
vinus Turrensis in ampolla alba 8tr. E’ rimarchevole che 
1’ arcivescovo di Sassari Gavino Manca— Cedrelles e Francesco 
Bastelga nelle loro relazioni della invenzione dei corpi dei mar- 
tiri Gavino, Proto e Gianuario, stampate nel icis (Mailri<l e 
Barcellona), tacquero affatto dei due primi monumenti, e si li- 
mitarono a dichiarare, che la decantata antichità di quel tempio 
aveva fondamento nella tradizione confermala da un antico codice . 
Del terzo monumento fa menzione il solo Bastelga . 

(a) Gazano, Star, della SardegnUj Uh. 3, cap. 4. 

(s) Manno, tom. 3, pag. 148, 119. 
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Vico, senza indagini ulteriori, basta di porre mente, 
tanto ignaro essersi egli mostrato della storia della 
patria e della chiesa, che trovava giudici inde- 
pcndenti in Sardegna sotto la signoria vandalica, 
e cardinali in Roma nel secolo VI, quando que- 
sta dignità si stabiliva presso al clero romano in 
età molto posteriore. Per .me poi è sulUciente 
di contrapporre a quello storico T autorità di un 
altro scrittore sassarese, il Fara voglio dire, che 
si giovava pure delle cronache della chiesa tur- 
ritana. 11 quale chiarisce (i) che la basilica di 
S. Gavino di Torres veniva con somma magnifi- 
cenza innalzata da un Gomita giudice di quella 
provincia, contemporaneo di Baldo giudice della 
Gallura, rimasto prigione di Georgia sorella di 
Gomita, che chiara per maschile valore mettevasi 
alla testa delle squadre del fratello suo . E men- 
tre si ricava dallo stesso annalista, che Baldo 
succedeva a Manfredi dopo la metà del secolo 
XI, chiaro perciò diventa che il regno di Gomita, 
e r erezione di quel tempio si deggiono riferire 
air inchinare dello stesso secolo (a). Laonde ogni 
dubbiezza pare disciolta dall’ accennato annalista, 
che, come scriveva il Manno: » O consultò mi- 
» gliori monumenti degU altri, o consultando le 
» stesse scritture avute sott’ occhio dal Vico, le 
» disaminò con maggiore finezza dì critica. » 


(i) Fara, De rebus sardois , lib. S, ari. Sud. lurrit 
(i) Fara, iJ., alt. JuiL Gallurac. 
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La chiesa sarda sotto Ilderico, e Gelimero di 
lui successore, ebbe pace. Poco dopo esperiinentò 
di nuovo i favori del principe; l’ imperatore Giu- 

533 stiniano: il quale, dopo spento il dominio van- 
dalico nell’ Affrica colle armi vincitrici di Beli- 

534 sario, riconduceva la Sardegna sotto all’imperio 
suo. Come attribuiva* al favore celeste un tanto 
trionfo, poneva tosto ogni più ampia solUcitu- 
dine per ristaurare la religione cattolica nelle 
conquistate provincie e ritornarvi il divin culto 
allo splendore antico. Questo professava solenne- 
mente nella legge colla quale l’affricana diocesi, 
composta di sette provincie, una delle quali la 
Sardegna, assoggettava ad uno speciale prefetto 
del pretorio. Questo stesso provvedeva. Come 

535 specialmente lo palesa il rescritto suo a Saio- 

mone, insignito nell’ Affrica di quel sublime uf- 
fìzio (i), dove, in conseguenza delle preci del 
concilio plenario ragunato a Cartagine, dichia- 
rava: le chiese particolari, il clero dell’ affrìcana 
diocesi riconquistassero intieramente il perduto 
per opera della vandalica ferocia: gl’ iniqui 

possessori obbligati a restituirlo: le chiese capaci 
di acquistare beni mobili ed immobili ed azioni, 
tutto ciò che nasce dai più estesi diritti civili: i 
pagani, i segnaci del giudaismo, gli eretici non 
ammettersi ai pubblici uflizj, non mai avere im- 
perio sopra ì cattolici, mollo meno tenerli al loro 


( 1 ) Baronio, anno S3!>, n. 43, 47. 
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servizio: religione dello stato essere la cattolica: 
quindi vietato il pubblico esercizio delle altre, 
chiudersi le sinagoghe, qualunque recinto consa- 
crato a riti religiosi non tollerati. 

Avvegnaché le storie non abbiano lasciato alcun 
ricordo speciale della chiesa sarda, pure non può 
dubbiarsi , che anch’ essa sia stata messa a parte 
degl' imperiali benefizj . Che per l’ intiera affrica na 
diocesi provvedeva Giustiniano, e la Sardegna era 
una delle sue parti. Per lo che a ragione lo sto- 
rico Alèo ( I ), nel toccare dei primordj del no- 
vello regime del greco imperatore, parlava di 
sacri templi ricostrutti ed arricchiti, di eretici 
espulsi, di chiese rallegrate colla elezione dei sa- 
cri pastori, di avventurosi cangiamenti ad increr 
mento del religioso culto. E forse non male si 
appose, quando credette ancora che i vescovi 
sardi intervenissero al mentovato concilio ple- 
nario dell’ Affrica. Conciossìachè tendeva esso a 
rammarginare le piaghe impresse al cattolicismo 
dai caduti tiranni: la Sardegna, come sopra dissi, 
formava uno stesso corpo civile coll’ Affrica; nè 
pare probabile, die i sardi prelati abbiano tra- 
sandato la opportunità di aiutarsi col consiglio 
dei padri dell’ Affrien, fra i quali brillava forse 
qualcheduno degli antichi esuli nel sardo suolo. 

La fratellanza dei vescovi sardi con quelli deb 

(i) ^uccessos generales de la isla ^ y rtyno de Sardeda, tom. 

1 , ari. 8.17. 

IO 
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l’ Affrica trac un valido conforto dalla loro unione 
nel contraddire al decreto di Giustiniano, portante 
la condanna delle tre scritture di Teodoro vescovo 

544 di Mopsuesta, d’Iba vescovo di Edessa e di Teo- 
doreto di Ciro, conosciute sotto il nome famoso dei 
tre capitoli, donde sorsero nelle chiese di Oriente 
r (li Occidente lunghissime contenzioni. E tanto 
si mostrarono essi infervorati in questa bisogna, 

545 che al pontefice Vigilio, passato in Sicilia prima 
di trasferirsi a Costantinopoli, dove lo aveva 
chiamato 1 ’ imperatore, inviarono appositi legati, 
per rassodarlo nella risoluzione di non acquietarsi 
a quel decreto imperiale (i). Per mancanza di 
memorie, come delle conseguenze di questa re- 
sistenza dei sardi vescovi al volere di Giustinia- 
no, così non piu') trattarsi delle vicende rebgiose 
durante la succeduta signoria dei Goti. Se non 

5 :>t che ne gode l’ animo che questa sia stata di 

553 corta durata. Perocché dopo tre anni la Sarde^ 
gna ritornò al greco imperio, in conseguenza 
delle splendide vittorie di Narsete, duce supre- 
mo delle armi imperiali, che dierono 1 ’ ultimo 
crollo alle gotiche fortune ( 2 ), 

Prima di passare all’ età del pontefice Grego- 
rio il Grande, fa mestieri di dar cenno dei ve- 
scovi sardi da Unnerico infino allo stesso ponle- 
ficaco, dei quali si serba memoria. E’ veramente 

( 1 ) Facondo d’ Ermiiiiano, Pro defens. capii., lib. 4, cap. 5, 
piciso Pagi, nelle note critiche al Baronie, ann. 846, n. 

(a) planilo, Ioni. 2, pag. 62 . 
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discouforlevole, che per quel tempo inlenuedio. 
eguale ad un secolo, si abbia solamente conlex/.a 
storica dei due vescovi cagliaritani, Primasio, 
che accomodava di generoso ospizio e di soccorsi 
Fulgenzio e gli esuli compagni, e Tomaso, fon- 
datore d’uno spedale di pellegrini in Cagliari ( i ). 

Ad ambo si aggiungeva un Severo, creduto sue- 53o 
cessore di Lucifero di Cagliari, secondo di questo 
nome ( 2 ). Se non die non sarebbe esso accet- 
tevole nell’ elenco di quei prelati cagliaritani so- 
pra r isolato ritrovamento nella chiesa di S. Sa- 
turnino di un’ arca sepolcrale con 1’ epigrafe 
certillcante di riposare colà dentro le ossa del 
vescovo Severo, senza indicazione della sedo cui 
apparteneva, e nemmeno della patria sua (3). 
Così pure dal novero dei vescovi di Torres del>- 
be escludersi quel Giovanni, posto dal Vico ilo- 
po di Felice, che fu segno dell’ ira di Unnerico; 
dappoiché fu chiarito, che egli era un vescovo 
della Calabria, con argomenti incontestabili, clic 

(1) Il Matlei (archiep. calarit. , n. 5 ), per inscrivere Tomaso fra 
i vescovi cagliaritani si valse della epistola di S. Gregorio Magno 
( IS, lib. A, ind. la, anno S9l), che rende di lui distinta 
contezza . 

{*) Il Machin cd il Vitale lo posero nei loro elenchi dei prelati 
cagliaritani. E’ da notare che i medesimi presero un grave ab- 
baglio nel collocare Lucifero dopo Primasio, quando è certo 
che all’opposto costui succedette al primo. 

(3) Questa ritrovamento avvenne nel 7 novembre 101 1 . L’ Esquir- 
ro e r Alèo che ne parlarono, furono aneli’ essi d’ avviso clic Sc- 
yero Ibssc vescovo di Cagliali . 
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si potriano riprodurre, laddove quello storico 
fosse meno screditato (i). Diversa opinione poi 
è da portarsi di Eutalio, che dal Mattei si oon- 
inimerava fra i vescovi di Solci, dopo Vitale, per- 
seguitato aneli' esso da Unnerico. Perocché ciò 
fu confortato da validissime ragioni, quantunque 
non tali da constituire quella certezza che favo- 
reggia i soli due vescovi Primasio e Tomaso (3). 

( 1 ) Vico, pari, e, cap. a, n. li. H Malici (Episcopi turrit., n. 
1 ) notò abbaglia da lui preso. 

( 9 ) Malici (Episcopi sulcil., n. 9.). Eulalio, greco di nazione, 
prima diacono d’ una chiesa di Egilto, e forse d’ Alessandria, e 
poscia vescovo siiloicse, fioriva nella seconda metà del secolo Y. 
11 primo a rendere di pubblica ragione le sue opere, dal codice 
esistente nella biblioteca vaticana, fu il custode della medesima, 
Lorenzo Alessandro Zaccagni, che le inseriva nell’opera: Cot- 
leclanea monumentorum velerum ecclesìae grecae et latinae, 
Roma, 1698, in 4. Ma questo dotto editore quantunque si faccs> 
se carico, che Eutalio venia qualiiicato vescovo sulciese, pure so- 
stenne che appartenesse non già alla chiesa di Solci in Sardegna , 
ma sibbene ad un’ altra del patriarcato alessandrino . £ siccome 
mancava la memoria di una chiesa di quel patriarcato che si ap- 
pellasse Sulce o Solci, congl^ietturò che di questa sede fosse pe- 
rito il ricordo, o che Eutalio fosse vescovo della chiesa appellata 
Pselcha o Psehim, che secondo lui era posta nella Tebaide. A 
ciò contrapponeva il Mattei; invano cercarsi nel patriarcato 
d’ Alessandria la chiesa di Sulce , quando da veruno scrittore fu 
menzionata: non doversi confondere Sulce o Solci con Pselcha 
o Psehim: quindi doversi prestare ampia fede ai codici, che inti- 
tolandolo uniformemente sulciese chiaro dimostrano, che fosse ve- 
scovo di Solci in Sardegna: nè far meraviglia, che Eutalio ab- 
bia dedicato al patriarca d’ Alessandria la sua opera sopra gli 
atti degli apostoli, dettate in greco idioma; giacché scriveva in 
questa lingua, perchè greco di nazione, e poteva intitolare quel 
lavoro al patriarca per ragiona di antiche relazioni, senza che da 
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Ma questa povertà di ricordi debbe alfribuirsi 
alla mala ventura che ottenebrò le patrie me- 
morie, e non già a deficenza di vescovi nazio- 
nali in quei tempi. Coiiciossiachè, quantunque 
dai rigori della signoria vandalica conseguitasse 
lo scemamento delle chiese vescovili, e 1’ inter- 
rotta successione dei loro pastori, pure il sardo 
episcopato non poteva intieramente spegnersi, 
come non si spense in altre terre più travagliate 
della Sardegna: tanto più, che gl’ intervalli di 
tempo, in cui le cose di religione colà furono 
in piena quiete o sopportarono lievi avversità ^ 
dovevano offerire il destro per riempire quelle 
sedi vescovili che fossero rimaste vedove nei fu- 
rori della persecuzione. Se poi si tiene conto 
del tempo posteriore della signoria dei greci im- 
peratori, non evvi dubbio, die venuta in fiore 
la gerarchia ecclesiastica, non solo la primaria se- 
de cagliaritana, ma anche le minori abbiano sen- 
za interruzione goduto del conforto dei loro ve- 
scovi, sefassi eccezione della cattedra di Fausania, 
ristabilita sotto Gregorio il Grande dopo una lunga 
vedovanza. Dunque, e Cagliari, e Torres, e Solci, 
e Foro— Trajano, già sedi vescovili nel regno d’ Un- 

ctò possa argomcniursi che EuUiio a lui fosse subordinato . L’ e* 
poca delia sua elevazione ai vescovado di Solri si (issò dopo il 
484, in che vi sedera Vitale. Locchè tanto più è probabile, in 
quanto Eutalio viveva oltre il 490, come lo certifica il Pagi 
nelle note critiebe al Baronia, anno 498, n. 19. Oltre all’ esposi- 
zione degli alti apostolici, scrisse pure quella delle epistole di S. 
Paolo e delle epistole caiiomche. 
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nerico, lo saranno siale parimenti nei regni dei 
iHì vandali successori od affatto pacifici o meno 
ellerati, e mollo più sotto 1’ imperio di Giusti- 
niano, principe religioso ed alto fautore della 
rliiesa ortodossa. E ciò per Foro—Trajano è 
tanto più da credersi, in quanto che la città 
stessa doveva e.ssere di molta importanza politica 
se quell’ imperatore la faceva cingere di mura( i ). 
Argomento securo della convenienza che avesse 
nn vescovo, come prima che interessasse le ve- 
dute imperiali; giacché nella gerarchia ecclesia- 
stica le sorti civdi si affrattcllarono colle religiose. 

Queste sole memorie si potellero ragunare dalla 
pace renduta alla chiesa dall’ imperatore Costan- 
tino sino al pontificato di Gregorio il Grande, 
l’eriodo di storia assai glorioso per la chiesa 
.sarda. Gran vanto è per lei 1’ annoverare fra i 
Mioi figli Lucifero di Cagliari, primo di questo 
nome, Eusebio di Vercelli, Ilario e Simmaco, 
pontefici amendue, ed Ilario diacono; nomi co- 
tanto celebri negli annali ecclesiastici, che di per 
sè baslerebbono a darle un nome, se tutt’ altro 
lustro le venisse meno. Ma mollo maggiore è 
la gloria derivante dall’ essersi serbata pura, 
animosa, incrollabile fra mezzo delle vandaliche 
persecuzioni, tendenti ad annientare della fede 
ortodossa perfino il nome. Gloria questa che 
dalle presenti pagine avria tolto una miglior luce, 

(l) Proropio, Edificiov. lib. e, cap. 7. 
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se si fossero pollile ingemmare delle parlicolarilk 
di quei malaugurati tempi. Gilè allora rimarreb- 
bono conte alla più tarda posterità, la costanza 
dei cattolici perseguitati fra le prove più crudeli, 
il fervore dei ministri del santuario, la sapienza^ 
la virtù apostolica dei vescovi, le grandi opere 
religiose per rifare i danni della tirannìa, e per 
r innalzamento in ogni angolo dell’ isola del ves- 
sillo di Cristo. Pongo pertanto termine a que- 
sta seconda parte della mia scrittura, per ripi- 
gliare poscia la narrazione coi tempi di Grego- 
rio Magno, e col conforto delle sue preziose epi- 
stole, unico sì, ma splendidissimo monumento, 
che non solo chiarisce le cose nostre ecclesiasti- 
che c civili di quella età, ma anche porge sicu- 
ri argomenti della condizione della chiesa sarda 
nei tempi anteriori e posteriori a quel pontificalo . 
Ond’ è, che come il leggitore si troverà in un 
campo migliore, cosi io non mi abbatterò tanto 
nelle gravi diflicoltà che accompagnano lo storico, 
quando piuttosto che a fatti certi e ragguardanti 
direttamente alla materia, debbe voltarsi a rac- 
conti che di prima veduta paiono stranieri, e, 
quel che è peggio, a conghietture, mai sempre pe- 
licolose per 1’ adito che aprono talvolta ad er- 
ramenti . 


FINE DEL LIBRO SECONDO 
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S. Gregorio M.ngno prende a rimarginare le piaghe 
della chiesa sarda. Cenno dei popoli cos'i delti Barbara- 
cini. Il pontefice intende a convertirli dal gentilesimo 
alla religione cristiana. Ospitone loro duce è il primo 
a farsi cristiano. Missione di Felice vescovo di Porto e 
di Ciriaco abate di S. Andrea per la conversione di 
quei popoli. Lettera del pontefice ad Ospitone. Zabar- 
da duce delle soldatesche imperiali intende allo stesso 
fine . 1 Barbaracini sì sottomettono al greco imperatore. 

<E’ loro imposta la condizione di abbracciare il cristia- 
nesimo. Oltre ai Barbaracini altri abitatori dell’isola 
durano nell’ idolatria. Lo comprovano molti argomenti 
tratti dalle stesse epistole gregoriane. Cure del ponte- 
fice per isvellere i semi del giudaismo gittati pure in 
Sardegna. Sua moderazione a tale oggetto. Gerarchia 
ecclesiastica in questa età. L’arcivescovo di Cagliari > è 
L’unico metropolitano dell’isola. Evidentemente il di- 
mosU-ano le epistole del pontefice. Esse pure combaG 
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tono il Tommasino che riferisce a S. Gregorio la con-* 
sessione di (juei diritti metropolitici. Sette sedi episco- 
pali in Sardegna . Incertezza del luogo ove erano collo- 
cate alcune delle medesime. Il vescovo di Torres è 
soggetto all’ arcivescovo di Cagliari . Disquisizione sul 
privilegio antico della chiesa turritana di dipendere 
direttamente dalla sedia apostolica. Opinione relativa. 
Passaggio agli altri oggetti delle epistole gregoriane. 
Gianuario arcivescovo di Cagliari primario indirizzatore 
delle cose della chiesa sarda: a lui in massima parte 
sono dirette le epistole: quindi col ritratto delle opere 
ed azioni sue si ottiene pur quello dei provvedimenti di 
S. Gregorio. Gianuario si trasferisce in Roma. Oggetto 
del suo viaggio. Ritornato alla sede riceve alcune lette- 
re . Il pontefice si duole altamente del contegno di Gia- 
nuario. Fatti relativi. E’ chiamato a Roma per purgarsi 
delle accuse. Provvedimenti del pontefice di grave im- 
portanza . Fra questi si annovera la proibizione ai sardi 
sacerdoti di conferire la cresima. Revoca di tale divieto. 
Diverse opinioni su questo argomento . Novelle ingiunzio- 
ni ed ammonizioni a Gianuario. Si commette ai due 
missionaq Felice e Ciriaco di riparare alla negligenza 
di quel prelato. Col crescere dei suoi anni si aumenta 
la sua tiepidezza. Quindi nuovi mancamenti e nuovi 
rimproveri. Il papa si rivolge a Gianuario per porre 
ostacolo alle incursioni dei Longobardi. Gianuario riceve 
talvolta parole di lode . Grave importanza d’ una episto- 
la diretta a 'Vitale difensore dell’isola. Alcune lettere 
a Teodoro duce della Sardegna, a Gennadio esarca del- 
r Affrica ed allo stesso Vitale chiudono lo specchio del- 
le epistole gregoriane. Considerazioni generali su questo 
periodo di storia. Racchiudono un vero quadro dello 
stato della chiesa sarda e del miglioramento suo mercè 
le cure di quel gran pontefice. Si accenna in partico- 
lare all’ autorità dei difensori dell’ isola; all’ incremeoto 
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Venereo creduto arcivescoro di Cagliari. Non sufsiste 
questa opinione. 
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STOMA ECCLESUSTICA 


DI SARDEGNA 


LIBRO TERZO 


Spenta la signoria vandalica, e radicata in vfr 
ce quella dei greci imperatori, si cangiavano in 
meglio le sorti della chiesa sarda. Ma larghe, in- 
veterate, profonde erano le piaghe sue, riaperte, 
nel passaggiero loro imperio, dai Goti, laceratoli 
anch’ essi della Sardegna: sicché a rimarginarle 
uopo era del benefizio del tempo, e ciò che più 
monta, della zelante opera del clero. Ma questo 
non bene rispondeva alla propria missione: chè 
per la forza dei lunghi infortunj ai appalesava 
scomposto, tiepido, abbattuto, rilassato. Quindi 
faceva mestieri di una mano validissima, che ri- 
alzandolo a stato migliore lo ponesse nel diritto 
cammino per lo ristoramento del sardo cattoli- 
cisfno. Questo soccorso appunto fu dato dalla 
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vigile Provvidenza in Gregorio il Grande, cristia- 
Anno no eroe del sesto secolo, al di cui declinare ascen- 
di deva alla cattedra di Roma, e dell’ immediato, 
G.C. nel di cui incominciamento pigliava eterno seggio 
5go fra i celesti. Diffatti, al sublime zelo suo dovette 
6o4 a quei tempi la Sardegna la quasi estirpazione 
totale del paganesimo, il ristauramento della ec- 
clesiastica gerarchia e disciplina, la riforma del 
religioso e civile costume, per tacere dei bene- 
fizj nelle faccende civili che non si confanno al- 
r argomento. 

Avvegnaché sul principio di questo pontificato 
la religione cattolica fosse grandemente propagata 
nell’ isola, pure molto ancora rimaneva a fare, 
acciò vi piantasse in ogni angolo i pacifici vessilli. 
Soprattutto giaceva nel gentilesimo l’ intiera schi- 
atta dei popoli cosi detti Barbaracini. A riguardo 
dei quali, ommessa la infruttifera questione della 
loro origine, e della cagione per la qiu^le assun- 
sero tal nome, basti accennare per chiarezza della 
narrazione: le aspre montagnose parti dell’ isola, 
che anche oggidì serbano il nome di Barbargie, 
essere state la loro stanza: essi aver sostenuto 
perpetua guerra contro la cristiana credenza, i 
dominatori dell’ isola ed il rimanente dei suoi 
abitatori: quindi continue le loro correrie, le de- 
vastazioni delle terre vicine, continui i fatti 
d’ armi colle soldatesche dello stato e coi ves- 
sati popolani: tanto più essersi renduti furiiiida- 
bili, inqiiantoché formavano un popolo isolato 
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colle proprie leggi e col suo reggitore supremo, 
che all’ età di Gregorio papa e di Maurizio im- 
peratore si appellava Ospitone: per tacere d’ al- 
tro, a tale essere giunte le cose, che Giustiniano^ 
conquistatore della Sardegna, decretava, le trup- 
pe imperiali si accampassero all’ intorno delle 
Barbargie, onde frenarli^ o salvare i popoli vicini 
dalle loro esoursioni . £ perciò appunto Zabarda , 
duce delle soldatesclie imperiali nel tempo di 
cui parliamo, le teneva attendate a piè di quelle 
montagne. 

La Provvidenza serbava a Gregorio il Grande 
il trionfo dì queste genti. Appena salì al pon- 
tificato, Ospitone ricevette nel petto i santi semi 
della fede cristiana. Ma il di lui possente esem- 
pio non valse a ritrarre ì suoi soggetti dal 
gentilesimo. Chè desso altamente ne aveva ot- 
tenebrate le menti e deturpati i cuori, c per 
loro si abborriva la legge di Cristo, come quella 
che non si accomodava colle inveterale ribalde- 
rìe. In questo stato di cose lo zelantissimo pon- 5g4 
tefice inviava in Sardegna Felice vescovo di Por- 
to, e Ciriaco abate del monasterio di S. Andrea,, 
onde vi generalizzassero la fede, intendessero so- 
prattutto alla conversione dei Barbaracini, ravvi- 
vassero coll’ esempio e colla voce il clero, rifor- 
massero il costume. Ad un tempo, per assicurare 
■viemeglio il successo della missione, esortava Os- 
pitone di proteggerli, e di far uso dei possenti 
mezzi che gli dava in mani il potere, per con- 

1 1 
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seguire la bramata conversione del popoi^ suo. 
Giova pertanto riferire 1’ amorosa epistola di S» 
Gregorio a quel duce dei Barbaracìni, quale mo» 
numento per costui di una gloria perenne. » Men- 
» tre, scrivevagli il papa, fra le genti tue nis- 
ft suno voltossi alla credenza cristiana, veggo 
»» chiaro, che molto a loro soprasti tu che in- 
n cedi colle sante divise di cristiano. Chè vivendo 
M i Barbaracini quali belve insensate, e prestando 
» culto alle pietre ed ai legni, e non già al vero 
n Dio, tu che questo adori, altamente manifesti qu- 
» anto sopra gli altri tutti ti innalzi. Ma fa ohe la 
yì fede tua risplenda nelle buone opere e parole, 
» e vestito come sei del potere, di questo usa per 
n la vittoria di Cristo, in ohe tu credi, adoperane 
n doti perchè si volgano ad esso i tuoi soggetti, 
» ricevendo il santo battesimo, e si tengano sal- 
« di nella vera via del cielo. E siccome forse 
» te ne stoglieranno in gran parte le cure del- 
« r imperio, perciò salutandoti ti esorto a favo- 
» reggiare colla validissima cooperazione tua il 
r> mio fratello Felice vescovo, e Ciriaco figliuolo 
» mio, che mandai per le tue contrade. E ciò 
» facendo, come conferirai al buon successo delle 
n loro apostoliche fatiche, così appaleserai meglio 
♦> la divozione tua inverso Dio, e questi ti por- 
» gerà aita nel bene operare a simiglianza di 
V quella, onde sarai largo ai di lui servi nella 
>» santa predicazione ( i ) ?> . 


(t) Ep. 25 , ]ib. 4, ind. 12, aan. 294, 
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A quelle esoiiiizioni Ospitoue viemaggiormenle 
iiiGammatosi di ardore religioso, nulla lasciava in- 
tentato per giungere all’ ultissima mela. D’ altro 
lato opere mirabili facevano i due missionari^ 
che appetto dei disagi e dei pericoli correvano le 
Barbargie, banditori del vangelo ed oppugnatori 
animosi dell'idolatria. Nel tempo stesso Zabarda, 
ardente ei pure di religione, voltava al santo 
fine , il potere delle armi, ond’ era disponitore 
nell’isola. Congiunta pertanto la potenza eccle- 
siastica colla civile, si giunse ad espugnare quel- 
le genti efferate: talmente che aprendo il petto 
a miti sentimenti, vennero a patti con Zabarda, 
e conquistarono la grazia di Cesare, colla sola 
condizione loro imposta da questo duce, di ab- 
bracciare il cristianesimo. Allegravasene l’ impe- 
ratore, ebe così ridusse al suo imperio una schiat- 
ta iutiera d’ isolani : la chiesa sarda che l’ accolse 
fra poco nel grembo suo: ma soprattutto il gran 
pontefice, primario indirizzatore di tanta opera. 
Quindi non si teneva dello spargere di alti cn- 
comj Zabarda per la stanziata pace (i)^ ® scon- 
giuravalo della continuazione del suo aiuto ai 
due missionari, per la rigenerazione totale alia 
grazia di quel popolo: ed avverti vaio della rela- 
zioue che eia per fare alla corte imperiale dello 
sue pie e gloriose azioni. Forse di nuova lettera 
avrà nel tempo stesso onorato il duce Ospitane. 

(0 Ep. 34, Ul). 4, ilid. l'i, aun. It94. 
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Ne basti frattanto la certezza di sua conversione, 
e della gran parte da luì presa onde ottener!^ 
dalle genti che gli obbedivano, per raccomhn-; 
darlo alla più tarda venerazione dei religiosi pò-, 
steri, come quegli che avvicinava i Barbaracini 
al rimanente dei Sardi col mezzo della cristiana 
religione. 

Oltre ai Barbaracini, duravano tuttora nel- 
r idolatrìa altri sardi abitatori: appartenenti quar 
si tutti alle ville, dove, come nelle altre parti 
deir orbe cattolico, cosi pure ii> Sardegna tardar 
rono gli uomini a rinunziare al gentilesimo, se 
pure non furono gli ultimi (i). Locchè confer- 
mano le stesse epistole gregoriane, palesanti le 
sollicitudini assidue del pontefice per la conver- 
sione ancora di quei dispersi idolatri. E peròt 
ora sollecitava i nobili ed i possessori dell’ isola 
ad adoperarsi perche abbandonassero l’errore i 
contadini pagani, dei quali usavano per la col- 
tura delle terre e per la custodia delle greggie: 
non che a porgere aita ai due missionarj che 
faticavano a tal fine (a). Ora riprendeva Gianua- 
rio arcivescovo di Cagliari, della tolleranza che 
ì servi della propria sua chiesa e di alcune altre 
rimanes.sero sepolti nelle tenebre del gentilesimo: 
p tanto mostra vasi infervorato, che così prorom- 
peva: » Che mi giova l’ esortarti alla oonversio-, 

(i) Cosi pure opinarono U Maltei, cap. a, n. IB, ed il Mauni^ 
^om. 8, pag. 108. 

^8) Ep. 23, lib. 1 , ind. 12 , apn. 504 . 
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i> ne a Dio degli stranieri, se lasci nella infé- 
» deità quegli stessi che da te dipendono? Fa 
n dunque mestieri, che si lavino colle acque bat- 
» tesiinali, e che tutti i vescovi ne prendano 
» particolar cura. Che se mai mi verrà contezza 
» di qualche pagano al servizio di un vescovo 
n sardo, eserciterò sopra lui tutta la severità che 
» merita il pastor mercenario (i). >» Ora ingiun- 
geva al prelato stesso di ordinare soìlecitamenle 
il novello vescovo di Fausania, città priva da 
lungo tempo del suo pastore, collo scopo prin- 
cipale di convertirvi non pochi abitatori pagani 
che vi donducevano una vita ferina ( 2 ). 

Maggiori argomenti del paganesimo sparso tut- 
tavia nell’ isola porgono le esortazioni di Grego- 
rio a Costantina Augusta, consorte dell’impera- 
tore MaunziOj per interporsi presso a lui, onde 
i ministri imperiali cessassero dall’ inquietare i no- 
velli convertiti per la continuazione del paga- 
tuento della tassa che prima del battesimo cor- 
rispondevano al giudice dell’ isola per la libertà 
dei sagriGzj pagani (3): le ingiunzioni a Gianua- 
rioj onde tuonasse dinanzi al suo popolo contro 

(i) Ep. ae, lib. 4, ihd. la, anno S04. 

(a) Ep. ao, lib. 4 , ind. la, anno S94. 

(s) Ep. 41 , lib. ts, ijid. 13, anno B93. Forse qoiesto giudice era il su-< 
premo reggitore dell’isola. Ripreso costui dal vescovo Felice di 
cosi ingiusto pagamento, rispondeva che tolte queste e simili esa- 
woni, gli verrebbono meno i mezzi per rimanere indenne della 
pecunia data o promessa ai personaggi aulici che avevano coope- 
tato al conseguimento del suo uflizio. 
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ui cultori degli idoli j gli aruspici e sortilegi, per 
discreditare le loro prave dottrine ed impedire 
i proseliti (i): e la richiesta a Spesindeo duce 
della Sardegna, affinchè nella circostanza delle 
frequenti conversioni di molti di quei barbari e 
provinciali, proteggesse Vittore vescovo di Pausa- 
nia, intento con fervido zelo alla finale estirpa- 
zione del gentilesimo ( 2 ). 

Uguali cure impiegava il pontefice per lo sra- 
dicamento »lel giudaismo, cresciuto in Sardegna, 
e specialmente in Cagliari, dove stava eretta una 
sinagoga (3). Perlocchè scriveva aGianuario, onde 
non s’ inquietassero i servi e le ancelle del Giu- 
dei, riparantisi ai sagri templi per amore della 
legge cristiana, e per lui s’ impedisse la prava 
usanza di restituirli ai loro padroni, o di pagarsi 
a costoro il prezzo del riscatto ( 4 ). Qui è d’uo- 
po di far brillare la saggezza e la moderazione 
di Gregorio sul fatto dei Giudei , conseguente 
dal proponimento suo di condurre le genti al 
vero culto, non già coi terrori e colla forza, ma 
sibbene colle migliori vie della persuasione e della 
mansuetudine . Un Pietro , giudeo recentemente 
convertito, tolti seco alcuni uomini esaltati pure 

( 1 ) Ep. 6tl, lib. 9, ind. S, anno U99. 

( 2 ) Ep. 29, lib. li, imi. 4, anno 601. Notisi la distinzione tra 
badiali e provinciali . Se mal non mi appongo col primo nome 
s’indicarono i Barbaracini, col secondo gli altri idolatri dispersi 
nelle ville dell’ i.sola . 

(.tl Ep. C, lib. 9, ind. 9, anno «no. 

(4) Ep. 9, lili. 4, ind. 12 , anno »04. 
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(li fuoco religioso, nel giorno susseguente al suo 
battesimo in cui ricorrevano le feste pasquali, 
introducevasi prepotentemente nella sinagoga giu- 
daica stabilita in Cagliari , c fattosene padrone , 
v’ innalzava il santo legno della croce e la imma- 
gine della gran madre di Dio. Alcuni di quegli 
Ebrei, trasferitisi a Ronia, se ne dolevano col 
papa . Ed ei riprovando quell* inconsiderato fer- 
vore, mandava tosto a Gianuario: togliesse colla 
debita venerazione dalla sinagoga 1’ immagine e 
la croce: ritornasse le cose nel prìstino stato, 
restituendo quell’ edifizìo agli Ebrei: vegliasse che 
non si riproducessero simili disordini: che se ai 
Giudei si vietava l’ innalzamento di nuovi tem- 
pli, era per altro conceduto l’usare degli antichi: 
» e fa d’ uopo (sono parole del pontefice) ado- 
perare con essi una moderazione che li chiami 
» edificandoli , e non già un rigore che gli sde- 
» gni collo sforzarb; imperocché è scritto, ti of‘ 
» frirò un sagr^izio volontario. Le esortazioni e 
» la edificazione della carità sono i mezzi da usa- 
« re per la conquista degli infedeli alla religione 
n cristiana; all’ opposto da essa gli allontanano 
» le minacce ed il terrore ( i )• ” Detti questi tanto 
più degni di ponderazione, quanto più recenti 
sono gli esempli dei roghi alzati per esterminare 
i Giudei ricusantisi a riconoscere le verità del 
vangelo . . 


(i) Ep. 6, lib. », ind. a, anno »»». 
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Cade ora acconcio di toccare della gerarchia 
ecclesiastica della Sardegna a questi tempi, giac- 
ché la condizione sua conferisce assai a chiarire 
quella della religione. Come prima,^ così sotto il 
pontificato di Gregorio uno era il metropolitano ' 
dell’ isola, 1’ arcivescovo di Cagliari, che primeg- 
giando per onore e per giurisdizione, gli altri ve- 
scovi a sè teneva subordinati . Di che fanno fede 
le epìstole gregoriane di nazionale, argomento, 
delle quali una gran parte si vede diretta a Gia- 
nuario, sedente allora sulla cattedra cagliarita- 
na (i). E primamente al solo Gianuario fra i 
vescovi deir isola il pontefice nelle più antiche 
delle epistole ad esso scritte, dava la qualifica- 
zione di arcivescovo (a), con cui una volta si 
onoravano i più insigni vescovi della, cristiani- 
tà (3). Lui solo intitolava vescovo della sarda 
metropoli (4)- In conferma di ciò si aggiungono 
le maggiori prove, così evidenti, che non rimane 
ciunpo al miscredere. Tali sono la lettera a 
Gianuario (5), dove poste alcune ammonizioni 

(i) Le epistole indirizzate a Gianuario sono in num. di venti, 
(a) Ep. 6S, 64, 85, lib. I, ind. 9, anno K9I. 

(s) Il nome di arcivescovo non è di podeslii, ma solo di dignità. 
Nei tre primi secoli della chiesa non fu conosciuto; nel quarto 
si usò di rado: nel quinto fu più usilato e si applicò ad alcuni 
dei vescovi più insigni dell’ orbe catolico , ornati di amplissima 
giurisdizione. E dopo conceduto nel sesto a diversi altri, S. 
Gregorio Magno lo diede ai vescovi di Corinto, di Cagliari e 
di Ravenna . In tempi posteriori 1’ assunsero tulli i metropolitani. 
(4) Ep. 49, lib. 1, ind. 9, anno 591. 

(ii) Ep se, lib. 4, ind. is, anno 594. ' 
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onde impedire che i ininislri del colto fossero 
vessati dagli agenti imperiali, non che consegui- 
tare la conversione dei coloni idolatii, addetti 
al servizio delle chiese, cosi concludeva il pon- 
tefìce: » Comunicate a tutti i vescovi da voi di- 
pendenti queste nostre intenzioni: che a loro 
n noi facemmo direttamente, per non ledere i 
» diritti vostri metropolitici. » Le commissioni 
date allo stesso arcivescovo di ordinare nelle an- 
ticlie forme novelli vescovi tanto nella città di 
Faiisania,sita nel capo settentrionale dell’ isola (i), 
quanto in altre chiese che erano vedove allo sca- 
dere dello stesso pontificato (a). Le calde in- 
stanze pur fattegli da Gregorio acciò ragunasse 
due volte in ciascun anno i concilj dei sardi ve- 
scovi, per correggere qualunque loro eccesso, e 
provvedere al meglio delle chiese rispettive, ed 
alla conservazione in ispecie della retta disciplina 
ecclesiastica (3). La epistola infine diretta ai 
vescovi di Sardegna, Vincenzo, Innocenzo, Ma- 
liniano, Libertino^ Agatone e Vittore per confor- 
marsi colla vetusta consuetudine della chiesa sar- 
da, per la quale come quei vescovi non pote- 
vano recarsi oltremare senza il beneplacito del 
loro raetropolij^no, così dovevano da lui ricevere 
le norme circa alla celebrazione annuale della 
pasqua. Lettera, che contenendo i nomi dei sardi 

(l) Ep. 99, lib. 4, ind. 19, anno 994. 

( 9 ) Ep. 9, lib. 14, ind. 7, anno eoi. 

(s) Ep. 9, lib. 4, ind. 19, anno B94. 
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vescovi, tranne il cagliaritano, chiaro manifesta» 
essersi questo designato col nome allora unico 
nell’ isola di metropolitano (i). 

A questo punto è debito di discorrere del 
dotto Tommassini, il quale ( 2 ) fu d’ opinione, 
che Gregorio Magno fosse il primo a concedere 
al prelato cagliaritano la podestà metropolitica 
sopra i sardi vescovi. Se non che torna facile di 
combatterlo colle stesse epistole gregoriane, le 
quali lungi dall’ accennare alla pretesa nuova con- 
cessione, chiariscono evidentemente che la pode- 
stà di cui si discorre era radicata in quel pre- 
lato da tempi assai remoti, come per me fu già 
dimostrato. Ed in vero, i parlari del pontefice a 
Gianuario toccano mai sempre della superiorità 
sua, come d’ un diritto molto antico: e special- 
mente quando dalle vetuste consuetudini della 
chiesa sarda traeva Gregorio il diritto in Gianua- 
rio di convocare i sinodi della provincia ed il 
debito di soggezione degli altri vescovi verso di 
lui, a riguardo delle denunziazioni pasquali e 
della partenza loro dalla Sardegna. Dalle quali 
cose raccogliendosi anche che quivi si usavano i 
sinodi provinciali, cade perciò 1’ argomento, che 
dal difetto dei medesimi tirava il Tommassini per 
negare nei tempi antichi alla Sardegna un me- 
tropolitano. 


( 1 ) Ep. 8, llb. 9 , ind. 18 , anno 399. 

(*) V etus et nova eccl. discipl., pari. 9, lib. 5, cap. 40, n. 8, 9, 10 . 


Digitized by Coogle 



rinnn tfkzo 144 

La menzionp falla «lai ponipfioe di sei vescovi 
sardi olire al metropolitano, comprova sette 
allora essere stali i scì;"Ì 'episcopali neir isola , 
tranne che nella data' della sua epistola, qualche Sgg 
altra chiesa si trovasse in istato di vedovanza . Ma 
non è facile lo stabilire pienamente quali fossero 
siffatti seggi, e quali i* vescovi rispettivi. Le 
epistole ne illuminano jsolamente che Gianuario 
apparteneva a Cagliari, Mariniano a Torres, e 
Vittore a Faiisania (i). Ciò non pertanto pare 
incontestabile, che delle altre quattro sedi, due 
fossero creile nelle città di Solci e Foro-Trajano, 
provvedute, come vedemmo, dei loro pastori infìno 
dai tempi del re vandalo Unnerico . Il Mattei 
però, che a ragione così pure opinava ( 2 ), avan- 
zandosi più oltre nelle conghietture si fece a 
credere che di queste due chiese fossero vescovi 
Innocenzo e Libertino: giacché amendue insieme 
con Gianuario loro metropolita veniano delegati 
dal pontefice a definire una controversia tra l’aba- 
dessa Desideria, e l’abate Giovanni (3): ed essendo 
questa delegazione più propria dei vescovi pros- 
simiori alla chiesa cagliaritana, i quali, al giudizio 
del Mattei, erano quelli di Solci e di Foro-Tra- 
jano, pareva naturale che eglino fossero i men- 
tovati Innocenzo e Libertino (4)- Gli altri due 

( 1 ) Ep. Gi,lib. 1 , ind. 0, anno K91 : ep. SS, lib. ll,ind. 4,anno60|. 

(8) Gap. 4 , 8. 4 . 

( 3 ) Ep. 4, lib. 13, ind. 6, anno 603. 

( 4 ) Posta r esistenza della cattedra d’ Usclli , cui pure inchina 
il Mattei, più vicina a Cagliari dell’altra di Foro--Trajano, la 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO 

vescovi si conghietturarono) dallo stesso scrittoré^ 
di Uselli e di Bosa, sopra il foudamento che 
queste due città per la loro importanza politica 
furono ricordate dagli antiobi geografi , e che 
dopo il secolo decimo si veggono provvedute 
dei loro pastori. Qualunque poi siano state le 
ultime due sedi, non evvi dubbiezza che appar- 
tenessero a quest’ ìsola , non . cosi per la loro 
dipendenza dall^ arcivescovo di Cagliari, come 
perchè questa stessa scrittura ha già comprovato 
che la di lui giurisdizione metropolitica sotto 
il pontificato di Gregorio si limitava alle chiese 
di Sardegna. 

Per le quali cose è manifesto, che il vescovo 
di Torres era dipendente dall’ arcivescovo di 
Cagliari. Mariniano infatti che occupava allora 
quella cattedra, come gli altri vescovi sardi 
venia richiamato dal pontefice all’ obbedienza 
inverso di Gianuario: ne bassi alcun fodamento 
per sospettare, che il Mariniano vescovo di Torres 
dì cui parlò Gregorio Magno nelP epistola a 
Sgi Gennadio patrizio ed esarca dell’ Affrica (a), non 
fosse lo stesso del Mariniano ricordato otto anni ' 
dopo nella epistola ai sei vescovi sardi, e uelP. 
altra a Gianuario, dove riserbavasi di provve^ 
dere sul conto di Mariniano vescovo, appena 
che fosse fermata la pace con Agilulfo re dei 

«onghietttfra della prossimità calzerebbe meglio a Scici ed Uselli, 
che a Soici e Foro—Trajano. 

(>) Ep. «I, lib. I, iud. 9, amo svL . 
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lliongobardi (i). Se non che parendo di prima 
Teduta che aUe cose sopraddette si opponga la 

(t) Ep> Ub. 9 , ind. i, qnno S9a. Non piaceTa alla atoricq 
Vico, che fosse rescovo di Torres il Mariniano mentovato nella 
epistola gregoriana ai sei vescovi sardi : giacdtè questo distruggeva 
il suo principio j che la sede torritana non era mai stata dipen-^ 
dente dal metropolitano di Cagliari. Quindi raffazzonando la 
storia a suo libito, invento questa storiella. (Part, 3, cap. 48, 
art. 9). Il Mariqiaqo della epistola gregoriana del 391 passava 
alla seconda vita nello anno stesso. Succedevagli un Paolino ve- 
scovo ad un tempo di Tauro nell’ Abbmzzo : morto costui nel 
1199, rimaneva vacante fa sede per un decennio , pendente il qua- 
le venia visitata da Giovanni vescovo di Squillace nell’ Abbmzzo, 
e da Venereo vescovo di sede incerta. Cosicché il Mariniano 
delle due epistole del 399, apparterrebbe non già a Torres, ma 
sibbene ad una delle cinque sedi vescovili di Sardegna, cui diede 
i nomi di Nora, Solci, Suelli, Osea e Fausania (Part. S, cap. 
49). Disse. cinque sedi, giacche, secondo il suo mddo di vedere, 
la sesta era quella di Cagliari. E cosi sbrigossi delie gravi dii? 
ficoltà procedenti dall’ epistola dirètta ai sei vescovi sardi suT- 
fragaqei di Gianuario. Dimentico di ciò il Vico, venendo alla 
sesta parte dell’opera, ed all’elenco dei prelati turritani (part. 
6, cap. 3.) colla consueta franchezza asseriva: Mariaao o Mari-, 
niano essere asceso alla sedia di Torres nel 393: morto questo, 
nel eoi, essergli succeduto nell’ anno sequente Paolino vescovo 
di Tauro: a costui Giovanni vescovo di Squillace; ignorarsi per 
altro che amendue fossero di fatto riseduti in Torres : indi questa 
chiesa aver avuto pen visitatore il mentovato vescovo Venereo. 
Cosi lo storiografo combattette se stesso, giacche diede per co- 
stante, che Mariniano reggesse la chiesa turritana dal 393 al eoi : 
ciò che appunto intendeva negare, onde non conchiudersi, che 
fosse di Torres il Mariniano mentovato da S. Gregorio come 
suffragapeo di Gianuario. Vedfassi quindi qqa] fede possa me- 
ditare uno scrittore di questa tempra: e rimanendomi del confu- 
tarlo di proposito, giacche non si deggiono combattere le fole, 
dirò soltanto col Mattei ( Ep. turrit., n. 9 ), che questi sogni era- 
po al Vico Mui familiari, 
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memoina del privilegio nu tempo conceduto al 
prelato di Torres di dipendere direttamente dalla 
sedia apostolica, e di ricevere quindi dal pon- 
tefice r ordinazione, torna accomodalo di discor- 
rerne a scanso d’ ogni dubbiezza. 

Il Fara (i) coll’ autorità dell’ opera di un 
Diodato, esistente nella biblioteca vaticana, men- 
tovava quel privilegio, come fondato nell’ antica 
consuetudine, confermata dalle constituzioni dei 
due pontefici Martino I e Giovanni V, e soggiun- 
geva che della turritana molte chiese vescovili 
erano suffragaiiee, delle quali per altro s’ igno- 
rerebbero i nomi. Ma prescindendo di questa 
aggiunta che discopre, come ancora il giudizioso 
annalista fu vinto dall’ amore di patria, a modo 
di vedere in Torres una chiesa metropolitana 
ìnfiiio da età rimotissime, dirò in quanto al pri- 
vilegio, che mollo vacillerebbe se non avesse 
altro conforto, che quello della supposta .scrittura 
di Diodato , nel quale è facile riconoscere 1 ’ arci- 
vescovo cagliaritano di quel nome, che assistette 
649 consiglio ragunato da Martino I nella basi- 
lica di Laterano. Perocché Giampaolo Nurra 
certifica : non trovarsi nella biblioteca vaticana 
queir opera di Diodato arcivescovo cagliaritano : 
esistervi! bensì alcuni testi a penna di un Diodato 
cardinale, che dava in luce una raccolga di canoni; 
ma questo essere ben diverso dal primo, né trattal e 

(l) De rebus sardois, lib. I, anno eso. 
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delle -cose riportale dal Fara (i). L’autorità però 
di Anastasio Bibliotecario, non memorata dall’ 
annalista, è qudila che spande abbondevole lume 
sopra un tale privilegio. Da questo autore si ri- 
cava : in tempi assai remoti il solo pontefice avere 
ordinato i vescovi turritani: poscia per commis- 
sione speciale dagli arcivescovi cagliaritani essersi 
esercitato sìfiatto diritto infinoattantochè Martino 
papa richiamavalo a sè in ristauramento della 
primitiva disciplina: ciò non pertanto Citonato 
arcivescovo di Cagliari (vivente nel secolo VII) 
essersi fatto lecito di consecrare il vescovo . tur- 
ritano Novello: Giovanni V, quantunque alta- 
mente la disapprovasse, pure avere per grazia 
speciale convalidato la ordinazione, rinnovando 
per altro in termini assai precisi la prisca con- 
suetudine e r ordinamento di Martino che assog- 
gettava direttamente alla sedia apostolica il pre- 
lato di Torres (2). Rimane dunque disciolta ogni 
dubbietà col riconoscere che la chiesa turritana 
veniva un tempo pareggiata ad altre illustri chiese 
vescovili nel privilegio della soggezione imme- 
diata a Ruma: c che in tanto Mariniano dipen- 
deva da Gianuario, in quanto che ai tempi di 

(1) Schede manoscrilte, lom. a. Lo stesso Narra accenna, co- 
me l’opera in discorso non si rinvenne, non ostante le lunghe 
indagini di lui e dei due uomini dottissimi, amici suoi , Lorenzo 
Alessandro Zaccagiii prefetto della vaticana, e Giusto Fontanini. 

(*) Anastasio Bibliotecario nella vita di Giovanni V. Il prelato 
di Cagliari vi si vede indicato col titolo di arcivescovo, quello di 
Torres col solo di vescovo . 
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Gregorio il Grande, anteriori a quello di Mar- 
tino e di Giovanni, l’arcivescovo cagliaritaiK» per 
ispeoiale incarico esercitava le facoltà della sedia 
apostolica. Ciò posto, a concUisione del quadro 
della sarda gerarchia ecclesiastica, è debito di ag- 
giungere che non bassi storica memoria di altra 
sede vescovile in Sardegna oltre alle sette so- 
prammentovate ( i ). 

Poiché si trattò dello stato del crescente catto- 
licismo e della gerarchia ecclesiastica all’ età di 
Gregorio Magno, è naturale il passaggio agli altii 
oggetti di vario argomento sopra i (piali si ver* 

(l) n Fara (lib, i, de rdb. sard.) dav' cenno (F un' altra chie-. 
sa appellata miriese, sopra l’autorità di Gregorio Magno, che 
nell’ ep. 9, lib. B, indiritta Petro notorio in Sardinia ^ mentova- 
va un Severino vescovo miriese. Se non che i diligenti e dotti 
PP. Maurini, editori delle opere di quel pontefice, cancellarono 
le parole in Sardinio dalla iscrizione dell’epistola, per averne 
trovato mancanti i migliori codici da loro consultati . Oltre a ciò 
dà forte argomento per credere Severino vescovo di qualche chie- 
sa nell’ Abbrazzo la circostanza di parlarsi di relaraoai colla vi-' 
cina città di Squillacc, appartenente alla stessa provincia. Il Vico 
toccò di altre due sedi vescovili, la liliese e la baricese, che 
scrisse subordinate al vescovo di Torres (part. 3, cap. 49): ma 
senza fondamento; chè della tiliesc non ewi memoria alcuna: ed 
intorno alla baricese malandate si servì dell’ episl. gregoriana 
16 , lib. 3, diretta, Petro episcopo de BariciSj il quale non era 
già vescovo sardo, ma sibbene di quella città dell’ Affrica , che 
si conosce sotto il nome di Barca. Veggansi il Matiei, cap. 4, 
n. 18, 19, e le annotazioni alle eoistole gr^oriane, ediz. vene- 
ziana, I7IP in 4, tom. 7, dalla tipografia sansoniana: edizione 
di cui mi sono valso, e die è la stessa dei PP. Maurini coi 
miglioramenti recativi da Giovanni Battista GaliicioUi sacerdote 
veneto . 
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sano le di lui epistole ragguardanti alla Sarde- 
gna. Ma siccome delle medesime fu quasi sempre 
il protagonista Gianuario arcivescovo di Cagli- 
ari come metropolitano . della Sardegna e pri- 
mario indirizzatore delle ecclesiastiche faccende, 
perciò è che sembra apposito partito il ragunare 
le rimanenti notizie gregoriane, in maniera che 
presentino un solo corpo, iii cui liguri da un 
canto il pontefice, donde emaoavano i salutari 
provvedimenti, e dall’ altro Gianuario, che doveva 
curarne 1’ esecuzione. Locchè, mentre presenterà 
appieno le cose avvenute, condurrà ad appren- 
dere la vera tempera dello stesso Gianuario, c 
quindi 1’ influeuza*x;he la persona sua ebbe nelle 
venture della reUgiótie e del clero ai tempi di 
cui parliamo. 

Appena avvenne T innalzamento di Gregorio 
al pontificato, Gianuario, che già reggeva la cat- 
tedra cagliaritana, si trasferiva a Roma, non così 
per venerare il pontefice, come per attingerne 
lumi e consigli , e per implorare la interposizione 
sua presso alla corte imperiale, onde Teodoro 
duce della Sardegna si rimanesse dell’ angariarla 
con ismodate gravezze, già abolite dai prece- 
denti ordini imperiali , comunicati ad Eudacìo di 
lui predecessore (i). 11 celere ritorno di Gia- 

(l) Di questa gita di Gianuario a Roma fa fede Gregorio nel- 
la epistola ad Onoralo diacono, nunzio a[ioslulico appo alla (!orte 
di Coslaiilinopuli (Ep. 49, lil>. I, ind. 9, anno iS9l), dove mcn- 
(ovaudo le vessazioni di Teodoro, per la contezza datagliene a 

la 
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nuarìo alla sede si congliiettura da diverse epistole 
inviategli a Cagliari dal pontefice nell’anno istes-. 
so. Per le quali lo esortò a proteggere le reli-> 
giose donne Catella e Pompeiana, onde si ripa» 
rasse ai gravami che certuni avevano a loro in- 
ferito ( I ) ; e rispondendo alle sue oonsultazioni 
circa al contegno da tenere verso Liberato dia- 
cono della oliiesa cagliaritana, il quale preten- 
deva la precedenza sopra gli altri diaconi, gli 
significò, reprimesse la superbia di Liberato, or- 
dinando che pigliasse 1’ ultimo seggio fra i dia- 
coni: se poi colla obbedienza sua purgasse il vi- 
!ZÌo deir ambizione, lo creasse pure cardinale, 
purché prima si fosse provveduto delle epistole 
dimissorie del proprio vescovo (a). Sino a que- 
sto punto Gianuario dava buon conto di sé al 
pontefice , che difatti lo certificava , ora di com- 
piacersi dello zelo suo nel far ragione a coloro 
che chiedevano giustizia (3), ora di allargarglisi 


Voce da Gianuario, gli ordina di perorare la causa dei provin-. 
ciali sardi nanti all’ imperatore Maurizio cd alla consorte sua 
Costanlina Augusta, 

(l) Ep. es, <ts, lib. 1, ind. 9, anno 80i. Pa questa epistola sì 
raccoglie che Catella teneva un figliuolo addetto al servizio del- 
la chiesa romana, 

(a) £p. 83, lib. t, ind. 9. anno B91. I cardinali di cui si par- 
la nella epistole gregoriane, non erano che preti, diaconi e sud- 
diaconi stranieri, i quali addetti fissamente ad una certa chiesa 
si dicevano ad essa incardinati j per lo che non più stranieri, 
ina proprj di quella chiesa si reputavano, prendendo il nome 
d’ incardinali ovvero cardinali. Donde si chiarisce quanto gli 
amichi si diversificassero dagli odierni cardinali di Roma. 

(3) Ep. «3, lib. I, 
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il cuore nel raccogliere dalle sue lettere , die 
profonda serbava memoria delle ingiunzioni pon- 
tifìoie ( I ) . 

Però poco stette a cangiarsi il linguaggio di 5ga 
Gregorio il Grande verso Gianuario. Scrivevagli: 
molte querimonie essersi contro di lui indiri Ite 
alla sedia apostolica: primeggiare fra esse quella 
riflettente alla scomunica da lui fulminata ad 
Isidoro, personaggio chiarissimo, in riparazione 
di private ingiurie: questo nuocere assai al de- 
bito di un vescovo, che debbe fare sagrifizio al 
cielo delle terrene traversie: sapesse che inviava a 
Cagliari Giovanni notaio della santa sede, per 
verificare i fatti, e porre termine alle contese 
con giudizio d’ arbitri: frattanto riparasse di per 
sè al male operato: non mai più osasse di ful- 
minare anatemi di tal sorta, a scanso di severi 
provvedimenti ( 2 ). Quantunque lungo sia stato’ 
il soggiorno in Cagliari di quel notaio romano, 
pare che egli non riuscisse ad attutare definiti- 
vamente le contenzioni. Perocché nell’ anno suc- 
cessivo il pontefice mandava a Sabino difensore 5g3 
dell’ isola : facesse tosto trasferire in Roma l’ arci- 
vescovo stesso, ed Epifanio prete della sua chiesa, 
per udirgli in persona e provvedere con accerto 
sopra le querele contro a loro elevate: accomo- 
dasse di ogni ausilio le religiose donne Pompe- 

(t) Ep. 83, ]ib. 1. 

(s) Ep. 48, lib. S, ind. IO, anno SO 2 . . 
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lana e Teodosia se persistessero nel pensiero di 
passare a Roma : ponesse il maggiore studio peiv • 
chè egual viaggio intraprendesse quell’ Isidoro, 
ora appellato eloquentissimo, agitante una caus^ 
colla chiesa cagliaritana (i). > 

Come le lettere di Gregorio non fanno cono-, 
scere le conseguenze di questi provvedimenti, 
è d’ uopo trasportarci alle cose dell’ anno sucr 
6^g4oessivo. Prima si offi^ono le ingiunzioni fatte a 
Gianuario di ammonire Teodosia per lo celere 
compimento delle pie intenzioni di Stefano, de- 
funto marito suo, ragguardanti alla erezione id’ un. 
monasterio : e d’ interporre perciò la sua autorità, 
laddove quella donna rimanesse contumace oltre- 
im anno ( 2 ). Queste sollicitudini IVuttar-ono: 
poiché Teodosia supplicava il papa, consentisse 
all’ innalzamento del monasterio in sito diverso 
dal divisato da Stefano, che era divenuto di pror 
prietà dello spedale dei pellegrini, eretto daU’ar-: 
civescovo di Cagliari Tomaso. Per la qual cosa 
il pontefice incaricava Gianuario (fi favoreggiare 
il di lei divisamente (3). 

Dai mentovati distano grandemente per impor-n 
tanza gli altri pontificj provvedimenti dell’ anno 
stesso (4). Diversi abusi erano invalsi : le vergini 
consacrate al (fivm culto escivano dei loro recinti 

(1) Ep. 36, lib. 3, ind. il, anno 393. 

(a) Ep. 8, lib. 4, ind. la, anno 394. 

(s) Ep. 13, lib. 4, ind. 18, anno 394. 

(4) Ep. 9 , 96, 97, 99, lib. 4, ind- anno 39f 

t 
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fier pubblici e privati negozj, e scorreàno persino 
le ville ed i poderi, per mettersi in grado di 
soddisfare i tributi: si negligentava moltissimo 
r esecuzione dei pii lasci per l’ innalzamento di 
monasteri : i sinodi provinciali da lunga pezza 
non si erano più ragunati due volte all’ anno: 
mancavano di protezione i servi e le ancelle dei 
Giudei, che per amore della fede ricorrevano ai 
sagri asili. £ poiché al mantenimento di questi 
abusi conferiva in ispecial modo la semplicità e 
tiepidezza di Gianuario, sopraffatto anche da 
aleuni mal fidi consiglieri, il pontefice nell’ indi- 
rizzarsi a lui con parole alquanto risentite, gli 
mmmentava lo stretto debito suo di provvedere 
alla ri^da clausura delle vergini, di celebrare i 
sinodi i di difendere i servi e le ancelle dei Giu- 
dei, di vegghiare all’ adempimento dei legati pii. 
Ad un tempo dichiaravagli: » I vescovi non più 
» osino di segnare due volte col crisma le fronti 
j» dei battezzati; ma i sacerdoti si restringano ad 
h ungere nel petto i battezzandi , lasciando ai 
h vescovi, che poscia gli ungano nella fronte (i). « 
Dopo questo così scriveva a Gianuario (2): 

Avemmo contezza, a molti aver cagionato grave 
h scandalo la proibizione nostra ai sacerdoti di 
*» toccare col crisma coloro che si lavano nelle 
» acque battesimali. Noi appunto il facemmo per 

(l) Cit. cp. Ò, lib. t. 

(t) Cit. ep. sa, lib. 4. 
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» conformarci colle vetuste usanze della chiesa 
» nostra: ma poiché questa provvisione tanto 
’’ increbbe, concediamo ai preti di ungere col 
}> crisma anche la fronte dei battezzandi, nei 
» luoghi soltanto che difettano di vescovi » . 
Queste due opposte ordinazioni servono di scala 
a ragionare della grave questione che ne sorse 
tra i più celebri maestri delle scienze divine e 
della ragion. canonica. 

Si raggira essa sopra il punto se la concessione 
di Gregorio ai preti di Sardegna ragguardasse al- 
r unzione del crisma ai neonati, come uno dei 
riti del battesimo, oppure a quella . unzione ri> 
serbata ai vescovi, che importa il sacramento 
della confermazione. Coloro che sostennero la 
prima parte così ragionarono: la collazione di 
questo sacramento compete ai vescovi per diritto 
divino : in cose di tal sorta non fassi luogo a di- 
spensa: quindi si parlò di un rito del battesimo 
e non già del crisma sacramentale. Si risponde 
loro dagli avversar): altro essere il ministrare la 
confermazione per diritto ordinario, altro il farlo 
straordinariamente: nel primo aspetto questa po- 
destà essere inerente al solo ordine episcopale; 
nell’ altro potersi esercitare anclie dai preti per 
ispeciale delegazione pontifìcia, fondata sopra giu- 
sta causa: a questo alludere i padri tridentini 
nel defìnire, dai vescovi amministrarsi la cresi- 
ma per diritto ordinario: a questo S. Gerolamo 
quando scrisse, tale sacramento conferirsi dai ve- 
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SdoVi, In onore piuttosto della pienezza del sa- 
cerdozio, che per necessità di legge: abbonda- 
re gli esempli di sacerdoti ministranti la cre- 
sima: la cliiesa greca fornirne in copia: confer- 
marlo particolarmente Gregorio Magno nel resti- 
tuire ai preti di Sardegna il diritto di Cresima- 
re, che poco anzi a loro aveva tolto. In conforto 
di quest’ ultimo argomento così raziocinarono: 
r indulto di Gregorio riferirsi alla pratica poco pri- 
ma per lui abolita: ciò posto, come i preti sardi 
potevano privarsi delia facoltà di ungere il crisma 
all’ atto del battesimo, usata mai sempre dai sa- 
cerdoti in ogni chiesa e perciò nella romana , 
cui il ponteGce intendeva che la sarda si unifor- 
masse? dunque si discorreva di una facoltà ne- 
gata in Roma ai preti: e quale altra mai esser 
poteva se non che 1’ unzione del crisma sacra- 
mentale? Arroge, se l’ indulto fu bmitato al 
caso di mancare i vescovi, dunque l’ unzione del 
crisma stesso apparteneva a costoro per diritto 
ordinario: se cosi non fosse perchè vietarla ai 
sacerdoti in presenza dei vescovi? Senza fonda- 
mento appoggiarsi gli avversar] alla menzione 
fatta di battezandi: chè questa maniera di dire 
si conviene ad una età in cui quasi ad un tempo 
sr amministrava il battesimo e la cresima: se quella 
Voce si pigliasse in senso stretto, se ne dovria 
concludere che i vescovi confermassero i non an- 
cora battezzati; perocché Gregorio scriveva: >» I 
f' battezzandi si ungano dai preti nel petto, indi 
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n dai vescovi nella fronte . » Inguisacliè per così 
Incide ragioni diventò comune opinione dei teo- 
logi e dei canonisti, il pontefice aver diritto di 
concedere in via straordinaria ai preti la facoltà 
di amministrare il sacramento della cresima; que- 
sta appunto essere stata largita da Gregorio Ma- 
gno ai sacerdoti di Sardegna; opinione che non. 
incontrava più contradditori, dacché Benedetto 
XIV ( I ) la propugnava con somma dottrina e 
con gravi argomenti della ecclesiastica storia. 
Pertanto, a maggiore chiarimento di silTatta que- 
stione giova soggiungere, che dalla chiesa greca 
attinsero i sacerdoti di Sardegna l’ usanza di con- 
ferire la cresima: che i vescovi sardi stimando 
invalido il sacramento così amministrato non 
esitavano di ripeterlo: che a ciò alludeva Gre- 
gorio Magno, quando vietava ai vescovi di se- 
gnare per due volte in fronte gl’infanti battez- 
zati: che questo porge un novello argomento 
della validità della cresima conferita dai sacer- 
doti; giacché se il papa 1’ avesse riconosciuta; 
nulla non avria impedito i vescovi d’ iterarla. 
E’ debito in fine di notare che l’ indulto di Gre- 
gorio Magno si riferiva ai preti tutti della Sarde- 
gna, e non già, come da certuni si è scritto; 
ai soli della chiesa cagliaritana, chiarendosi ciò 
dalle generali espressioni usate dal papa nel 
concederlo. 

(i) De xjrnpdo dioccesana, lib. 7, cap. 7. 
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Tornando pertanto in via, deggiono fatnnien» 
tarsi le ingiunzioni del pontefice a Gianuario: 
ond’ egli e gli altri vescovi dell’ isola salvassero 
il proprio clero dalle vessazioni dei ministri se- 
colari; si adoperassero con fervore per la conver- 
sione dei coloni idolatri : respingessero dall’ altare 
coloro che dopo la sacra ordinazione si fossero 
macchiati di disonestà: accettassero soltanto nel 
elencato i distinti per temperanza di vita, carità 
e studio, esclusi i bigami: egli in specie richia- 
masse al rispetto verso di lui ed alla osservanza 
della disciplina ecclesiastica il clero cagliaritano: 
provvedesse in particolare, perchè 1’ arcidiacono 
della sua chiesa cangiasse di vita, con minaccia 
di privarlo dei sacri ordini ( i ) . Dati questi prov- 
vedimenti , in conseguenza delle relazioni che 
delle sarde cose avevano dato a Roma i due mis- 
sionari Felice e Ciriaco, poco stava Gregorio ad 
ammonire di nuovo Gianuario per ricondurlo alla 
diritta via del suo pastorale ministerio. Àmmo- 
nivalo di pigliarsi zelante cura degli ospedali, e 
quindi di stabilirne reggitori uomini di specchiata 
virtù' ed industria, di cliiedere in certe epoche 
rigorose ragioni della loro amministrazione. Am- 
monivaio di sradicare le invalse prestazioni per 
ragione di sacri ordini, nozze di chierici e vela- 
I menti monacali, tranne che si trattasse di doni 
spontanei ( 2 ): di proibire al clero lo intromet- 

( 1 ) Ep. oit. se, lib. 4. 

( 2 ) Ep. ST, lib. 4. De nntinalJnnibus t>el de miptiis clericorum^ 
aut ile his ijiuic vchmlur virginibus mtUuSj ut nane fieri dici- 
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tersi nei negozj secolari: di punire il chierico 
Paolo, dedito ai malefizj, che abbandonato l’ abito 
clericale si era fuggito nell’ Affrica. Ad un tempo 
gl’ ingiungeva di, riammettere alla comunione della 
chiesa i corruttori di certe sagre vergini, escite 
dei sagri recinti, laddove si mostrassero pentiti: 
di escludere all’opposto dalla stessa comunione 
gli accusatori di quell’ Epifanio, che chiamato, 
come sopra vedemmo, a Roma, si era prosciolto 
dalle dategli imputazioni criminose. 

59? Quantunque nei susseguenti cinque anni non 
appaia scritta alcuna epistola a Gianuario, pure 
veggiamo memorato il nome suo in quelle che 
il pontefice inviava ai due missionarj Felice e 
Ciriaco, stanzienti tuttavia in Sardegna: donde 
si ricava, che quel prelato in tollerando gli abusi 
di Musico abate del monasterio agilitano fon- 
dato da Teodosia, aveva nuovamente meritato le 
rampogne del pontefice: e che costui per can- 
sarli e far ragione ai reclami di quella religiosa 
donna, commetteva agli stessi missionarj di veri- 
ficare le cose e provvedere perchè Musico tenesse 
migliore contegno, ed il pio instituto non sof- 
frisse alcun nocumento (i). 

In proporzione che aggravavasi sopra Gianuario 
il peso degli anni, si aumentava la sua semplicità 
e r inllueuza di certuni che lo aggiravano. Quindi 

Utr j quidquam proemii praesumat accipere , nisi qaippium sua 
sponte offerte voluerinl. 

(1) £p. %, lil>. », iud. it, anuo tts». 
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r ecclesiastico governo sempre più si scomponeva, 
e r arcivescovo talvolta passava pure ad eccessi: 
come appunto fu 1’ ordine suo di segarsi in un 
giorno festivo le biade di certo Donato e di 
abbattere i termini del di lui podere. Di che 
tanto si risentiva il pontefice, che gravemente 
il rimproverava, annunziandogli in particolare, 
che lo avrebbe percosso colle pene ecclesiastiche, 
se la semplicità e vecchiezza sua non lo avessero 
chiamato alla clemenza, e comandandogli, fulmi* 
nasse tosto 1’ anatema a coloro che lo avevano 
tratto a quell’ eccesso (i). Ad un tempo incari- 
cava Sabino difensore dell’ isola di curare l’ ese- 
guimento di così giusta punizione (a). Lo rìm- 
procciava poco dopo di tollerare la riscossione 
di smodati diritti per la sepoltura dei defunti 
nei sagri templi, come avvenne nell’ essersi chiesti 
da Nereida illustre matrona cagliaritana cento 
soldi per lo seppellimento di una sua figliuola. 
Nell’ abolire pertanto ogni mercede per le sepol- 
ture, tranne la spontanea oblazione per i lumi 
accesi, sopra le altre querele di Nereida provve- 
deva, si definissero pacificamente, oppure le deci- 
desse Redemto difensore, destinato a tale uopo (3). 


(l) Ep. I, lib. 0, ind. a, anno B09. Notisi che in questa epi- 
stola si parla del missionario Ciriaco abate, come di uno che 
aveva già soggiornato in Sardegna , Dunque nel B99, era già par- 
tito dalla stessa isola . 

(9) Ep. 3, lib. 9, ind. 3, anno B99. 

(s) Ep. 3, llb. 9, ind. 3, anno B99. 
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Eppure tanta era l’ inerzia e la debolezza del 
governo civile dell’isola, die il pontefìce curante 
ancora delle sue sorti temporali, era Costretto 
di voltarsi al fievole Oianuario per salvai^ l’ isola 
stessa da una seconda invasione di Longobardi ^ 
Gli scriveva per tale riguardo: averlo addolorato 
la contezza dei danni recati al popolo sardo da'^ 
gl’ invasori : forse sariano stati rispìnti ^ o minori 
devastazioni avrebbono fatto, se tanto egli, quanto 
Gennadio esarca dell’ Affrica avessero attenta>^ 
mente vigilato alla salvezza della Sardegna: dietro 
alla recente tristissima esperienza fosse dunque 
più attento nell’ avvenire: pensasse a disporre 
sulle mura le scolte, a munire le rocche, a for'^ 
nirle di vettovaglie, onde cansare un novello 
assalto, frattanto che la pace non fosse definitiva- 
mente fermata con Agilulfo re dei Longobardi (i). 

Frammezzo le risentite parole, udiva talvolta 
Gianuario dal pontefice quelle della lode, come 
si ricava dalla epistola ragguardante alla prepo- 
tenza di Pietro , recentemente convertito dal 
giudaismo alla religione cristiana: dove lo enco- 
miava dell’ avergU vietato quell’ azione appena 
presentiva che aveva in animo di recarla ad 
effetto; come era conveniente ad un ottimo mini- 
stro del santuario, che non mai debbo compor- 
tare gli atti degni di giusta reprensione (a). 

(l) Ep. 4, lib. 9, ind. a, anno K99. 

(a) Ep. 6, lib. 9, ind. a, anno se». 
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Poco dopo il pontefice grave carico gli faceva 
deir aver tollerato, che Sirica badessa del 
monasterio dei SS. Gavino e Lussorio sopra al 
rimanere fino alla morte senza le vesti monacali, 
disponesse dei beni suoi per atto di ultima volontà 
contro i sagri canoni; ed in una gli ordinava 
che rìcfiiamasse a benefizio di quel pio loco 
quanto doveva eredare dalla badessa ( i ) . Lo. 
esortava di frenare alcuni chierici insubordinati, 
richiamandoli alla rigorosa osservanza della eccle- 
siastica disciplina: scrivendo contemporaneamente 
a Vitale difensore dell’ isola, che lungi dal pro- 
teggere tal sorta di chierici, influisse acciò obbe- 
dissero al loro pastore. 4d un tempo ingiungeva 
a Gianuario di obbligare un chierico alla restituzio- 
ne verso il monasterio di S. Giuliano, dell’ eredità 
di una pia vedova da esso ditenuta; di riparare 
alle avanie di certi laici amministratori del patri- 
monio vesicovile a danno dei coloni delle chiese; 
di commettere il governo delle rendite ecclesia- 
stiche ai soli chenci di provata fede: ed al 
difensore di svellere 1’ abuso dei coloni stessi 
di abbandonare gli ecclesiastici poderi per lavo- 
rare in quelli degli estranei, e di cubare affinchè 
i monasteri di atuendue sessi obbedissero sola- 
mente al loro vescovo rispettivo ( 2 ). 

( 1 ) Ep. 7, lib. 9 , ind. 3, anno S9S|. In questa epistola si fa 
menzione di Epifanio arciprete cagliaritano, recatosi a quei tem- 
pi a Roma. 

(3) Ep. «I, 6s, bb. 0, ind. 3, anno S99. 


Digitized by Google 



160 LARO TERZO 

600 A queste memorie succedono quelle delle esor^ 
tazìoni a Gìanuario per la tutela dei poveri e 
dei pupilli rifuggiatisi nei sagri templi onde can- ' 
sare le vessazioni dei potenti (i): degli eiicom) 
per lui raccolti, perchè impedito aveva la edifi- 
cazione di un monasterio ordinato da E|)iruiiio 
lettore della chiesa cagliaritana accanto ad un 
sagro recinto di vergini (a): delia datagli com- 
missione di definire, col consiglio dei due vescovi 
6o3 siifiraganei Innocenzo e Libertino, la controversia 
tra r abbadessa Desideria e l’abate Giovanni ( 3 ). 
Quantunque manchi ogni altra epistola di Gre- 
gorio all’ arcivescovo mentovato, pure in gran 
parte a lui pure si riferisce quella assai grave, 
diretta al difensore Vitale nell’ ultimo anno di 
quel glorioso pontificato. Dalla quale si chiarisce 
primamente: a quel tempo gli ospedali trovarsi 
in umile condizione per la negligenza di Gia- 
nuario, semplice per natura, carico di anni ed 
infermo : commessa quindi la loro direzione 
all’ arciprete ed all’ economo della chiesa caglia- 
ritana: accordata a Vitale la licenza di trasferirsi 
in Roma per perorare la causa dei proprietarj 
sardi soggetti a smodate gravezze: eccitato viva- 
mente Gianuario all’ ordinazione dei vescovi 

(1) Ep. 38, lib. IO, ìnd. 3, anno eoo. 

(3) Ep. 38, iib. 11, ind. 4, anno eoi. Vi si parla del mona- 
aterio di Urbano abate, posto fuori della rittà, ailallo deserta 
di monaci . 

(3) Ep. 4, lib. 13, ind. 6, anno 60S. 
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mancanti in alcune chiese dell’ isola. Oltracciò 
si raccolgono gl’ incarichi al difensore stesso di 
comporre destramente la diferenza circa al mona- 
sterio di S. Erma fondato da Pompeiana nella’ 
propria sua casa: d’ invigilare sopra gli abati dei 
monasteri, rimuoverli anche dall’ uffizio laddove 
nuocessero a quei recinti: accertare le cose tutte 
appartenenti alle chiese, ai monasteri e luoghi 
pii: consigliare Gianuario a rimanersi del sagri- 
fizio della messa semprequando noi comportasse 
lo stato di sua sanità, a scanso d’ interromperlo, 
come di frequente avvenne: mandare ad effetto 
i comandamenti imperiali in rispetto degli ospe- 
dali di Tomaso e di Ortolano: far dehnire per 
arbitri le querele di Pompeiana relative alla negata 
esecuzione dell’ ultimo volere di un Epifanio , 
nell’ interesse della vedova di costui, figliuola 
della stessa Pompeiana (i), 

E qui, in compimento del quadro delle epi- 
stole gregoriane, giova rammentare: quella in- 
viata a Teodoro duce della Sardegna, per esor- 
tarlo di far ragione a Giubana badessa del mo- 
nastero di S. Vito, che si doleva delle vessazioni 
di Donato uffiziale civile a danno dello stesso 
luogo pio; ed a Pompeiana edificatrice di un altro 
monasterio , richiamante contro la madre del suo 
genero, che intendeva cassare le di lui ultime 
tavole a benefizio delle pie cause (a). L’ altra 

(l) Ep. s, lib. M, ind. 7, anno 604. 

(i) 43, lib. I, ind. 9, (inno 
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a Gennadio patrizio ed esarca dell’ Affrica, con 
che avvertendolo delle querimonie di Mariniano 
vescovo di Torres contro i ministri del duce 
Teodoro, oppressori dei Turrilani per mezzo di 
avanie, vilipendi ed iniqui castighi, e ciò che 
più monta, impeditoli al prelato stesso del libero 
esercizio della sua pastorale giurisdizione, in tuono 
paterno lo scongiurava a porre riparo a tanta 
prepotenza, provvedendo, si rispettassero i diritti 
della chiesa, cessassero le oppressioni, si desse giu- 
stizia nelle forme legali ( i ) . Quella infine al di- 
fensore Vitale, donde si raccoglie l’ ai-rivo in Ca- 
gliari di Bonifacio notaio della santa sede, per 
ooniperarvi alcuni servi barbaracini, accomodati 
alla coltivazione delle terre ed alla custodia dello 
greggio (a). 

Questo quadro così minuto dei provvedimenti 
di Gregorio Magno^ ne apre la via ad alcune 
considerazioni generali, che presenteranno il com- 
pendio di questo periodo di storia. Vedemmo 
primamente, al tempo dell’ assunzione 'di quel 
pontefice, il cattolicismo abbracciato dalla mag- 
gior parte dei Sardi , idolatri all’ opposto i Bar- 
baracini ed altri abitatori dispersi per 1’ isola; 
quivi pure innalzati gli altari del giudaismo; tol- 
lerati i riti avversi al vangelo, avvegnaché questo 
fosse la religione dominante dello stato. Anni 

(i) Ep. 61, lib. 1, ind. », anno BOI. 

(a) Ep. SS, lib. Il, ind. 4, anno 6Ui, 
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dopo cangiata la faccia delle cose, convertiti ii> 
gran parte i Barbaracini ed i lùraanenti gentili, 
menomati i Giudei, il sardo popolo q-uasi tutto 
diventato cristiano. Avventurosa mutazione! Di 
che autore principale è stato il gran pontefice, 
6 secondar] operatori i missionari Felice e Ciriaco, 
Vittore vescovo di Fausania, Zabarda ed Ospito- 
ne, duci rispettivi della Sardegna e detia seliiatta 
barbaracina. Altri cooperatori voirei trarre dal 
sardo clero. Se non cIm> mancava questo di fer- 
vore nelle ecclesiastiche bisogne, per quanto ne 
scriveva il pontefice a Costantina Augusta ( i ) , e 
si chiarisce dalla tiepidezza di Gianuario e dei 
suoi suffraganei intorno alta conversione aiicbe 
dei coloni addetti alle chiese. 

Questa stessa mancanza di- fervore produsse iiv 
gran parte il rilassamento della ecclesiastica di- 
sciplina, i mali «si, la trascuratezza delle regole 
canoniche, la disusanza dei provirtciali concilj; 
al di cui rimedio con tanto ardore e saggio con- 
siglio attendeva il pontefice, al quale nissuna 
sfuggiva sì delle grandi che delle minime cose . 
Quindi fu per lui che cessavano nM>lti- disordini; 
il clero diventava migliore nel costume, non me- 
no che nell’esercizio del suo ministerio; spegne- 
vansi le dissenzioni; si rimettevano in uso i con- 
cilj; i vescovi suffraganei ritornavano alla sogge- 
zione verso il loro metropolitano, e, per tacer 

(i) Ep. 41, lib. 7, ind. i3, anno S9S. 

i3. 
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d’ altro, venivano in fiore le ecclesiastiche reni 
dite. Maggiore poi sarebbe stato il fruito delle 
incessanti pontificali cure, se nella primaria cat- 
tedra di Cagbari avesse seduto a quei tempi un 
vescovo animato dalle virtù stesse, Gianuario, 
quantunque pio, di soavissimi costumi, zelante 
della celebrazione dei divini ufilzj, soprabbon- 
duva di semplicità, di tiepidezza, negli ultimi 
tempi specialmente, che sentiva il peso degli 
anni e delle egritudini, e, ciò che più monta, si 
abbandonava a consiglieri mal fidi che il mena- 
vano ad opere men rette. Tale essendo chi so- 
prastava alla chiesa sarda, ne veniva che le prov- 
videnze pontificie non toccassero pienamente il 
loro scopo, e che le chiese sulfraganee all’ esem- 
pio della primaria si conformassero, 

Siccome per volgere in meglio le nostre sorti 
religiose e riparare alla rilassatezza del sardo clero 
non erano bastevoli le nude parole vegnenti da 
Roma, perciò Gregorio opportunamente si valeva 
dei due missionarj, che per più anni stanziarono 
nell’ isola, e degli ulliziali di Roma, qualificati 
dil’eusori della Sardegna. Questi uifiziali, da prin- 
cipio instituiti per la tutela dei poveri e delle 
chiese, e per 1’ amministrazione dei patrimou) 
che la chiesa romana riconosceva in diverse pro- 
vincie dell’ orbe cattolico dalla pietà dei popoli, 
salivano col mutare dei tempi in maggiore nome, 
dacché i pontefici nel disscminaili per le vane 
lecioni a loro commettevano l’ indirizzamento di 
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gràvi ecclesiastici ncgozj, ed in ispecie T esecu- 
zione dei mandali di Roma. Ond’ è, che costoro 
traevano maggiore o minore autorità dalle com- 
missioni pontificie, é véstendo essa la natura di 
protezione del povero e degli ecclesiastici diiilti 
ora presso ai vescovi, ora presso ai ministri del 
principe i non era fatta per turbare 1’ ordinaria 
giurisdizione vescovile, tranne che uno speciale 
incarico v’intervenisse del papa delegante (i). 
Tali difensori appunto, come un Sabino ed un 
Vitale sopra ricordati, ( 2 ) grandissimi vantaggi 
arrecarono alla Sardegna curando 1’ esecuzione 
della pontificia mente, tenendo Toccliio vigile so- 
pra le cose e le persone ^ provvedendo a tutto 
colle vie della insinuazione e della prudenza, 
anche nelle cose temporali, a riparo delle avanie 
dei ministri civili. Giova poi reputarli di senno, 
dottrina, e carità evangelica; giacche scelti erano 
da Gregorio, e le di lui scelte cadevano ognora 
sopra i migliori. 

La memoria delle sette chiese vescovili se chia- 
risce che r episcopato in molte parti aveva git-* 
tato le sue radici, e che avria dovuto ampiamente 

( 1 ) Baronie, anno 898, n. le, I9. Tomassini, pari, i, liL. 8, 
cap. 98. 

(8) Di questi due difensori fanno cenno le epistole gregoriane, 
n primo è mentovalo nell’ anno 893, il secondo poi nell’ anno 
899 trovasi accennato per la prima volta. E siccome negli anni 
posteriori infine al 604 hannovi allfe lettere dirette a lui, come 
difensore dell’isola, perciò dehbe credersi, che in siffatto perio- 
do di tempo sia rimase lissainente in Sardegna. 
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rispondere ai bisogni spirituali dell’isola, se mag* 
giore fosse stalo lo zelo dei vescovi, offre pure 
un argomento per avvicinare i tempi lontani di 
ijiregorio il Grande colle età recenti della signo- 
ria spagnuola; giacché in esse non più di sette 
vescovadi esistevano sul patrio suolo. Lascia an- 
che conghietturare che abbondassero gl’ inferiori 
• ministri del culto nelle chiese rispettive. Al man- 
tenimento delle quali si faceva fronte sì colle spon- 
tanee oblazioni dei fedeli, che col fruito dei lar- 
ghi lenimenti e beni di ogni sorta dalle chiese 
stesse posseduti, come si ricava dalle epistole 
gregoriane, che ad un tempo ne certificano, co- 
siffatti poderi, come quelli dei laici, andar sog- 
getti ai tributi verso al fisco imperiale. Oltre al 
patrimonio della chiesa nazionale, conoscevasi in 
SaiTlcgna pur quello appellato di S. Pietro, che 
comprendeva le proprietà della chiesa romana, 
procedenti dalle largizioni dei principi, o dalle 
oblazioni dei cristiani, o dagli atti di ultima vo- 
lontà: patrimonio di cui tenevano l’amministra- 
zione i mentovati difensori . 

Più oltre procedendo, sopra al ricordo dell’ar- 
ciprete e dell’arcidiacono della chiesa cagliaritana, 
.si presenta quello del di lei economo; uffizio 
stabilito a quei tempi per sopravvedere alle 
ecclesiastiche rendite, non tanto perchè assai 
cresciute abbisognavano dell’ opera intiera di un 
chierico, quanto perchè gli arcidiaconi, che da 
principio ne avevano la cura, non erano più in 
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condizione di sopportarla, stante i più gravi 
iiegozj di altra sorta loro commessi dai rispettivi 
vescovi (i). Mentre giova credere che le rima- 
nenti chiese fossero ugualmente amministrate, 
può soggiungei'si che 1’ ordinazione dei vescovi 
si conlurinava colle consuetudini allora vigenti, 
per le quali il clero della chiesa cattedrale eleg- 
geva coll’ assenso del popolo o dei notabili del 
luogo; il metropolitano poi coi suffraganei, ragù- 
nati, dove fosse fallibile, in sinodo provinciale, 
confermava e consacrava 1’ eletto: e che oltre 
1’ usanza di amministrarsi la cresima dai sacer- 
doti a diferenza delle altre chiese occidentali, 
si conoscevano pure le nozze dei chierici dei 
gradi infenori , come lo dimostrò Gregorio il 
(jìraiide nel vietare le invalse mercedi per la cele- 
brazione delle medesime. 

Le continue e parziali sollicitudini del ponte- 
fice per la moltiplicazione, lo rifiorimento e la 
retta amministrazione dei monasterj, come disco- 
prono quanto gli stesse u petto la propagazione 
di un genere di vita da lui già professato, cosi 
comprovano che molto era radicato presso di 
noi l’amore del monachiSmo (a). Se non che 

(l) Sclvagìo, jinliq. chritt. insiti.^ lib. I, pari. 8, rap. 5, §. 5». 

(a) Nelle epìstole gregoriane si ricordarono un inonasterio di 
fenunine col titolo di S. Yito, fondato dalla matrona Yetulana, 
già trapassata ai tempi del pontefice : altro di femmine , fondalo 
dalla matrona Pompeiana nella propria aua casa: altro fondato 
da Teodosia vedova di Stefano: altro fondalo da Pietro (pare 
probabile die fossero stabiliti in Cagliari, come lo dice il P. Alèo, 
^Succ .gcn.f cap. is«, §. 1046, lOSO): altro di monaci appella- 
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j)iù (Ipguo di memoria è lo spirito di pubblici 
beneficenza a quella stessa età assai dilatato, per 
quanto si ricava dalla menzione degli ospedali 
già fondati o da fondare per accogliervi i pelle- 
grini, gl’ infermi ed i poveri. Instituzioni queste 
che dipendevano direttamente dai vescovi, o 
perchè in gran parte traevano origine dai beni 
delle chiese e degli ecclesiastici; o perchè alla 
vescovile protezione erano stati raccomandati 
dai loro fondatori secolari; o perchè per le leggi 
di Giustiniano ai vescovi rimasta era la cura di 
eseguire i lasciti d’ indole pia quantunque laicale, 
e di vegliare alla loro retta amministrazione. 
Ma frattanto il supremo diritto di tutela e d’ inspe- 
zione riposava saldo nel principe: ed era perciò, 
che il pontefice comandava a Vitale difensore 
de ir ìsola, ubbidisse alle disposizioni imperiali 
in rispetto dei due ospedali cagliaritani di Tomaso 
e di Ortolano ( i ). 

to abilitano di CUI Musico era abate (Io stesso scrittore lo credet- 
te posto in prossimità della villa di Maracalagonis ) : altro di fem- 
mine col titolo dei SS. Lussorio e Gavino, del quale erano sta- 
te badesse Sirica e Gavinia: altro denominato di S. Giuliano: 
(L* Alio opinando che amendue monaslerj fossero eretti in Caglia- 
ri , trova il secondo in vicinanza delle saline di levante , dove 
all’età sua esisteva una chiesetta dello stesso nome): altro di 
monaci, di cui era stato abate un Urbano, posto fuori delle 
mura di Cagliari: altro di femmine col nome di S. Erma, sta- 
bilito nella casa di una matrona chiamata Pompeiana, che pare 
anche di Cagliari . S. Gregorio menzionò pure 1’ abadessa Deside- 
ria e l’abate Giovanni; ma non saprei se appartenessero a due 
mouasterj diversi dai precedenti . 

( 1 ) Gli ospedali rammentali da Gregorio col nome del loro fou^ 
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Finalmente è da voltarsi l’ attenzione all’ auto- 
rità del Fara (i), il quale all’età di Gregorio 
Magno riferiva quale altro arcivescovo di Cagliari 
quel Venereo mentovato nei due monumenti ri- 
portati nella raccolta dei canoni di Graziano, 
come desunti dal commercio epistolare dello 
stesso pontefìce con un Venereo arcivescovo ca- 
gliaritano ( 2 ). Però a far crollare quest’asserzione 
basterebbe soltanto il contrapporle la certezza 
del governo pastorale di Gianuario dai pri mi 
tempi di Gregorio infiuo all’ ultimo anno del 
suo glorioso pontiGcato; per la quale cessa af- 
fatto la possibilità che Venereo due anni prima 
della morte del pontefice sedesse sulla cattedra 
cagliaritana (3). Ciò non pertanto, per dissi- 
pare ogni motivo di dubbiezza, è d’ uopo conoi 
scere che mancano di fede quei monumenti: chè 
il primo è falsamente attribuito al pontefice Gre- 
gorio (4); l’altro sarebbe apocrifo, come apo- 


datore sono questi due soltanto, che in Cagliari aveva fondato 
r arcivescovo Tomaso, ed Ortolano marito della chiarissima 
matrona Nereida. 

(1) Fara, lib. 1. De rebus sardois, cap. Graeei orient. imper. 
(a) Con. S9, caos. »7, quacst. 8; can. t,caus. 8», quaest. io. 
(5) Il secondo monumento è cosi intitolato: Gregorius papa 
yenerio caralitano episcopo (anno 608). 

( 4 ) Questo monumento è lo stesso appunto che Graziano ripor- 
tava nel can. I, caus. SS, quest. I, come desunto da una epi- 
stola di Gregorio Magno, non già a Venereo, ma silibcite a 
Giovanni di Ravenna . Egli è però fuori di dubbio che fu attinto 
dall’epistola di Rabano ad Eribaldo . Vedi Bcrardi, Grat. canon. j 
(om- s, pari. 8, cap- S9, '' 
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crifa è r epistola, donde fu derivato (i). E giac- 
ché cadde il discorso sopra il codice graziajneo, 
fa d’ uopo notare, che una gran parte delle pre- 
cipue sentenze contenute nelle epistole di Gre- 
gorio a Gianuario, fu trasportata in esso codice. 
Ond’ è , che il nome, di questo prelato cagliari- 
tano suona all’ orecchio degli sludiosi della ragion 
canonica dai primi loro passi in questo scienti- 
fico aringo. 

Ritratte pei'tanto le memorie tutte che si rac- 
colgono dall’ epistolario gregoriano (2) in relazione 
con questa storia, io pongo termine al terzo pe- 
riodo della medesima; pago dall’ un dei lati di 


(i) I PP. Manrinl editori delle opere gregoriane rìgellaroiio. 
questa epistola, e per la dissomiglianza dello stile, e perchè il 
nome di Venereo cagliaritano sarebbe alTatto nuovo, e perchè 
non fu compresa nell’epistolario, e molto meno memorata dagli 
scrittori prima di Anseimo da L'icca, e di un certo Policarpo 
ai quali prestava fede Graziano . 11 Baluzio, nelle annotazioni al- 
lo stesso Graziano, fu di uguale avviso, soggiungendo, che in un 
codice di Anseimo da Lucca, serbato nella biblioteca di S. Ger- 
mano di Parigi, al margine della citata epistola trovò aggiunte 
di antica mano \e paiole , apocripfuim caput. Il Berardi, (luogo 
cit.) fu della stessa opinione. A torto poi combattette i PP. 
Maurint, che negarono l’ esistenza di un Venereo vescovo ca- 
gliaritano ai tempi di Gregario. Conciossiachè l’epistola IT, lib. 
IO scritta a Venerio, appartiene ad un vescovo di tal nome de- 
gli stati nopolitani, cui si commetteva la visita delle chiese va- 
canti di Tauro nell’ Al)bruzzo e di Torri nella Calabria . 

(a) Si debbono rammemorare eoa lode i dotti commenti latini 
delle epistole scelte di S. Gregorio Magno relative alle sacre 
antichità sarde, pubblicati dall’ erudito canonico della cattedrale 
di Sassari D. Emanuele Marongio-Nurra (Toriuo, isaii, in 8)^ 
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arer posto ogni stadio acciò le minute e svariate 
sae parti fossero fra loro a contatto per l’ unità 
del racconto non meno che per giovamento dei 
leggitori; ma di soverchio angustiato dall' altro 
per dovermi trasportare ad un periodo di nar- 
razione come mancante quasi affatto di partico- 
lari ricordi, così doloroso, perchè abbraccia i 
lamentevoli tempi delle invasioni saracene, tanto 
più esiziali pel sardo cattolicismo, quanto più 
aspra è stata mai sempre la guerra fra i seguaci 
del Redentore, ed i ciechi settarj di Maometto. 


FINE DEL LIBRO TERZO. 
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L* arciretcovo di Cagliari ti reca a Roma , par coaiaa-' 
do di papa Onorio I, onde discolparsi dalle fattegli i)s- 
putaùoni. Il sno capitolo, prima contumace ad un egual 
riaggio, poscia ri si piega: ma glielo vieta il presidente 
della Sardegna. 11 monotelismo che trionfa in Oriente, non 
incontra ugual favore nelle chiese occidentali. La Sarde- 
gna resta immilne da quell’ errore, e profltta delle esorta- 
zioni del celebre abate Massimo, fatte senza dubbio in 
iscritto. Opinione dell’ Àlèo che egli abbia visitato la 
chiesa sarda- Non sussiste che i vescovi sardi sieno stati 
invitati al concilio della provincia bizaccna dell'Affrica. 
Diodato arcivescovo di Cagliari e Valentino vescovo di 
Torres intervengono al concilio lateranense convocato 
dal papa Martino 1 contro i nionoteliti. Diodato distin- 
guesi per intrepidezza e per dottrina nelle sessioni di 
questo concilio. Giustino, pure arcivescovo di Cagliari, 
soscrive gli atti delio stesso concilio. Lettera scrìtta da 
Anastasio, discepolo dell’ abate Massimo, ni monaci ca- 


Digitized by Google 



gliarìtani, onde eccitarli a resistere alla norella frode 
dei monoteliti. Vessazioni e rapine dell’imperatore Co' 
stante. Citonato arcivescovo di Cagliari è interdetto del 
suo uffizio episcopale dall’ imperatore Costantino Pogo- 
nato. Interviene al sesto concilio generale in Costanti- 
nopoli: l’imperatore gli ridona la sua grazia. Citonato 
ordina il sacerdote Novello per vescovo di Torres contro 
I’ antico privilegio della sedia apostolica. 11 papa Martino 

I riprova tale ordinazione. Congltiettura dell’ Alèo su 
questo proposito. Negli atti della sinodo Trullana o 
quinisesta lasciasi lo spazio per la sottoscrizione del ve- 
scovo di Sardegna. I Saraceni occupano la maggior 
parte della Sardegna. Lagrimevole stato della nostra 
cliiesa per cagione di queste barbare orde. Luitprando 
re dei longobardi manda inviati in Sardegna per riscat- 
tare dai Saraceni il corpo di S. Agostino, e lo fa 
condurre in Pavia. I Sardi cacciano i Saraceni. Nuovi 
tentativi di conquista, ma senza frutto. 11 solo petto dei 
nazionali resiste ai barbari. Origine dei giudici sardi. 
Signoria di Museto re dei Saraceni nel principio del 
secolo XI. Questi barbari sono cacciati per sempre dalla 
Sardegna. Cooperazione a ciò della sedia apostolica. 
Tomaso 11 arcivescovo di Cagliari spedisce il diacono 
Epifanio come suo legato al secondo sinodo generale di 
Nicea. Dopo l’arcivescovo Tomaso mancano le memorie 
dei vescovi sardi fino alla totale cacciata dei Saraceni. 
Falsità della costituzione del papa Leone Vili. Citonato 

II dee togliersi dall’ elenco dei prelati cagliaritani . Errori 
del Vico sui vescovi di Castro, di Ottana e di Torres. 
Epistola del papa Leone IV ad un giudice sardo. 
Il pontefice Nicolò 1 invia in Sardegna Paolo vescovo di 
Populonia e l’abate Sasso. Sedi vescovili in Sardegna 
nel secolo IX. Bruno arciprete di Genova è legato pon- 
tifìcio di Sardegna e di Corsica. Donazioni di Guglielmo 
c di Ugonc, signori della Corsica e giudici cagliaritani. 


( 
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La religione cattolica non si spegne affatto in Sardegna 
sotto la dominazione saracena . Ragioni di questa positiva 
asserzione» Condizione della chiesa sarda sotto i Saraceni. 
Ilario Cao, nobile sardo j prega il pontefice Benedetto 
Vili d’ invitare i Pisani a cacciare i Saraceni dalla Sar- 
degna. Virtù dei suoi figliuoli Costantino ed Anastagio, 
e del suo nipote Benedetto, cardinale di S. C. 
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STORIA ECCLESIASTICA 


DI SARDEGNA 

LIBRO QUARTO 


Dopo i tempi arrenturosi di Gregorio il Gran*Atia« 
de, il primo ricordo si appartiene al pontificato di 
di Onorio, primo di questo nome. Datesi appoG. C. 
costui diverse imputazioni all’ arcivescovo di Ca- 627 
gliari ed al clero suo, ei li chiamava a Roma, 
acciò in persona dessero ragione di loro condot- 
ta. Se il prelato nel sentirsi puro ratto obbediva 
al pontificio comando, non così operava il cle- 
ro, al quale forse la coscienza della propria reità 
suggeriva di rimanere contumace. Fermo di fat- 
to in non passare a Roma, cotanto si attirò la 
ìndegnazione del pontefice, che questi lo pose 
fuora della comunione della chiesa. In tale stato 
di cose Barbato difensore allora della chiesa ro- 
mana in Cagliari, pose ogni studio per richia- 


Digitized by Google 



180 LIBRO QI ARTO 

niarlo all’ obbedienza verso il supremo pastore 
della cristianità. Il tra per questo e per discio- 
gliersi daUe censure si piegava all’ ordinato viag- 
gio, montando persino la nave che lo doveva 
trasportare in Roma. Se non che Teodoro pre- 
sidente della Sardegna, non solo vietava’ quel 
viaggio, ma anche con violenza di gran lunga 
maggiore, lo faceva condurre in Affrica. Di che 
Onorio sperimentò rammarico profondo (i). Sic- 
come nell’ essersi tramandate queste notizie si 
tacque il nome dell’ arcivescovo cagliaritano, per- 
ciò il Mattel credeva probabile che desso fosse 
r insigne Diodato che anni dopo levava nome di 
sè nella sinodo da papa Martino I celebrata nel- 
la basilica di Laterano (2). Ma questa probabi- 
lità scema d’ assai dove si ponga mente all’ in- 
tervallo di oltre quattro lustri tra una ed altra 
epoca. 

Il monotelismò, fortunato nelle chiese di Ori- 
ente mercè degli antesignani suoi Sergio patriar- 
ca di Costantinopoli e Ciro patriarca di Alessan- 
dria, e molto più dell’ imperatore Eraclio che lo 
sanciva colla famosa extesi, tentò d’invadere quel- 
le dell’ Occidente; ma con poco o nissuno suc- 
cesso. Che la cattolica credenza quasi ovunque 
gli oppose barriere insormontabili. Opera questa 

1 e del papa Giovanni IV, che lo fulminava iu 

) 

(i) Ep. cui Sirpiim siihilùwivì. npiul Labbciinit condì, tom. V. 

(11) Msllci, Archiep. cnhirit, , n. 7 . 
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un concilio appositamente celebrato in Roma; 
e delle cinese affricane, che ragunate anch’ esse 
in particolari concilj professavano solennemente 
di sostenere in Gesù Cristo come due nature 
distinte, così due distinte volontà ed operazioni: 
e per taepr d’ altro , del celebre abate Massimo , 
elle dall’ Oriente era venuto in pellegrinaggio al- 
le terre occidentali per bandirvi le sane dottrine, 
€ così salvarle dal prepotente errore. Quantun- 
que gli scrittori nel toccare di sì periglioso fran- 
gente non abbiano fatto alcun cenno particolare 
della Sardegna, pure non può dubbiarsi, che ab- 
bia serbato pura la fede sua, appetto anche dei 
potenti reggitori dell’isola che dovevano propa- 
garvi l’eresia stessa, che tanto era favoreggiata 
dal loro imperatore. Conciossiachè gli atti della 
vita di Massimo ( i ), nel chiarire che si era mos- 
so dall’ Oriente per avvalorare nelle sante verità 
e Roma e l’ Affrica, e le altre terre ed isole pros- 
sime, immuni affatto dal monotelismo, aggiungo- 
no in particolare, che ito nell’ Affrica fortificava 
quelle chiese in maniera da rimaner salde nel- 
la vera fede; e che a lui in gi-an parte si dove- 
va se uguale era stata la sorte delle altre appar- 
tenenti alle terre ed isole [)rossime all’Affrica 
stessa: delle quali egli era il consiglierò, il re- 
golatore, il duce. Laonde l’Alèo, non contento a 

V* 

narotiio, anno c*o, ii. 1, 7. Pagi, nelle noie niliclic alla 
sUsso anno, n. 8. ^ 
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desumere da quegli alti la certezza, che la Sar- 
degna, una delle grandi isole vicine all' Affrica, 
resistette al monotelismo, si fece a scrivere che 
Massimo peregrinava pure per l’isola stessa, e 
èlle quivi ancora influiva a ragunarsi un provin- 
ciale concilio, come aveva operato npll’Affrica(i). 
Ma benché abbia egli in favore e la grande pros- 
simità della Sardegna alle terre affricanc, e la 
importanza sua nei geografici rispetti , e la cele- 
brità per essa acquistata nell’orbe cattolico, ra- 
gioni queste assai potenti ad attirarvi il santo 
abate, pure rimanendomi di una asserzione cui 
manca il conforto di certe e precise memorie, 
mi limito soltanto a stabilire che la chiesa sarda, 
laddove non abbia fruito della evangelica predi- 
cazione di Massimo, profittava almeno per iscrit- 
to delle salutari esortazioni e dei di lui autore- 
voli consigli nella lunga lotta coi monoteliti. 

646 Altri scrittori nazionali (2) furono di senti- 
mento che al novello concilio della provincia 
bizacetia dell’ Affrica, diretto aneli’ esso contro a 
queir errore, assistesse un vescovo dell’antica 
'rorres, che riconoscono in Peiitusio colà inter- 
venuto. Donde si fecero scala a stabilire che al- 
lo stesso consesso erano stati invitati i sardi ve- 
scovi. Se non che tanto è chiaro che mancano 
di fondamento, quanto è palese il loro abbagbo 

( 1 ) Alèoj.tom. 1, art. lonj — no. 

(•) Fara, De rebus sardois . iii<, l, rap, Gnieri aricnl. imp. 
Yico, pari. S, cap. n. 2a; or., n. i : pari. 0 , cap. », n. 16. 
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nel confondere la chiesa turrese della provincia 
bizacena, ond’ era vescovo Pentusio, con la tur- 
ritana di Sardegna: non altrimenti che si scrisse 
di Samsucìo, il quale per un simile abbaglio si 
teneva per vescovo della nostra Torres, quantun- 
que appartenesse alla chiesa affricana (i). Dei 
quali abbagli, prima del Mattei (2), si avvisò 
l’Alèo ( 3 ), che così palesava di avere studiate 
le opere del Mireo e del Sirmoiido che tanto 
illustrarono V ecclesiastica storia, e di essersi fat- 
to carico della grave circostanza che al mento- 
vato concilio si chiamavano solamente i vescovi 
della provincia bizacena. 

Costantino, detto Costante, succeduto all’ im- 
peratore Eraclio, propenso anch’ esso al mono- 
telismo dava fuori il famoso tipo, con che de- 
cretava, si soprassedesse alla questione domma- 
tica se in Gesù Cristo una o due fossero le 
volontà, come se di gran pondo fossero i cen- 
trar] argomenti . Quindi è che il pontefice Martino 
I per condannare quel tipo celebrava nella ha- 649 
Bilica di Laterano un concilio dei vescovi del- 
V Italia, della Sicilia e della Sardegna ( 4 ). Fra 

( 1 ) Baslamio die amendue vescovi siano aiTricsni , poco importa 
il vedere se Pentusio appartenesse alla stessa clùesa turrese oc- 
cupata già da Samsucio. Infatti tre vescovi turresi si conosceva- 
no nell’Affrica. Vedi Mattei, Epp. turritani^ noi. iO. 

(>) Mattei, luogo cit. in princip. e not. S. 

(s) Tom. 1 , art. 1094. 

(4) Acta hujus condì, apud Harduin. , lom. S: Baronio, an- 
Ito «19, n. », SI: Fleury, Star, eccl, lib. »8, n. 4«, »». 
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i quali si connumeravano Diodato arcivescovo 
di Cagliari, e Valentino vescovo di Torres. Se 
Valentino comparve fra i minori, non così av- 
venne di Diodato, che sedette in quella adunan- 
za dopo il pontefice e Massimo patriarca di A- 
quileja. Indizio manifesto deli’ antichità ed altez- 
za della sede che copriva. Ma non così per l’ ec- 
cellenza del seggio vi brillava il prelato caglia- 
ritano, come per l’intrepidezza apostolica, per 
la facondia del dire, per lo splendore della dot- 
trina. Non fiivvi alto del concilio in cui no\i 
alzasse la dotta ed eloquente voce per atterrare 
T errore, discoprire la mala fede dei suoi soste- 
nitori, stabilire la vera dollrina della chiesa orto- 
dossa: non mai vi orò senza che traesse le ac- 
clamazioni dei ragunati padri, ed aperisse il cam- 
mino ad accertate decisioni sopra il dogma. A 
rimanerne convinti basta scorrere gli alti del 
concilio, dove si veggono registrati i di lui ra- 
gionamenti teologici. Fra i quali primeggiano 
per copia e profondità di sapere e per acume 
di raziocinio quello con cui pose nella vera luce 
la dottrina di S. Dionigi Areopagita, adulteratasi 
dai settarj: e l’altro col quale, subentrando a 
Massimo di Aquileja nell’ orare, avvalorò coll’ au- 
torità di S. Cirillo alessandrino, e con dotti ar- 
gomenti tratti dalla scrittura, la confutazione da 
quello impresa degli avversi sofismi. Tahnente- 
chè questa seconda orazione meritamente fu ce- 
lebrata come una delle migliori che si pronun- 
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ziai’ono nel concilio per atterrare il monotelismo . 

Concliiusosi il consesso colla condanna del- 
r errore, dei suoi promotori e dei seguaci dell’ ectesi 
di Eraclio e del tipo di Costante, amendue ve- 
scovi sardi ne firmavano gli alti in ordine egua- 
le a quello del loro seggio (i). Ai quali atti 
poco dopo soscrissero pure Giovanni arcivescovo 
di Milano, Giustino arcivescovo di Cagliari e 
Melliodoro vescovo di Tortona. Ond’ è, che tre 
vescovi sardi ebbero parte nelle decisioni di sì 
celebre concilio. E poiché cade il discorso su 
Giustino, è debito di soggiungere, che rimane 
affatto ignoto se sia succeduto a Diodato o pèr 
la morte di costui, avvenuta in Roma od in 
Cagliari, qualora dopo il concilio sia ritornato 
alla sua sede; oppure per la di lui traslazione a 
qualche altra chiesa, alloraqnando si compieva 
radunanza. Comunque però sieno andate le cose, 
è indubitabile che Giustino soggiornava in Roma 
tempo dopo lo scioglimento del concibo. 

i 

(l) Tale è la forinola colla quale DioJato sottoscrisse il sinodo: 
Deusdedit episcopus sanctae cartdilanae ecclesiac huic defini- 
tioiii confirmationis orthodoxae fidei, et damnaiioni Sergii con- 
sùinlinnpolUani quondam episcopi^ Cyri Alexandriae antistitis^ 
T/ieodori iteui episcopi^ Pyrii atque Paul! ^ iteni constantino^ 
puUianorwn episcoporum^ eum Itaereticis eorum scriptis statu~ 
CHS subscripsi. Questa stessa forinola fu soltanto usata dal pa- 
pa, da Massimo d’Aquiluja, e dai ledati de! véscovo di Raven- 
na, i quali ultimi soscrissero dopo Diodato. Gli altri vescovi. 
Ira i quali Valentino di Torres, che soscrisse nel 93° luogo, 
apposero il loro nome , e la sede cui ajipartenevaiio , aggiungen- 
do solamente: ut sopra. Si noli anche che Massimo e Diodato 
si chiamarono costantemente suncUssiuu a dillcrcnìa degli altri. 
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Avvegnaché sieno stranieri a questa scrittura. 
) rigori di Costante contro ai cattolici posterior- 
mente allo stesso concilio, pure fa mestieri di 
toccarne in riguardo del santo abate Massimo, 
onde poscia discorrere di un monumento assai 
• onorevole ai monaci cagliaritani di quella età. 
Dappoiché Massimo aveva sofferto le peno del 
carcere e le più aspre vessazioni iu Costantino- 
poli, dove venia tratto a forza in compagnia del. 
655 suo caro discepolo Anastasio, Pietro palparca 
novello di quella città lo chiamava a sé per e- 
spugnare la sua fede, proponendogli la confes- 
sione in Gesù Cristo di due volontà ed , opera- 
aioni per la diversità delle nature, e di un’ altra 
per motivo della loro unione, quale mezzo di 
avvicinamento dei monoteliti cogli ortodossi. Ma 
il santo abate con animo invitto ed inspirato 
eloquio gli resistette, superiore alla minaccia di 
nuove pene, e più forte dei legati di papa Euge- 
nio, che si erano lasciati abbindolare dal versu- 
to patriarca (i). Di che Massimo indilatamente 
dava contezza al fido Anastasio, onde informas- 
se la cri.stiauìtà delle recenti astuzie di Pietro, 
per non venire tratta in inganno. Anastasio ob- 
bediva tosto al suo maestro, e fra le altre epi- 
stole una ne inviava ai monaci cagliaritani, di 
cui ora fo cenno ( 2 ). ‘ 

(l') Pa|ji, notr crit al Barouio all’anno «>», n. », 4: l'ieury, 
Ub. S». 

(») Cosi Tfdfsi inlilolaic ..V, Anastasii monachi j discìptdi 
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Primamente loro palesa come i nemici ^ella 
fede ortodossa alle altre nefande dottrine aveva- 
no recentemente aggiunta quella delle tre volon- 
tà distinte in Gesù Cristo. Indi discorre della 
manifesta assurdità di questo trovato, opposto 
alia ragione di natura, ai padri ed ai concilj, 
nuovo in somma per gli ortodossi non meno che 
per li prischi e recenti cresiarchi. Parla della 
caduta dei legati romani nelle inique reti loro 
tese da Pietro di Costantinopoli. Finalmente 
conchiude in termini tali : » Poiché dunque gra- 
» ve pericolo soprasta alla chiesa cattolica, per 
« amore suo vi scongiuriamo, o padri santissi- 
» mi, di venire prontamente in di lei ausilio, con 
j» quel fervore apostolico che in mezzo alle fie- 
n re procelle Iddio concede ai ministri suoi. Se 
« fia possibile, volate di subito a Roma, per 
n unirvi con quei campioni della fede, tutori 
n nostri e fervidi propugnatori delle immutabili 
w verità; pregateli in atto supplichevole e col 
» ciglio umido di pianto di escire di nuovo in 
» campo per lo trionfo della fede ortodossa, ed 
n il conculcamento delle dottrine non aventi 

saricti abbatis Maxìmi ad comune monachorum apud Calarim 
conslitulorum collef'tum. Questa epistola è roiiiprcs.i nel libro 
che ha per titolo : Collectanea Anaslasn bibliothecarìi , Jato in 
luce dal Sirtnondo , tom. s delle sue opere . Il Pagi ne riferisce 
un passo nelle note critiche al Baronìo, anno 6t(K, n. t. Il Flcu- 
ry ne riporta pure il senso nel luogo citato. E’ notevole che il P. 
Aléo la irasairesse intiera nel primo tomo della sua storia, n. lOTU. 

i5 
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»> base nei padri e nei concilj . » Di molto pre- 
gio è questo documento. Conciossiachè ridonda 
in molto onore dei monaci di Cagliari , stante la 
certezza che ne deriva del chiaro nome, che 
fruivano nell’orbe cattolico per la dottrina non 
meno che per la costanza nel difendere i sagri 
dogmi: porge un incontestabile argomento degli 
amplissimi frutti delie ; incessanti sullccitudini di 
Gregorio Magno per lo rilioruuento dei sardi 
monasterj: fa nascere pure la probabilità, che 
Anastasio abbia visitato quei monaci cagliaritani, 
nel peregrinare per le terre dell’ Occidente; poi- 
ché la memoria che lo stesso Anastasio serbava 
di loro in Costantinopoli pare conseguenza di 
stretta relazione con essi, e di un pieno cono- 
scimento delie loro virtù. 

Dopo queste cose si allacciano al pensiero le 
rapine, le vessazioni, le violenze inaudite del- 
663 l’imperatore Costante, passato da Costantinopoli 
nell’ Italia. Poiché la capitale stessa dell’orbe 
cattolico aveva contristata con lo spogliarla dei 
bronzi che l' adornavano, e perfino delle ricche 
tegole d’uguale materia, ond’ era coperta la Ro- 
tonda, poneva stanza nella città di Siracusa; e 
quivi inteso a trarre pecunia dai popoli sogget- 
ti, non solo i Siciliani, ina anche gli abitatori 
della Calabria, della Sardegna,, dell’ Affrica ag- 
gravava di capitazioni, gabelle, e navigazioni for- 
zose; e rapiva a quelle cinese i sacri arredi, i 
vasi preziosi, i tesori, in modo tale, che gli 
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scrittori in toccando di queste calamità j le ban- 
dirono come non mai avvenute in esse provin- 
cie da tempi assai remoti (i). Non evvi dubbio 
perciò che la chiesa sarda aneli’ essa sia diventt 
lamentevole segno dell’ ingordigia d’ oro del 
perverso imperatore; e che tanto maggiori siano 
stati i danni suoi, quanto più lungo fu il di lui 
soggiorno in Siracusa, fincJiè vi cadde spento nel 
bagno pel ferro d’ un uomo, che votava alla 668 
patria il capo di questo tiranno (a). 

Asceso al trono imperiale Costantino Pogona- 
to, succedettero poco dopo le traversie di Cito- 
ilato, altro illustre prelato cagliaritano. Costui, 
benché da principio si fosse meritata la grazia 
di quel principe, pure la perdeva in appresso 
per fatto di alcuni uomini perversi che lo ritrae- 
vano alla corte imperiale quale uomo che mac- 
chinasse contro alla persona dell’ imperatore ed 
alla sicurezza dello stato. Sicché Costantino, al- 
tamente indegnato, Io interdiceva dell’ lulizio epi- 
scopale. In mezzo a tanta procella l’ innocente 
prelato riceveva le epistole che il chiamavano 
al concilio generale sesto celebrato in Costanti- 
nopoli per prostrare il monotelismo. Da ciò co- 68o- 
glieva il destro per trasferirsi alla città regina; 
dove instò presso all’ irato principe ili assogget- 
tarsi a rigorosa inquisizione le sue opere ed a- 

(l) Anaslasio, nella vita ili Vitaliano pontelice : Mnralori , 
nali d‘ Italia, anno ees. 

(*) ÀHaitaMO, luogo rii.: Muratori, anno «»*. 
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zloni. Venula in cliiaro la innocenza sua, ed al-' 
r opposto la calunnia degli accusatori , l' impera* 
tore non solo gli ridonò il suo favore, ma anche' 
fece sì che fosse ammesso nel concilio,' e ne firmas- 
se gli atti: indirizzando egli stesso a quei padri 
tali parole: » Giacche Citonato, santissimo arci-' 
5> vescovo dell’isola di Sardegna, imputato di 
macchinazioni contro all’ autorità nostra ed 'a 1‘ 
>» retto ordine pubblico,' chiariva pienamente la- 
« sua innocenza e la calunnia degli avversar), 
per lo mezzo di apposito giudizio, esortiamo 
» questo santo ecumenico concilio di accettarlo' 
3» nel novero dei padri, onde in una cogli altri' 
3> ne segni le definizioni a gloria della fede orto-' 
» dossa. !> E de segnava appunto per sè *e per 
li suoi sulTraganei, secondo alcune (nlizioni di' 
quegli alti ( i ). 

Al ritorno da Costantinopoli alla sua* calledra ■ 
Citonato ordinava per vescovo di Torres -il sacer-- 
dote Novello, a fronte dell’ antico privilegio richia- 
mato ad osservanza da Martino I, per lo quale,- 
alla sedia apostolica si spettava 1’ ordinazione di 
quei vescovi. E però il pontefice Giovanni V 

riprovava 1’ operato dell’ arcivescovo cagliaritano,- 
• * 

(l) j4cfa conciì. apud ììinium et apiid Ilarduin. ^ lom. S. La 
forinola roti «mi firmò Citonato iaV è-, Cilonalus indiffttts cpisco- 
pua S. eeclesiae cnrtiHlanae btsnìae Stirdininej prò me et sy- 
nodo quac sub me est siniilitcr nbsigiìaei. E’ ila notarsi rlie Citona- 
to fra i molti vescovi radunati in quel shioilo se?nò in ottavo 
luD^o dopo i prelati di Costantinopoli, di Alessandria, di Antio- 
chi», di Gerusalemme, lU Tessaloiiica, di Ce.vjiea c di Cipro. 
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e all’ alto stesso convalidando coll’ autorità sua 
r iunalzaiuento di Novello, provvedeva per non 
infrangersi allra volta nell’ avvenire il mentovato 
privilegio.! Al quale proposito pare opportuna la 
conghìettura dell’ Alèo, che la restituzione del 
medesimo provveduta da papa Martino I fosse 
stata provocata dal vescovo Valentino alloraqu- 
ando teneva stanza in Roma . in occasione del 
concilio di Laterano (i). A questi isolati ricordi 
rimane di aggiungersi quello dello spazio lasciato 
negli atti della sinodo trullana o qiùmsesta, per 
la sottoscrizione del vescovo di Sardegna, nel 
quale si, riconobbe il prelato cagliaritano, come 
quello che poteva additarsi oon quel titolo, stante 
la qualità sua di capo della sarda provincia. Qua** 
lunqiie egli fosse a quei tempi, o Gitonato stesso 
od altri a lui succeduto, pare indubitabile che 
non intervenisse al concilio, e che si lasciasse un 
vóto negli atti sulla fiducia di ottenerne la soscrì^- 
zione dopo ultimata la congrega, non altrimenti 
che si faceva -per papa Sergio e per li vescovidi 
Tessalonica, di Ravenna e di Eraclea, a riguardo 
de’ quali, pure assenti, si lasciarono nei soprad> 
detti atti altrettanti spaxj per le loro firme che 
vanamente si confidava di conseguire (2). 

Da questo punto prende incominciamento la 

(1) Alèo, tom. I, n. me. 

(9) Pagi, nelle noie mlifhe al Baronia, anno «»*, n. 7 , 19 , <(. 
Lo Mpar.io per lo veacoro di -Cagliari tu così indicato: Locus 
Saniinicnsis . 
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parie più lamentevole e tenebrosa della sarda ato^ 
ria, quella vale a dire die dall’ Vili secolo si 
estende sino alla metà dell’ XI. La Sardegna, ne- 
gletta affatto dagl’ imperatori di Oriente che né 
avevano la signoria, era venuta in balia di sè stes<^ 
ss: e quindi a lei rimaneva soltanto il conforto dei 
propri figli, che un tempo tante palme avevano 
guadagnato nelle guerre per la patria indipen-* 
danza. Se non che gli animosi petti loro non 
valsero a metterla in salvo delle barbare e 
prepotenti masnade dei Saraceni, che la invasero 
nel' principiare del secolo Vili. Giacque infatti 
la Sardegna nella maggiore sua parte in forza 
loro, e ne pianse per più secoli (i). 'Torna 
facile lo immaginare i danni immensi che gliene 
derivarono, avvegnaché ne manchino le parti- 
colari" ricordanze. Ed in vero cotal .sorta d’ inva- 
sori,' meglio che di uomini, era una efferata schiera 
di mostri, intenti solamente' alle rapine, alle 
depopulazioni, alle più nefande opere oscene, alle 
arsioni dei luoghi ovfc ponevano il piede, al sangue,* 
alle' più orribili carnificine. Ed ottenebrati come 
erano dalle impure dottrine di Maometto, affilava- 
no soprattutto la loro spada contro i cristiani i ne 
volevano annientare perfino il nome. Laonde basta 
il pórre mente alle sanguinose entrate delle orde 
saracene sulle terre cristiane, per soccorrere tosto 

(i) Il Manno colloca tra il 7il cd il la prima slaliila lir' 
laata dai Saraeani in Sardagna (Taga. i, pag. * 
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al pensiero le dolorose immagini dei templi ab- 
battuti, delle profanate reliquie, dei monasterj 
atterrati, dei cristiani morenti fra i supplizj, o 
stretti in catene, o fuggitivi per le aspre mon- 
tagne ed i luoghi più reconditi, in somma del 
gregge del Signore miseramente disperso, de’ sacri 
pastori in barbare maniere percossi. Che tale 
fosse a quei tempi la luttuosa condizione della 
chiesa sarda, il chiarisce 1’ unico ricordo di patrio 
argomento che potè emergere dalle densissime 
oscurità. Il quale direttamente concerne a questa 
scrittura, come si apprenderà da ciò che orti 
prendo a riferire. ' 

Mentre per le terre cattoliche vicine si spar- 
geva la malaugurosa fama dei martirj della Sar- 
degna per fatto dei Saraceni, ed in ispecie della 
cruda guerra per essi rottavi alle cose sacre; 
il religioso re dei Longobardi Luitprando, stan- 
ziante allora in Pavia, temendo a ragione che 
le inquinate mani dei barbari non contaminasse- 
ro le sagre spoglie di S. Agostino, depositate già 
da due secoli in Cagliari, quivi inviava alcuni 
uomini ragguardevoli con gran copia d’ oro e di 
argento, acciò le riscattassero a qualunque prez- 
zo dai Saraceni, e seco le conducessero nella 
città capitale del regno suo. Paghi pienamente 
riuscirono i religiosi desiderj di Luitprando; chè 
il riscatto si ottenne dai di lui inviati, e costoro 
fra il compianto dei pii Cagliaritani, avvezzi da 
lunghissimo tempo, alla venerazione del corpo di 
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quel gran padre della chiesa, lo portarono fuora 
dei sardi lidi per condurlo a Pavia, dove. Luit- 
prando il fece collocare in una magnifica basilica 
dopo aver festeggiato, nelle forme più; solenni 
così lieto avvenimento ( i ). Dopo di ciò mancando: 
qiia.si intieramente i fatti per ,1’ orditura del ‘re- 
stante di questo periodo di storia, sembrami 'ac- 
concio di abbozzare un breve, quadro dei. nostri 
avvcnirneuti politici infino alla definitiva cacciata 
dei Saraceni. Conciossiachè le religiose sorti dei 
popoli in gran parte pigliano forma dalle civih: 
e quindi apprese , queste, in quanto a noi con- 
cerne, più giuste parranno alcune generali- con.si- 
derazioni che io trarrò non .solamente dai fatti 
civili, ma ancora da alcuni pochi ed , isolati , ri- 
cordi di ecclesiastica indole, che fortunainente. 
si salvarono dalla obblivione; tali per altro che 
comprovano piuttosto ciò che doveva avvenire 
nell’ ordine naturale delle cose, che quanto real- 
mente accadde,;! 

(i) Quanto è c*rta la traslazione del corpo di S. Agostino per 
l’ atilorità di Paolo diacono (lib. 6, rap. 48), e di Bcda (lib. 
6, de sex aetat.), scrittori contemporanei, altrettanto incerta è' 
]’ epoca precisa nella quale avvenne, quantunque sia dato di col- 
locarla tra il 7S1 p 798 (Baronio, anno 78B; il Pagi nelle note 
oriiicbe, n. I, 9, 3.; itluratori, Antml. d' Italia ^ armo In 

conferma di essa il Baronio, e sul suo eecnapio molti scritteri na- 
zionali si valsero di una epistola] scritta all’ imperatore Carlo 
Magno da Pietro Oldrado arcivescovo di Milano. Ma dessa per 
opinione di valentissimi critici sarebbe aporrifa (Pagi c Murato- 
ne luoghi cit.). Luitprando faceva depositare il corpo stesso nel- 
la basilica di S. Pietro di Pavia. Qui bisogna notare la tradiùo- 
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.. occupata, come diceva, ia Sardegna dai Sara- 
ceni in sul priircipio del secolo Vili, non si ri- 
cava dalla storia quando ebbe termine questa 
prima loro signoria. Ma certo egli è che dessa 
non più pesava sugl’infelici conna*;ionali nel- 
r incorni nciamento del secolo successivo. Imper- 
ciocché securo indizio sond di patria libertà, le 
ripetute invasioni di quei barbari ai tempi stessi 
e le sconfitte che ogni volta toccarono sopra i 
sardi lidi. Cosicché declinava il nono secolo, e la 
Sardegna era tuttavia libera del giogo saraceno, 
avvegnaché lacera fosse e sanguinosa, massima- 
mente nelle parti prossime alle marine, in con- 
seguenza di quelle invasioni, che sempremai vi 
recavano la desolazione, il lutto, l’esterminio. 
In quelle' sconfitte poi pare necessario di vedere 
altrettante prove della nazionale fortezza. Poiché 
i Sardi soli dovevano lottare coi barbari inyasori, 
in un tempo che a loro veniva meno ogni ausilio 
straniero. Certo è difatti, che mancano di fon- 
damento le signorie dei Longobardi e dei Franchi 
sopra la Sardegna in cosi tristi età, delle quali 
toccarono alcuni antichi scrittori nazionali. Come 

ne antichissima che quello in Cagliari riposasse laddove ora sor- 
ge la chiesetta in onore del santo dottore, posta fuori delle mu- 
ra del quartiere della Marina : sito stesso, ove un tempo esìsteva 
il convento dei PP. agostiniani, prima della sua traslocazione al- 
la p arte interna di quel quartiere . Si vuole anche che siano 
rimase presso a noi le vesti pontificali di S. Agostino, quelle 
appunto che come tali si serbano nella chiesa dei PP. claustrali 
4i Cagliari, "^edi Cossu, Notizie di OiglLtri, cap. XI. 
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altresì è fuori di dubbiezza, che quella degl* im- 
peratori greci, se mai allora sussisteva, era ridotta 
o ad uu puro nome, o ad una condizione per 
niente capace d’influire nel corso delle sarde sorti. 

Questo abbandono della Sardegna a sè stessa, 
come è più probabile, diede vita, in quel cor- 
rere di tempi infausti, alla instituzione dei sardi 
giudici , della quale con assai lievi argomenti una 
volta ai attribuiva il principio ai tempi della do- 
minazione pisana. Era allora che i Sardi abbiso- 
gnavano di una suprema nazionale possanza, non 
cosi per lo reggimento delle interne faccende 
civili , come per condurli contro alle torme sara- 
cene tanto più temute, quanto più erano crudeli. 
Possanza questa, che ben lungi dal riuscire in- 
cresciosa, doveva tornar cara ai Sardi stessi; chè 
la loro salvezza era riposta nella unione delle 
proprie forze, nè questa era sperabile laddove 
fosse mancata l’unità del consiglio, 1’ unità delle 
mosse, l’unità in somma del governo; cui per 
altro era da tempi assai rimoti avvezza la Sarde- 
gna. Ma siccome alla sarda famiglia, dispersa e 
conturbata, non poteva apprendersi universal- 
mente il santo pensiero di nazionalità, che ac- 
cennasse un popolo di fratelli in quanti abitavano 
nel cerchio delle sarde marine, perciò era un 
effetto naturale la formazione entro uno stesso 
Ruolo' di diversi popoli isolati, intesi a reggersi 
ed a liberarsi dal servaggio sotto le bandiere dei 
proprj duci. Perlocchè nell’ avvicendarsi dei tri.. 
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uli «Trenimentl dell’ isola giova vedere la prin- 
cipale cagione del suo compartimento nei quat- 
tro giudicati, non che della esaltazione al su- 
premo potere politico di alcuni uomini capaci 
di soprastare a quelle porzioni del sardo popolo, 
non così per la chiarezza dei natali, come per la 
eccellenza del marziale valore e delle civdi virtù. 
Dal quale compartimento, se in quei tempi di 
paure, di scoi) volgimenti , di bellico furore na- 
sceva un prò per la facilità d’introdursi una 
certa colleganza civile piuttosto nelle varie parti 
che nella totalità del popolo, venivano all’ op- 
posto dannose conseguenze a riguardo dei secoli 
avvenire. Conciossiachè l’erezione dei quattro 
giudicati independenti è il vero seme della lunga 
divisione degli spiriti nazionali, e quindi dell* 
lotte di municipio. 

Mancando ogni genere di ricordo circa al se- 
colo decimo, è forza di far passaggio al .sussegu- 
ente, nel di cui principio era già stabilita in Sar- 
degna la signorìa dì Museto re dei Saraceni. Il 
quale miseramente la pose a ruba ed a sangue, 
e giunse perfino a fare infiggere nelle mura' gli 
uomini vivi. Fu appunto allora, che la salvezza 
dei Sardi si dovette in massima parte al supremo 
gerarca della chiesa, mostratosi oltremodo tenero 
delle loro sorti, sia per l’amore che nudrivà in- 
verso di questa terra cotanto celebre negli an- 
nali del cristianesimo, sia perchè la sedia apo- 
stolita la coiinuuicrava fra le provincie soggette 
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alia sua tcraporale possanza, della quale nei se- 
coli succeduti si presentano irrefragabili prove, 
qualunque ne sia stata T origine. Quindi un Gio- 
vanni XVIII prometteva la signoria della Sar- 
degna per prezzo della sua liberazione, ed un 
Benedetto VUI scongiurava il comune di Pisa a 
raguinare le sue forze per la cacciata di quel 
truce tiranno. E fu di loro pietosa opera 
tanto l’unione delle armate pisane e genovesi 
contro a Museto, quanto lo svegliarsi ad uno eguale 
scopo del nazionale valore non morto, ma sol- 
tanto sopito per le prolungate disavventure. Se 
non che, per isnidare definitivamente dal sardo 
suolo e Museto e le feroci masnade a lui sog- 
gette, fu mestieri di ripetute e sanguinose lotte, 
che recarono ognora con seco un torrente di ' 
tristissime sciagure per la Sardegna. La quale 
verso la metà del secolo XI soltanto potè ri|>o- 
sare col tranquillante pensiero di avere scosso 
per sempre il giogo dei Saraceni ( i ). 

Con questo breve ritratto delle vicende politi- 
che dell’isola, convenendo di concatenare gli 
scarsi ecclesiastici ricordi riferentisi a quei tempi 
luttuosi, mentoverò primamente Tomaso II arci- 
vescovo dì Cagliari, che spediva Epifanio diacono 
della chiesa di Catania, come legato suo, al con- 
787 cibo ragunato in Nicea sotto il papa Adriano I, 
r imperatore Costantino e la sua madre Irene, 

(l) Miiniiu, hi). T, ‘ 


r 
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per conriannare gl’ iconoclasti ( i). Il quale legato 
uomo era di gran conto nella chiesa, non solo 
per il bel no/ne che levò di sè nel concilio,’ 
ma anche perchè due anni prima l’ imperatore 
slesso lo inviava in uu con Teodoro vescovo di 
Catania al pontefice Adriano per avvisare seco 
lui all’ indirizzamento dei gravi negozj della chie- 
sa universale ed in ispecie alla celebrazione della 
sinodo mentovata ( 2 ). 1 . ' 

Dopo r arcivescovo Tomaso a ragione l’ Alèo 
e il Matlei trovarono un assoluto vuoto negli 
elenchi dei vescovi sardi fino alla finale cacciata 
dei Saraceni, non già perchè si fosse spento 'il 
sardo episcopato, ma perchè andarono perduti i 
nomi loro (3). Ma qui forse si obbietterà la 
costituzione del papa Leone- Vili, colla quale 964 
prometteva esso di restituire ad Ottone impera- 
tore quanto r imperio di Occidente aveva im 

I • • < 

t 

(i) Acta concil. apud Hard., tom. I., Epifanio si è qualificato ' 
procuratore di Tomaso arcivescovo di Sardegna , e come tale eb- 
be uno dei primi seggi fra gli altri 310 vescovi intervenuti al 
concilio. • ^ • 

(i) Pagi, note critiche al Baronio, amo 7BB, n. s. E’ da no- 
tar.si che il Vico (part. e, cap. 3, n. 18) nel sostenere che To- 
maso era arcivescovo di Torres, riferiva all’anno 619 il conei-, 
lio generale II di Nicea. Ond’ c che il Matlei (Episcopi turrit. 
n. s) prorompeva in queste parole: » Ecco due errori del Vico; 

» uno consistente in un madornale anacronÌNno, l’altro neU’al- 
« tribuire alla sede di Torres un arcivescovo cagliaritano. »» 
L’Alco, (tom. i, n. IlOO), ehe tante volle palesa buona criti- 
ca, notava gli stessi errori. 

(3) .Aleo, loia. I, n. Ii»0; Maltei, cap. I, n. t. . ■' *> 
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tempo > donato alla chiesa romana; dove tra ì 
vescovi presenti a .tale atto figura in primo luogo 
un Citonato arcivescovo cagliaritano ( i ). Se non 
«he questo monumento fu tenuto per apocrifo da 
molti gravissimi scrittori, e specialmente dal 
Baroiiio e dal Pagi, che si appoggiarono a sfolgo- 
ranti ragioni critiche ( 2 ). Per la qual cosa, e 
perchè si chiarisce dalle storie che molti dei 
cardinali e vescovi in quella costituzione me- 
morati o non mai furono in vita od erano gik 
trapassati nella data di essa, has.si tutta ragione 
a sospettare che siasi forse immaginato ad arte 
il nome dell’ arcivescovo cagliaritano Citonato . 

Qui torna opportuno di trattenermi del Vico. Il 
quale, in veggendo ricordati dalla stessa costitu- 
zione due vescovi di Castro e di Ottona, non esitò, 
di riconoscere in essi due prelati sardi appar- 
tenenti alle antiche sedi vescovili di Castro e 
di Ottana suflraganee della turritana (3). E sic- 
come non potè produrre alcun vescovo contem- 
poraneo relativo a quest’ ultima, da lui riputata 
arcivescovile dai tempi più remoti, perciò sog- 

(t) Questa costituzione fu riportala dal Baronio, anno &84, a. 
*#. La sottoscrizione di Citonato è cosi concepita : Archiepisco- 
pus calori tamUj episcopus Citonatus . 

(a) Baronio, luogo cit., n. ae, as: Pagi, nelle note crit,n. T. 
(») Vico, pari. 6, cap. 13., n. i ; cap. H, n. ai. Quantun- 
que nel suppositizio diploma di Leone VILI si chiami Berardo 
o Bernardo il vescovo di Castro e Giorgio quello di Oltaua, 
pwe lo stesso storico, tamliiandoue i nomi, si primo diede 
qntllo di Giorgio ed al secondo quello di Giaenmo . 
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jjiunse che Torres, disertata dalle incursioni 
affricane, mancava allora del suo pastore, e che 
così la Provvidenza aveva voluto travagliare una 
terra mai sempre prima nell’ isola per copia di 
popolo, per antichità di fede e per varj altri 
titoli ( I ) . Venuto poi al secolo XI, insino dal 
suo ii’cominciamento riprende la serie dei pre- 
lati di Torres, annoiandovi Giusto e Pagano 
dei quali tace il Fara ( 2 ). Sopra le quali as- 
serzioni panni si possa conr.hiudere: che non si 
può accettare l’ esistenza delle sedi di Castro e 
di Oltana nel secolo X, e perchè manca la fede 
alla suppositizia costituzione di Leone Vili, e 
perchè, laddove pure questa tenesse valore, ri- 
marrebbe sempre in forse se i due vescovi di' 
Castro e di Ottena appartenessero alla Sardegna, 
oppure ad altra terra del eattolicismo : che pa- 
rimenti, in difetto di ogni securo monumento, 
non è conceduto di accreditare quai vescovi di 
Torres Giusto e Pagano (3): che dierono saggio 

(i) Vico, pari, e, cap. «, n. 1 ». Quasle parole accennano al 
eistema del Vico di dare la supremazia religiosa e civile alla 
sua terra natale. 

(s) Luogo cit., n. 80, 21 . 

(s) Maltfii, ejiisc. Iiirrit., n. a, 8; episcopi castren. in princ.-. 
Episcopi olhan. in princ. Circa al vescovo di Castro llerardo 
o Bernardo, questo scrittore inclina a credere con Ughellio, che 
desso appartenesse ad una sede cosi denominata neU’ Etroria . In 
quanto poi all’altro vescovo (ìiorgio, dopo avere osservalo che 
in Sard(?gna eravi la chiesa Olhanensis e non Oltcncnsis j che 
è) la lezione del diploma, opina che sia corso un equivoco di 
nome, e che debba leggersi Hortensis ossia OrtJnensis sul pria- 
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di buona critica quegli scrittori nazionali che si 
rimasero dell’ aecrescere l’elenco dei prelati ca- 
gliaritani col nome di Citonato U (i). 

847- Meritevole di ricordo è pure l’ epistola di papa 
54 Leone IV ad un giudice sardo, così concepita ( 3 ); 
» Non usò mai la chiesa nostra, uè mai fu in 
w animo dei nostri predecessori di introdurre o 
H di tollerare novità contrarie ai sagri canoni. 
» Non avremmo esistato di accondiscendere al 
M desiderio vostro, se a quelli fosse stato con- 
» forme. Ma siccome le pagine sinodiche gli sono 
» avverse, perciò è che non siamo in condizione 
n di sancire una novità cotanto loutima dalla 
n diritta via. » Le quali parole furono così ce- 
lebrate, che Leone vescovo di Chartres le ram- 
mentava ad Ugone arcivescovo di Lione in una 
epistola dove gli dava a divedere che il supremo 
gerarca della chiesa mai sempre aveva .mantenuto 
intemerate le antiche discipline ecclesiastiche ( 3 ). 
E giacche la storia non palesa l’obbielto della 
inchiesta di quel giudice sardo, è conceduto so- 
lamente di racogliere che sussisteva a quei tempi 
la fruttifera corrispondenza della sedia apostolica 
colla Sardegna negli ecclesiastici negozj. 

cipio, che fra i tcscotì convenuti al conriliabolo fallosi in Ro- 
ma nel 963 si connumera un vescovo di Orla cillà nell* EtnBria.' 
( 1 ) Il Macbin, il Vilale, TÀIco tacciono Cilonato 11 nell’ elen- 
co degli arcivescovi di Cagliari. 

(a) 11 Fara, lib. t. rap. Stimmi pontif., riporta questa episto- 
la come tratta dall’ epistolario di papa Leone IV, consultalo da 
Giovanni vaecovo di Capua . 

( 3 ) 6.ironio, anno 10S9, n. a. 
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D’ im|iorlanza maggiore è ia nietnoria che ora 
prendo a riferire, ragguardanlc allo stesso secolo 
IX. Il pontefice Nicolò I, per lo mezzo anche 
di alcuni suoi domestici di sarda stirpe, ebbe 
contezza che'i giudici sardi e le genti a b>ro 
soggette costumavano di contrarre illecite ed in- 
cestuose nozze con persone slrettamente con- 
giunte coi vincoli del sangue, irisino dai tempi 
del pontefice Gregorio IV (i). Inviò quindi a 
quest’isola Paolo vescovo di Populonia, e Sasso 
abate del monasterio dei SS. Giovanni e Paolo, 
acciò vi sradicassero quel disordine colle vie H 
della dolcezza, ed anche con quelle del rigore, 
ed in una vi ristaurassero la fede, il buon co- 
stume e r ecclesiastica disciplina. Avvegnaché 
ci sia rimasta la sola ricordanza del trarre in 
fólta dei nazionali dietro ai due prelati, e dell’uso 
per essi fatto delle ecclesiastiche censure contro 
ai contumaci, pure non potrin dubbiarsi del molto 
giovamento derivatone alla sarda chiesa in uii 
tempo che grande bisogno aveva di una benefica 
mano che rimarginasse le sue piaghe (2). Allo 
stesso secolo IX appartiene anche il ricordo delle 
quattro sedi vescovili di Cagliari, Torres, Solci 
e Fausania, che nel suo declinare esistevano in 
Sardegna, come si ricava dalla notizia dei vesco- 

( 1 ) Tale coitumanza deblic essere invalsa tra l’saT, e l'ats, 
epuclie dii princijiio e del termine del pontilicato di Gregorio IV- 
(s) Il Boronio, all’ anno 864, n. ss, riporta il passo di Ana- 
•lasio Bibliotecario nella vita dì jNitulò I. 

ifì' 
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VcUily cll6 S! ITpUtH COIllpllstS SOttO 1 ilìipCHO cll 
Leone VI denominato il Sapiente ( i ). Nel secolo 
goj immediato poi troviamo che Bruno arciprete di 
Genova era legato pontificio nelle due isole di 
Sardegna e di Corsica, quello stesso che inter- 
veniva all’atto di donazione che un Berlingerio 
o Berengario re delle isole stesse faceva al mo- 
nasteiio dei SS. Benedetto e Zenobio nella Cor- 
sica. Al secolo XI finalmente si riferiscono i nomi 
,019 di Guglielmo signore della Corsica e giudice di 
Cagliari, e benefattore del monasterio di S. Ma- 
miliano nell’isola di Monte Cristo; e di Ugone 
1021 signore aneli’ esso di Corsica e giudice cagliaii- 
tano, che presentava di varj poderi la chiesa 
di S. Maria di Canovaria nelf isola stessa (a). 

Dopo le cose fin qui toccate sopra la triste 
età in che la Sardegna o fu serva dei Saraceni, 
o sofferse le loro rumose aggressioni, se le orme 
del Tllattei si volessero seguire (3), saria mestieri 
di proporre la dubbietà se in qualche tratto di 
quei tempi infelici colà siasi o no spenta affatto 
la religione cattolica. Se non che, quantunque 
questo scrittore 1 abbia risolta in un senso fa- 
vorevole alla terra nostra, pure in questa pai te 

(1) Quasta notizia fu data in luce da Giacomo Goar nella sua 
UislOì-ia bizantina e dal Bevcregio nel tom. », Pandcctac canon. 
Lo stesso Beveregio td il Pagi nelle noie al Baronio, anno 805 
n. 1, la credono compilata nell’ 80 1. 

( 2 ) Manno, tom. », pag. ise, i»7, ll»8, nel lesto e nelle note. 

^5) Malici , caj). 3, n. H, 18. 
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non pure degno da iiiiitarsi il lììstema suo. 
in vero, le rimaste memorie bencliù scarse, gli 
esempli di altre provincie conculcate aneli’ esse 
dalla saracena ferocia, le riflessioni desunte dal 
naturale andamento delle umane cose cliiariscono 
ad evidenza che gli adoratori del vero Dio non 
inai vennero meno al sardo suolo a fronte della 
giieira maomettana. E quindi non comportano 
che un fatto certo si presenti al leggitore sotto 
l’aspetto della dubbiezza, e che la gloria del po- 
polo sardo di aver durato nel vangelo dai tempi 
primitivi insino a quelli in cui viviamo, dipenda 
meglio dalla particolare opinione dello scrittore, 
che da una certezza storica. Di che dà una chiara 
prova il ragionamento che ora imprendo . 

Chiariscono primamente la non interrotta cre- 
denza cattolica in Sardegna le memorie di un 
Tomaso arcivescovo di Cagliari nel terminare del 
secolo Vili: della corrispondenza verso il mezzo 
deir immediato secolo di un giudice sardo col 
j)Oiitefice Leone IV in cose di ecclesiastica disci- 
plina: dei due legati anni dopo spediti in quest’ i- 
sola dal pontefice Nicolò I per isbarbarne i ma- 
Irimonj incestuosi, e restaurarvi l’abbattuta reli- 
gione; delle quattro sedi vescovili esistenti al de- 
clinare del secolo stesso: di un altro legato ponti- 
ficio, e del pio re Berengario nel principio del 
secolo X: dei giudici cagliaritani Guglielmo ed 
Ugone die fioi'irono nel secolo XT,’ benefattori, 
come Berengario j del munadii.sii.o. Vengono in 
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appoggio diversi esempli di provincie disertate 
auch’ esse jdai Saraceni a quell' età, eppure co- 
stanti nella fede antica. Tale fu Cartagine, che 
nel secolo VII, quantunque diventasse preda di 
quei barbari, pure mantenne gran copia di veri 
credenti, ed ebbe il conforto dell’ arcivescovo 
Ciriaco (i). Anche nel Alìnea le quattro floride 
provincie cattoliche bizacena, numidiana, e le due 
jqauritaniche non perdettero la sana credenza ed 
ì sagri pastori fra mezzo dei lunghi martirj dei 
Saraceni nel secolo IX ( 2 ). Altrettanto debbe 
dirsi della Sicilia e di altre regioni, straziate pure 
da così efferata genia di dominatori. A queste cose 
si aggiunga la grande probabilità che alcuni calif- 
fi o capi dei Saraceni tollerassero il libero eserci- 
zio del culto dei cristiani (3). 

Non meno calzanti sono le seguenti rifles.sioni. 
Se il sardo.cattolicismo si mantenne vivo ed in- 
contaminato dal veleno degli ariani sotto al regno 
vandalico, con più ragione dovette resistere alle 
oscene dottrine di Maometto. Chè più facile ad 
un vero credente torna il cadei e nelle reti '"del- 
r eresia, che nel lezzo di quelle dottrine avverse 
intieramente al vangelo. Oltre a ciò, è mai pro- 
babile che gli abitatori della Sardegna, tranne 
quelli di animo debole e di cuore corrotto, tra- 
essero dietro all’ abbomincvole culto di coloro , 

> • . I 

(t) Pa"i, nelle noie crilichc al Baronio, anno I075, n. 13. ’ 
(2) Iti., anno 89S, n. 1. 

(ó) Maltei, cap. 2, n. 0; rap. 5, n. IS. 
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che giunti erano da oltremare per conquidere, 
conculcare, straziare in maniere le più esecrande 
la propria terra? Forse la religione dei popoli si 
cangia di colpo col mutare dì dominatori'addetti ad 
altro culto? Ciò potrà essere conseguenza di lun- 
ghissime cure dal canto di un imperio pacifico, 
amorevole, che tragge a sè il cuore e T intellet- 
to dei soggetti coi benefìzj, ma non mai opera 
di un potere barbaro, sanguinario, distruggitore, 
come quello dei Saraceni. Quindi, come senten- 
ziava il Manno, i Sardi non mai si poterono 
mescolare coi Saraceni; che la religione segnava 
fra gli uni e gli altri una divisione perpetua (i). 
Arroge, in nessuna delle più stabili fermate di 
quegli invasori, come è la più probabile opinio- 
ne, il sardo suolo fu da loro intieramente soggio- 
gato. Si saranno facilmente impossessati delle 
infelici terre poste in prossimità delle marine; 
ma barriere insuperabili avranno trovato nelle 
interne e montagnose parti dell'isola, ricetto uri 
tempo della independenza nazionale, e superiori 
alle stesse vincitrici armi di Hòma. Che anzi 
pare di vedere in quei reconditi ed aspri luoghi 
le stanze dei forti regnicoli , che uscirono in cam- 
po per liberare la natia terra dalla maomettana 
barbarie; il seggio dei sardi giudici; il ricovero 
dei grandi avanzi della chiesa nostra, raminga 
à e dispersa, ma tuttora viva per accogliere di 


(i) Manuo, lom. s, pag. 14&. 
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nuovo sotto il SUO pacifico vessillo tutta la sar- 
da famiglia, non sì tosto sorgessero tempi mi- 
gliori per lo cattolicismo.' 

In tali angusti confini, in tantv desolazione 
trovandosi la chiesa stessa, è facile l’ immaginare 
che a quei tempi rade e diflicih fossero le con- 
greghe religiose; si menomassero le chiese vesco- 
vili, i ministri del santuario, i luoghi destinati 
al divin culto; fosse interrotta la successione dei 
vescovi; andassero in ruina gli ecclesiastici ordi- 
ni, e quindi ne derivasse T abbandono delle an- 
tiche discipline, il predominio delle pratiche 
superstiziose, la rozzezza dei chierici, l’incapa- 
cità loro ai sagri misteri, e per tacer di altro., 
il difetto in essi di fervore religioso, l' abbassa- 
mento della dignità dei sagri altari. Anche al- 
lora scomparivano i monasterj, sostenitori della 
fede e del morale costume: per mano dei bar- 
bari si gettavano nelle fiamme i libri divini e 
letterarj collo scopo di ridurre i cristiani alla 
ignoranza ed all’apostasia: rimaneva sospesa la 
corrispondenza tra la Sardegna e Roma per fat- 
to dei pirati che solcavano i mari frapposti fra 
una ed altra terra. Frattanto però il supremo 
pastore della cristianità non avrà obbliato le sor- 
ti di quest’ isola non così per la supremazia tem- 
porale che sopra di essa si asseriva, come per 
la necessità di salvarvi dal naufragio la religio- 
ne. E quindi io credo che ogniqualvolta ne ab- 
bia avuto il destro, non solo indirizzasse ai ve- 
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scovi nazionali le sue confortalrici parole, ma 
anche in loro ausilio spedisse a questo suolo 
degli uomini veramente apostolici, col fine di 
sbarbarne i disordini e di rimettervi le cose di 
religione nella natia purità. Di che abbiamo ua 
esempio nella legazione del pontefice Nicolò I, 
che per ventura potè passare alla memoria dei 
posteri . 

Nel toccare al termine questo periodo di sto- 
ria, è dolce di offerire in llario Gao, nei figliuoli 
suoi Costantino ed Anastagio, e nel suo nipote 
Benedetto altrettanti uomini insigni e benemeriti 
della patria e della sarda chiesa. Frattanto che 
il saraceno Museto straziava Cagliari e buona 
parte dell’isola, llario Cao, cagliaritano, uomo 
chiarissimo per natali, per virtù, per amore di 
patria, per pietà religiosa, in un colla famiglia 
sua ne fuggiva a Roma per provvedere alla pro- 
pria salvezza, non che per invocarvi le supreme 
sollecitudini di papa Benedetto Vili, allora re- 
gnante, onde liberare la patria dalle orde mao- 
mettane. Il pontefice, già propenso a si pietoso 
uffizio, fu vinto dalle fervidi preci del Cao: e 
quindi, come sopra diceva, eccitò il comune di 
Pisa a romper guerra contro a Museto. Questo 
invito non tardò a portar frutto. Perocché le 
forze dello stesso comune, congiuntesi con quel- 
le di Genova contro al tiranno, lo prostrarono 1017 
talmente che fu costretto a fuggirsi colle sue 
genti nell’ Affrica, llario Cao frattanto accendeva 
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a sublimi virlù civili e religiose i due figliuoli 
Costantino ed Anastagio, che così diventarono 
eguali air illustro genitore. Il primo palesò la 
esimia pietà sua colla fondazione in Roma stes- 
sa «li un ospedale a benefizio dei poveri di Sar- 
degna, innalzato in Transtcvere, in prossimità 
della porla Scttiniana (i). L’altro diventò pa- 
rimente chiaro nella città stessa come per la 
moltiplico erudizione e pietà, così per lo amore 
ohe gli portarono i pontefici, e per avere av- 
viato il suo figliuolo Benedetto nella sublime 
carriera della romana prelatura e della vera vir- 
tù (a). Costui difatti tanto col mutare degli un- 
ii) Per Jote gli aiscgnò vistosi capitali fruttiferi, cd alcune ca- 
se site presso alla medesima porta, le quali per molti secoli con- 
servarono dipinte nell’ esteriore le immagini dei santi di Sardegna 
Saturnino, Lucifero, Eusebio, liario c Simmaco, Questo ospe- 
dale, col mutare degli anni, venne in maggior fiore mercè delle 
generose largizioni di diverse famiglie sarde, delle quali si 
rammemorarono quelle dei Boy, Ortu e Sanna. Se non che fu 
diroccato questo edifizio in conseguenza dei danni recati a Ro- 
ma dalla invasione del contestabile di Borbone, avvenuta nel itS3T. 
£ forse da ciò procedette l’aggregazione che nel 1E3Ò si fece 
dei redditi dello stesso ospedale sardo a quello della Vergine di 
Monscrrato, erotto pure in Roma a benefizio degli Spagnuoli di- 
pendenti dai reali di Aragona . Locebè produsse l’ acccttazione 
di lutti i poveri sardi in questo pio stabilimento, e la nomina 
frequente dei nazionali agl’ impieghi ragguardantl alla sua ammi- 
nistrazione nella parte ancora spirituale: talmente che nel nifi 
le cappellanie erano colà ocrupate quasi intieramente dai Sardi. 
Epoca quella, in cui, per lo cessare dell’ imperio dei reali di 
Spagna sopra la Sardegna, i beni sardi segregatisi dagli spagnuo- 
li , vennero restituiti ai notelli signori dell’ isola . 

(a) Dario Cao ed i due figliuob suoi Costantino ed Anastagio 
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ni si rendette benemerito della sedia apostòlica 
per li gravi uffizi da lui coperti in servigio del 
santuario e dei pontefici, che il papa Gregorio 
VII lo decorò della sagra porpora col titolo del- 
la chiesa di S. Prassede dei monaci Vallombro- 
sani (i). E così la Sardegna dava un suo figlio 
al pontificio senato nel tempo appunto della' di 
lei maggiore depressione nelle còse ecclesiastiche 
e civili. Se fu ventura l’aver potuto ingemmare 

morirono in Roma, eJ cLiivro l’onore del sepolcro nella chiesa 
di S. Crisogono in Transtevere , come lo certifica T inscririone 
postavi dal cardinale Benédetto Cao nel 1068, e rinnovala nel 
1601 da un altro ragguardevole personaggio della stessa famiglia, 
appellato Francesco, cameriere segreto di papa Alessandro VI. 
tu iscrizione posta nel muro della chiesa di S. Crisogono era co- 
sì concepita : Hic scpnltus est — Conslanlinus Cao Cdlaritanus—^ j 
cum Hilaro pafre et Anastasio fratre — qui hospitale prò Sar- 
diniae paupcribus—Juniìaoit — cui aeJcs attribuii cCnsus appU^ 
cavit — Hilari preeibus Sardiniam a Saracenis — Papa ìiberari * 
curavit — Anastasius fuil literarum peritissimus — Pontificibus ca*‘ 
rus et pictàte clarus — Benedictus Caius Anasfasii Jilius posuil 
~MLXyiII — itane memoriam priori lapide — vetustate absump- 
io — Franciscus Caius Calaritanus — Alexandri serti cubicalaritts 
• — gentilibus suis renovavit MDI — Benedictus supradictus Juit 
a Gregorio VII — creatus presbyter cardinalis sànclae Praxcdts. 

(l) La chiesa di S. Prassede molto dovette alla' esimia genero- 
sità di questo cardinale sardo : giacche egli l’ arricchiva di pre- 
ziosi doni , e specialmente restaurava ed ornava di marmi le sue 
catacombe. Oltre a ciò nel monasterio contiguo dei vallambro- 
sani costruiva un’ elegante e spazioso chiostro . I* quelle catacom- 
be si leggeva questa iscrizione: Benedictus Cao Calaritanus — • 
Anastasii Jilius — presbyter cardinalis Ululi luijus — fieri fedi— 
sub pontificata — Domini Gregorii papac yil. Altra iscrizione 
si leggeva pure nel chiostro da lui eretto. Mori egli in Roma 
n«J 108T. li suo corpo vttme depositato nella stessa sua cliiesa 
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di sì chiari nomi le pagine estreme di questo 
doloroso racconto, maggiore per altro è quella 
di conchiuderlo colla certezza di non doverci 
più oltre aggirare in tempi di desolazione e di 
lutto. Chè i martiij della chiesa sarda cessarono 
per sempre, ed ella invece godette nelle età av- 
venire della protezione più ampia dei supremi 
dominatori dell’ isola. 

titolare , Il relativo monumento sepolcrale fu rinnovato da Quinli- 
IJo cd Annibaie Cao nel issa, che militato avevano con fama 
di valore sotto i vessDli aragonesi in Sardegna loro patria contro 
al comune di Pisa; come si chiarisce dalla inscrizione colà ap- 
posta in questi termini: Hic requiescit — Benedictus Caius Ca- 
laritanus — Anastasii fxl. presb. card. tit. S. Praxedis — Creaius 
a Gregorio VII — Ohiit armo Dom. MLXXXVII — Quintìlius 
et Annibal. de Caiis — qui prò regibus Aragqniae in Sardinia 
—cìarissimas victorias cantra Pisanos — gloriose reportaruni—. 
sepulcrum hoc — gentili suo instaurarunt — anno MCCCXXXII. 
Veggansi intorno ai quattro illustri Cao il Ciacconio ( Vii. et res 
gest. a poni. rom. et S. R. E. card. Tom. I, pontificai. Greg. VII, 
anno I 07 S) il Piazza (opere pie di Roma, cap. le), il Fanucci 
(Trattato delle opere pie lib. 4. cap. io) il Manno, tom. 8, pag. 
174, 7», 76. Soprattutto mi giovai delle memorie manoscritte 
dalla nobile famiglia Cao, distese nel 1416 da D. Andrea Cao 
arcidiacono del capitolo cagliaritano, «he si possiedono da D, 
Emanuele Cao di Cagliari. 

■ ' ■ • . . ■ ■ . i' 
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Cacciati i Saracem rifiorisce la chiesa sarda. Ristau- 
ramento del monachiSmo per opera dei due regoli Ba- 
risone I di Torres e Torgodorio I di Cagliari. Donazione 
delio stesso Torgodorio all’ arcivescovo cagliaritano. Re> 
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di Vittore III a Giacomo arcivescovo cagliaritano e pri- 
mate di Sardegna per restaurarli. Àrsone giudice di 
Cagliari chiama i monaci benedittini di S. Vittore nel suo 
regno. Ravvedimento di Costantino giudice di Cagliari. 
Dona egli ai monaci stessi l’ antica chiesa di S. Satur- 
nino, che sempre più diventa ragguardevole. Urbano II 
crea l’ arcivescovo di Pisa legato nato della Sardegna . 
Duiherlo o Uagobcrlo prelato pisano esercita la legazione . 
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r.oncilio per lui celebralo in Torre*. Vi si bandisce 1' a- 
iiatema contro a Torgodorio giudice di Gallura. Tra- 
sporto a Pisa delle reliquie dei santi niartiri Efisio e 
Potilo. S. Giorgio Tescovo della Barbagia. Cenni della 
sua vita. Torgodorio giudice di Cagliari Sinìspella sua 
consorte gii donano le ville di Snelli e di Sìinicri. Lar- 
ghe donazioni di Turbino e Torgodorio li giudice di 
Cagliari alle chiese maggiori di Pisa e di Genova. Tor- 
godorio conferma ed estende le donazioni alla chiesa ed 
:d monastero di S. Saturnino. Solenne consegrazione di 
questa chiesa, Torgodorio dona a S. Antioco la penìsola 
di Solci. Costantino I di Torres « Marcusa sua consorte 
fautori del monachiSmo. Per essi riceve incremento la 
regola cassinese. I camaldolesi si stabiliscono nel giu- 
dicato di Torres. Fondazione dei loro cenobi di S. Pietro 
di Scano, della SS. Trinità di Saccargia' e di S. Nicolò 
di Trulla. La liberalità dei due regnanti trova imitatori 
nei notabili del giudicato. La chiesa di Saccargia è solen- 
nemente cousagrata. Cenni dei ti'e arcivescovadi e delle 
chiese vescovili suflTragance. Epoca probabile della insti- 
tuzione del metropolita dì Oristano . Si accrebbero i ve- 
scovadi dell’ isola allorché la Sardegna od era libera dai 
Saraceni od era per iscuoteme il giogo. Gonnario fra- 
tello di Costantino arricchisce i cassinesi. Costui si diver- 
sifica dal suo nipote Gonnarìo li giudice di Torres, 
figliuolo di Costantino . Questo giudice spande i suoi fa- 
vori sopra le chiese ed i monasteri. Abazia di S. Maria 
di Tergo della regola cassinese da lui favoreggiata . Fon- 
dazione del monastero cisterciense di S. Maria di Capo 
d’ Acque. Grandi vìrtò di Gonnario; abbandona il trono 
avito e muore in Cbiaravalle in odore di santità. Intro- 
duzione dui monaci di Valloinbrosa . Loro monasteri di 
$. Michele di Plaiano e dì S. Michele di Salvenero. 
Concilio nazionale d’Ardara^ convocato da Uberto I 
arcive.'covo di Pisa, UcTiniscc la controversia fra il mo- 
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nasino casMiiese di S. Pietro di Nurebi ed il capitolo 
di Torres, sulle chiese di S. Giorgio di Baraci e di S. 
Maria di Gennar. L’ arcivescovo di Pisa diventa metro- 
politano delle chiese vescovili di Civita e di Galtelly e 
primate della provincia turritana. Baldovino cardinale 
arcivescovo di Pisa visita la chiesa sarda. Ritorna nel- 
r isola e pubblica 1’ anatema conU’o Cornila II giudice 
di Arborea. Giurisdizione esercitata in Sardegna da Vil- 
lano arcivescovo di Pisa. Compone le differenze tra Bo- 
nito arcivescovo di Cagliari ed i monaci di:S. Saturnino, 
e dà altri provvedimenti. MuniGceoza religiosa di Barisone 
giudice di Arborea, poscia re di Sardegna. Protegge ed 
arricchisce la chiesa di S. Maria di Bonarcado . Solenne 
consacrazione della medesima . Barisone promette coopera- 
zione a trasferirsi neir arcivescovo di Genova i diritti di 
quello di Pisa sulla nostra chiesa; ma invano. Poco dopo 
Alessandro IH conferisce all’ arcivescovo di Pisa anche 
la primazia sulle provincie di Cagliari e di Arborea. Con- 
ferma dal canto di molti pontefici dei privilegi conceduti 
a questo arcivescovo. Ubaldo Lanfranco arcivescovo di 
Pisa visita la Sardegna. Lo stesso Bai'isone favoreggia 
i monaci cassinesi. Liberalità d’altri giudici verso le 
chiese maggiori di Genova e di Pisa. Alone vescovo di 
Castro dona tre chiese all’ eremo di Camaldoli. Munifi- 
cenza d* Alberto arcivescovo di Torres verso il monastero 
di S. Pietro di Nurchi. Per Alberto, e Barisone li giu- 
dice di Torres si innalzano in vicinanza di Sassari due 
spedali dipendenti da quello di S. Leonardo di Stagno 
in Pisa. Independenza dei monaci dall’ autorità episcopale; 
Dissensioni fra loro e i vescovi sardi. Alessandro IH fa- 
voreggia i primi. Ubaldo arcivescovo di Pisa consulta 
Urbano HI sopra diversi eccessi dei vescovi sardi, li 
papa gli risponde con apposita lettera. Tribolazioni di 
Giusto arcivescovo di Arborea, Guglielmo di Massa giu- 
dice di Cagliari e fortunato invasore del giudicato di 



Arborea lo perseguita. Gli è pure nemico il proprio 
clero. Vicende relative. Innocenzo III commette agli ar-^ 
civescovi di Cagliari e di Torres ed al vescovo di Sor- 
res di provvedere a questo proposito. Ricco arcivescovo di 
Cagliari compone per pontificio incarico una controversia 
tra r arcivescovo di Tori’es ed il monastero di Nurchi . 
Il papa distoglie Ricco dal pensiero di rinunziare 1' epi- 
scopato. Altri cenni di questo arcivescovo. Importanti 
commissioni aiTidate dal pontefice a Biagio arcivescovo 
di Torres. Cure d’ Innocenzo III onde ottenere il giu- 
ramento di vassallaggio dal giudice di Cagliari. Nuove 
commissioni pontificie a Biagio. I Pisani covano odio 
contro a questo insigne prelato. Innocenzo III ordina al 
prelati sardi di accoglierlo dovunque onorevolmente. IL 
papa stesso stabilisce i limiti della dipendenza dell’ arci- 
vescovo turrìtano da quello di Pisa: sollecita i Sardi 
alle crociate. Premure di Onorio III od un medesimo fine. 
Gomita II giudice di ToiTes fonda il monastero di 
Maria di Paulis. Liberalità verso il monachiSmo di Mariai 
di Thori, di Costantino 11 giudice di Arborea: di Ber- 
nardo arcivescovo di Oristano, di Pietro li regolo di 
Arborea e di Diana sua consorte. Benedetta di Massai 
giudicessa di Cagliari arricchisce la chiesa di Snelli, la 
chiesa cagliaritana, il priorato di S. Saturnino, e le 
cattedrali di Solci e di Dolia. Dona alla chiesa doliese 
la villa di S. Pantaleo. Postulazione del vescovo di Solci 
ad arcivescovo di Cagliali . Epistola relativa di Onorio III 
col capitolo cagliaritano, compresa nelle decretali di 
Gregorio IX. Altra lettera decretale che dilucida il dubbio 
sul vescovo postulato. Postulazione del vescovo di Ter- 
ralba ad arcivescovo d’ Oristano, cliicsta ad Onorio IIL 
Cenni sulla supremazia politica della sedia apostolica . 
E’ contrastata: quindi nasce il bisogno di frequenti le- 
gali ponlifìc) nell’ isola . Legazione di Gollifiedo . 
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Oacciali per sempre i Saraceni dalla Sardegna, 
le di lei sorti, ed in particolare le religiose, in 
meglio si cangiavano. Perocché al restàuramentò 
deir abbattuta chiesa nazionale conferivano T alto 
favore dei cattolici dominatori dell’isola, i quat- 
tro regoli vale a dire, ed i comuni di Pisa e di 
Genova ai primi soprastanti secondo T instabile 
corso dei politici avvenimenti; la riunione intie- 
ra del sardo popolo sotto agli eccle.siastici vessil- 
li; la riforma del clero ammaestrato dalle lunghe 
sventure; ma soprattutto le vigili cure della sedia 
apostolica per lo sanameiito delle piaghe antiche. 
Quindi sul natio suolo ristaurato dai danni di 
tre secoli, cagionati dai maomellani martirj, le 
vetuste sedi vescovili si ristabilivano, nuove n« 
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sorgevano, i sagri edilìzj si moltiplicavano e si 
abbellivano, venivano in fiore i monasterj, il cle- 
ro in numero ed in potenza prosperava, si ar- 
ricchivano le chiese, non così per le largizioni 
del popolo, come per quelle dei giudici, confi- 
dantisi di purgare con esse le proprie reitìi ( i ). 

Nella disamina di queste mutazioni dei nostri 
ordini ecclesiastici, si offrono primieramente le 
cure per lo risorgimento del monachiSmo, inter- 
Anno poste dai due regoli Barisone I di Torres, e Tor- 
di godorio I di Cagliari. Ardente il primo di trapi- 
G.c. alitare nella sua provincia la regola di S. Bene- 
1062 detto, a Desiderio abate di Monte Cassino legati 

(l) Quasi tutte le carte portanti liberalità dei Sardi alle chiese 
ed ai inonastcrj esprimono la causa impulsiva cou ({ucsti termini; 
ob remedium animae meae et parentum meorum: ovvero, prò 
redempUone omtùuni pcceatorum meorum; o, prò mercede et 
redemptione auùnae mcac; c con altri equivalenti se vennero 
dettate in lin^a sardesca . A questo proposito sono da ricordarsi 
le riflessioni del Muratori (Sopra le antieh. ital. iliss. 7l), che 
Ja remissione dei peccali fu la principale cagione dei doni ma- 
I gniiici fatti alle chicsej giacche questi apparivano un mezzo per 
isgravarsi gli uomini del peso dei digiuni c delle altre rigorose 
pene canoniche; che però gran diffeiejua passava tra le reden- 
zioni dei principi, e ^ degli altri uomini: dai primi si esigeva 
molto, e perchè più gravi comparivano i loro peccati, e perche 
un tenue lascio dava a divedere meglio la loro avarizia, che il 
desiderio di redimersi dalla colpa: dal popolo poi si pretendeva 
meno secondo la rispettiva condizione e facoltà . Inoltre per intel- 
ligenza della parola corte di cui in appresso si parlerà con fre- 
quenza nel periodo delle donazioni, dirò col Mui'a lori nella diss. 
suddetta, che quel nome signillcava anticamente non già semplici 
poderi., ma ville iulicie, che per Io più contenevano anche uu 
cgstellu , > 
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inviava, onde il pregassero di spedire a Torres 
alcuni di quei monaci, presentandolo ad un tem- 
po in nome suo di due pallj di gran costo. Quindi 
da quel famoso cenobio partivano subitamente a 
quella volta dodici monaci con Ademario loro 
superiore, che in appresso fu cardinale di santa 
chiesa, onusti di sacri codici ed arredi e di pre- 
ziose reliquie di sariti. Se non che per malvagio 
destino, i Pisani, assalita la nave loro pre.sso aì- 
T isola del Giglio, mandata questa alle iìamme, 
ed essi barbaramente dispogliati di ogni suppel- 
lettile, li gettarono nei prossimi bdi, donde, tran- 
ne quattro che morivano per via, gl’ infelici mo- 
naci si ricondussero a stento al proprio mona- 
stero. Altamente rammaricatone il giudice, chie- 
se al comune di Pisa riparazione di tanta ingiu- 
ria, e l’ottenne. Indi rinnovò le pregliiere a 
Desiderio per la spedizione di alcuni altri mona- 
ci, ed anche in questo rimase pago. Perocché 1064 
due anni dopo li vide giungere nel suo regno. 
Dove accoltili con particolari onoranze, fece ad 
essi dono della basilica di S. Maria di Bubali c 
dell’antico monastero di S. Elia di Montesanto, 
colla montagna così chiamata, e un’ amplissima 
dotazione di servi e poderi, perchè prontamente 
vi erigesseio un monastero f'i). 

(1) Leone Ostiense, Annal. cassin.j, lib. s, cap. *s, 14 , pre.sso 
Muratori, llerum ital. script. j toni. IV: Muratori, Antiq. ititi. j toni. 

8, diss. 58 ; (i:ittola, Jlist. ahat. cassiti., part. I, fol. 18», li?. Il 
diploma di douazioue, estialto dalia stessa opera del Gattula, lu 
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1066 Indi ad altri due anni Torgodorio di Cagliari, 
mosso dagli stessi religiosi principj, chiamò pure 
i monaci di Monte Cassino nella sua provincia, 
donando loro sei cliiese, colle ricche pertinenze, 
acciò se ne giovassero per innalzarvi un mona- 
stero (i). Più durevole prova di religioso favore 
diede questo principe nella cospicua donazione 
all’arcivescovo cagliaritano Gualfredo ed ai suoi 
successori dei servi tutti del regno che soggior- 
navano in Cagliari, e di dieci ville coi più ampi 
diritti giurisdizionali e civili, per cui diventava , 
molto pingue la dote del primario arcivescovo 
della Sardegna (a). Ai quali favori verso i mo- 
naci e le chiese giova aggiungere gli esempli di 
munificenza che prima di quei due. regoli ave- 

t 

riportato dal Gazano, tom. I, pag. BS7- Lcggansi il Jtfattei , cap. 

§■ Sj n- S; ed il Manno, tom. 3, pag. ISS, fise, che ghutiftca* 
no come questo Barisene era giudice di Torres, ' 

(l) Questo diploma colla data del 1060 , estratto pure dal GaW 
loia. Tenne inserito dal Gazano nel tom. 1 , pag. 383. Le chiese 
donate da Torgodorio a’ intitolavano S. Vincenzo di Tavèrna , 

S. Maria di Fiume Tiepido, S. Marta, S. Pantaleone di Olivano, 

S. Giorgio di Tulvi e S. Maria di Palma. . ■< 

: (») L’ Alèo, (tom. 3, pag-. 301, cap. 28) riporta un diploma 
del giudice cagliaritano Torgodorio de Unali, che col consenso 
di Vera sua moglie e di Costantino suo figliuolo donava all’ ar- 
civescovo di Cagliari Gualfredo ed ai suoi, successori i servi del 
regno viventi in Cagliari, cd inoltre, le ville di S. Gillia, di 
Quarto giossu ossia inferiore, di S. Maria di Paradiso , di Tolo- 
straj, chiamata pure dell’ Arcivescovo, Ji Sant’ Adi 0 Sant’ Agata 
di Solci, di Bau di Cannas, di Margiani, di Barau,. di Nura- 
chesus e di Sant’ Agata di Rutula.s con gli uomini tulli ivi dimo- 
ranti, e con le aderenti terre, acque, èasali, prati, vigne, ecc.. 
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vano dato il più antico giudice turritano Gon- 
nario I, detto pure Cómita^ ristauratore della chie- 
sa di S. Maria di Cerigo, e fondatore della ba- 
silica di S. Gavino di Tofres: d la di lui sorel- 
la Georgia, principessa di alta pietà e di raro 
spirito virile, che edificava la chiesa maggiore di 
S. Maria d’Ardara, luogo che poi divenne la or- 
dinaria residenza dei regoli turrìtani (i). 

dando facòltà dii’ arciveicoVo di amminUtrarvi giuatizia par méz- 
zo di appositi curatori e maggiori di giustizia, con dirieto espres- 
so-agli ufliziali del giudicato d’intromettersi negli aiTari di quel- 
le ville, salvo che vi precedesse l’assenso dell’arcivescovo. Vi 
si accenna che i servi donati dovessero prestare all’ arcivescova- 
do ogni genere di Servizio si in terra che in mare in una di ogni 
tre settimane; donde si raccoglie che il lavoro di due settimane ri- 
maneva a benefìzio dei servi medesimi pel sostentamento di loro 
e delie proprie famiglie . Questa carta è Una di quelle dell’ archi- 
vio-delia chiesa cagliaritana, le quali, coiUe ptire accennava n 
Manno (tom. 3, pag. SIS), hanno tutti i caratteri di legittime 
e di autentiche. Quantunque sia senza data, pure sembra senza 
dubbio che appartenga non già a Torgodorio II, ma sibbene a 
Torgodorio I, di cui si fa cenno nel citato diploma del 1066. 
Difatti tanto in questo, quanto in quello riportato dall’ Àlèo si 
appalesa il nome di Torgodorio donante col consenso di Vera 
sua moglie e di Costantino suo figliuolo . Nel primo intervennero 
tome testimoni i suoi figli Tirchi e Mariano, Pietro c Gomita 
suoi fratelli, Terchi Deravo suo zio, e Costantino de Orrubu 
ìoco Stdvatore . Di questi stessi alcuni assistettero al secondo di- 
ploma, come sono i mentovali Tirchi e Gomita, e Costantino 
de Orrubu loco Stdvatore. Perlocchè pare dimostrata l’identità 
della persona di Torgodorio I, ed il bisogno eziandio di aggiun- 
gere all’ elenco degli arcivescovi cagliaritani il Gualfredo dei tem- 
pi di quel giudice, anteriori a quelli del secondo Gualfredo , vi- 
vente all’ età di Torgodorio II. 

(i) Fara, Uh. 3 , art. Jud, turriLi Maimo, tom. 3 , pag. ibo. 
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3 Non anJò guari che il pontefice Gregorio VII 
vivamente s’intromise nei iregozj religiosi e po- 
litici dell’isola, per farli migliorare, giovandosi 
a tal fine dello specchialo zelo di Costantino di 
Castro o Castra, che egli stesso aveva ordinato 
in Capua per arcivescovo di Torres: il primo 
prelato di questa chiesa, che le storie ne chia- 
riscano insignito della ' dignità metropolitica (i). 
Il pontefice a costui commetteva di richiamare 
i sardi giudici all’ obbedienza verso la sedia apo- 
stolica negli affari spirituali non meno che nei 
temporali: e per dare maggior peso alla sua mis- 
sione, il muniva, nell’ accommiatarlo, di una e|>i- 
stola indirizzata a quei giudici, Onroco di Ca- 
gliari, Mariano di Torres, Onroco ossia Orsocorre 
di Arborea, e Costantino di Gallura. Della qua-; 
le questo era il contenuto: » A tutti è palese, 
» che la chiesa romana come madre universale 
« del cristianesimo ha la missione di vegliare 
n alla salvezza d’ogni gente. Ma questa vigilan- 
55 za con ispeciale cura debbesi ora per voi eser- 
fr citare. Conciossiachè, tanto s’intiepidivano le 
55 relazioni di carità da tempi remoti esistenti tra 
5v la Sardegna ed i pontefici, clic dessa diventa- 
» va quasi straniera a Roma, meglio che le ter- 
55 re stesse poste nei confini del mondo: donde, 
55. nacquero gravissimi danni alla religione vostra 
55 e dei- vostri soggetti, E’ mestieri adunque che 

*’ t 

(l) Mattei, archiep. turrit, n. 6: Manno, tom. 2, pag. ISI. 
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più teiipri siate della salvezza delle anime vo^ 

» sire, e con rispetto figliale veneriate la chiesa 
j> di Roma, madre vostra, seguendo in questa 
» parte le sante orme dei réligiosi antenati. Che 
» se a noi, cui cale la salute vostra spirituale 
» e della intiera nazione sarda, darete ascolto, 

» come si conviene, gloria ed onore ne avrete 
» in una ed altra vita. Dove poi, il ehe nort 
« supponghiamo, trascuriate le nostre esortazio- 
« ni, tutta vostra sarà la colpa di ogni danno 
>» possa derivarne a cotèsta isola. Nel riferirci 
» frattanto a ciò che a riguardo della salvezza 

e gloria vostra comunicammo in gran parte 
« al nostro fratello Costantino arcivescovo tur- 
» ritano, vi diciamo che viemeglio il nostro in- 
» tendimento vi si scoprirà dallo speciale legato^ 

» che fra breve, volendolo il cielo, invieremo 
« ai sardi lidi (i). jj 

Giungeva poco dopo in Sardegna questo le- 1074 
gato in persona di Guglielmo vescovo di Popu- 
Jonia. Al quale dava tante prove di devozione, 

tanto ausilio largiva Onroco giudice di Cagliari, 

! 

(i) Episl. Grvgorii yil, 80, Ilb. I, presso Arduino, cortJ 
cil, et epist. dccrel.j, tom. .6, pari. 1, datala da Capua li. otto- 
bre 1073. La riporta ancora il Fara, liL. 2 , cap. Jud. Sardin. 

Si credette di trovare un legalo ponlilicio nell’ artivescovo Co- 
stantino. Ma coli ragione fu di contrario avviso il Mattel (ar- 
chiep. lorrit., n. 6); "iacchè ilon poteva egli essere insignito 
della legazione jiontilicia, nel tempo stesso che que.sta era com- 
messa al vescovo di Populonia, del quale il papa medesimo an- 
nunziava prossima la parleiua. 
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che il pontefice l’ onorava di speciali eiicomj . 
Non è questo il solo argomento della obbedienza 
di questo giudice ai ponlificj voleri. Chè . ne 
fanno pur fede, la sua protesta di trasferirsi a 
u’^Roma per, iiicliinarvi il > papa: il .desiderio da 
questo mostratogli di vederlo: le esortazioni ad 
un tempo indirizzategli per eseguire di concerto 
cogli altri giudici quanto in onore delia sedia 
apostolica gli aveva già comunicato l’ arcivescovo 
di Torres: la commissione datagli. dal papa stesso> 
dopo il ritorno del suo legato in Roma, di tu- 
telare le chiese del suo dominio e di conseguire 
l’esecuzione delle riforme comandate al clero. 
E siccome fra queste si annoverava il divieto 
della barba al clero cagliaritano, che era fermo 
nel portarla, quantunque ciò si opponesse . alla 
costumanza delle altre chiese occidentali, per- 
ciò il pontefice raccomandava caldamente al 
giudice Onroco, si adoperasse presso. a Giacomo 
arcivescovo di Cagliari, assai tenero della barba 
stessa, ond' egli ed il clero suo la deponessero, 
con minaccia di applicare alla cliiesa cagliaritana 
i beni di quei chierici che per ventura rima- 
nessero contumaci (i). " 

(I) Ephl. Grcgorii VU, li» lib. I ; IO, lib. 8, presso Arduino. 
Nella prima .si leggono le seguenti parole : /iraefcrea admonemus 
prudfntinrn tuum, ut de caussa quam per archiepiscopum Co- 
stanlinum turritanum hoc in anno a nobis Capuae consecra- 
tunij ec. Donde il Mallei (ar.'hiep. turrlt., ii. «) tolse occasione 
per combattere la opinione del Vico che Costantino prima di es- 
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Quantunque i tempi fossero cangiati, pure al- 
braquando a Gregorio VII succedeva Vittore III 
i sagri templi nell’ isola si trovavano* in gran 
parte in una condizione assai meschina. Cosiccliè 
il novello pontefice nell’ anno stesso della sua 
esaltazione si vide costretto d’ indirizzare al men- i 
tovato arcivescovo cagliaritano e primate dell’i- 
sola Giacomo ed agli altri arcivescovi e vescovi 
a lui soggetti, una epistola alquanto risentita^ 
che è di molta importanza, anclie percliè è dessa 
uno dei più gravi* monumenti prodottisi nella 
famigerata questione sul primato della chiesa 
sartia ( i ). » Da taluni, così scriveva Vittore, che 

sere creato arcivescovo <li Torres, fosse stalo vescovo di Bosa 
e fondatore della chiesa di S. Pietro, cattedrale dell’antica città 
di Bosa, sulla fede di uua iscrizione ivi esistente, riportata ia 
<{uesti termini dallo stesso scrittore: Ego . Costantinus . de . Ca- 
stra — Eps . P. amore . Dei . ad . honorem . S, — Pefri . hanc . 
ecclam . aed^are . feci .... Cosi argomentava il Mattci . Se 
Costantino era già vescovo di Bosa, come poteva essere ordina- 
to vescovo iti Capua? che forse è dato d’iterare ia consecrazio- 
ne vescovile ? 

(l) La riportano n Papehrochio, Append. ad acta Lucif. ca- 
lar.^ ad diem SO maìi: il Machin, Defens. prim.j pag. m e 
seg.: ed il Maltei, eccles. calar., n. tl. Questa epistola, che 
ha la data di Benevento S9 agosto iOt7, è cosi concepita: » Qui- 
dam ex vestra insula ad nos venientes , ecclesiarum vestrarum 
pene collabentium statum nobis exposuerunt, quae merito, ita 
indigno animo lidimus , ut quasi ad procedendum centra illarum 
episcopos, compulsi fuerimus, praecipue contra fraternitatem 
tuam, frater archiepiscope , qui primas es dictae insulae, cui 
majora ecclesiarum negolia ilefcretula sunt. Ideo enim sedes 
apostolica, cui, licci iiuUgne, prucsulemus , per diversas mundi 
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n dalla voslta isola passarono in Roma, ne fti 
n riferito l’ umile stato delle chiese vostre, quasi 
yy minaccianti ruina. Locchè tanto ci mosse ad 
« indegnazione, che quasi eravamo per eseroi- 
j» tare i rigori della chiesa contro cotesti vescovi 
» e pricipuamente contro te che sei loro primate, 
>» e come tale devi sopravvedcre alle maggiori 
» ecclesiastiche faccende dell’ isola. Non per 
» altro la sedia apostolica nelle diverse parti 
» dell* orbe cattolico instituiva vescovi, arcive-' 
« scovi e primati, se non che per conseguire 
la più retta amministrazione delle chiese par- 
M ticolari. Per la qual cosa te e gli altri arci- 
« vescovi e vescovi ammoniamo di promuovere 
n la restaurazione delle cliiese, sotto la speciale 
direzione tua. Datevi quindi ogni maggior 

provincias, rpisenpos , nrcìdcpiscopos , et primates instituit, 
ut rccte singularum ccclcsittnim gercretuf administratio , Qua- 
le nos Jralerniltifcm luam, ciwtcrost/un archicpiscopos et cpi- 
scopos commonemus j ut dilcctinncnt tiiam unariimitcr adiuvnn- ‘ 
fe.s, iìlarum ìxpumtioiKm j quanto citius procuretis . Vos ergo 
in hoc rCi propemos ita ostxindite, tantamque in hoc adhibc-r 
te diligentiam j ut cognito studio j ac diìigentia vostra^ siquid 
hàctcnus negìigenter , ani inobedicntcr delinqueritis j merito 
propter hoc loìcrare debeamtts. Jigite igitur^ et omnino pro- 
curate B- Peirum. , aposlolorum principem vobis adiutorem , 
qui potcst uobis huius vitac et futiurac salutcm et honorem 
dare. Caeterum, si quis vestrunij ìudicum oppressionem ferre 
non valenSj ciipit scccdcre ^ et ad tws oenii-c mahierii , nos eba- 
ritate qua debemus , eum libenter suscipiemus . Qui cero aliis 
exemplum factus\, for'.itcr in hello perseveracerit , illc procul- 
dubio virtutis coronam , gìorioeqite triumphum , merito maiorem , 
Domino largicntCj •perciptet. Dat. Benedenti 4 A'n/. seplemb. lOiir. 
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V cura in questo grave negozio, e siale così di- 
» ligenti, che per ciò si possano da noi ob- 
» bliare gli anteriori maneamenti vostri derivati 
da negligenza o da inobbedienza. Operate e 
jv fortificatevi coll’ausilio del principe degli apo- 
» stoli che vi darà gloria e salvezza in uno ed 
« altro mondo . Che se taluno per cansare 1’ op- 
« pressione dei giudici intende venire da noi, 
>» il faccia pure, e ben volentieri e colla solita 
carità lo accoglieremo . Se non che maggiore 
» sarà la gloria ed il trionfo di colui, che fat« 
« tosi agli altri modello d’imitazione, con for- 
« tezza di spirito durerà nel combattimento. » 
Pel quale monumento appunto il Mattei ( i ) si 
valse per pronunziare, senza ombra di dubbiezza, 
che nel secolo XI 1’ arcivescovo di Cagliari era 
insignito dell’onore e della giurisdizione di pri- 
mate della chiesa sarda . 

' Frattanto Arzone, successore di Onroco nel 
giudicato di Cagliari, chiamava nel suo regno i 
monaci di S. Vittore di Marsiglia della regola 
di S. Benedetto, donando a Riccardo loro abate,' 
col consentimento di Vera sua consorte e di 
Costantino suo figliuolo, e con ampia lode del- 
l’arcivescovo Giacomo, le chiese di S. Giorgio 
di Decimo e di S. Genesio, colla condizione 
espressa di erigervi un monastero in cui si os- 


ti) Archiep. cularil.j n. Il; Jiistor. ecclesiae pisanae , loxa. I, 
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servassero' le stesse discipline di quello di S. Vit-' 
loSg (ore. Donazione questa che veniva poco dopo 
confermata dallo stesso Costantino (i), succe- 
duto al suo padre e pienamente ravveduto delle 
malvagie usanze che deturpavano a quei tempi 
i sardi principi, come si chiarisce dal suo di* 
ploma, del quale tali furono i termini: » Io Co* 

» stentino re e giudice di Sardegna, per ripara* 

» zione dei miei falli e di quelli degli antenati 
>» miei, dichiaro di volere abbandonare le pes- 
» sinie costumanze dei miei predecessori e 
» degli altri principi sardi, rei di concubinato, 
n di omicidio e d’ incesto: lascio alla chiesa piena 
» libertà delia canonica ordinazione dei vescovi, 
>* sacerdoti e minori chierici: prometto infine 
» di pagare fedelmente da questo giorno le 
»? primizie e le decime (2). »» 

Emulando questo giudice cagliaritano la pa- 
terna munificenza, nell’anno medesimo donava 
al monastero di S. Vittore T antica chiesa di 
S. Saturnino di Cagliari per innalzarvi di subito' 
un cenobio: dotandolo di otto chiese con tutte 

’ (i) Nell' opera del Marlene e Durand, Veter. script, et ntonu- 

ment. coll.^ Parigi I7S4, tom. 1 , alle colono. B«S, 894, trovasi 
il diploma di conferma della donazione di Arzonc c di Vera . 
E’ sottoscritto da Costantino con questa formola.' Ego Constanti- 
nus rex et judex qui dico Salusius de Lacon hanc doruitio- 
nem firmo ^ dai principi della rcal famiglia, da Vigilio vescovo 
di Delia e dal vescovo di Solci, del quale manca il nome. 

(9) Leggesi nella stessa eollezione del Martene e Durand, tom. 
1, col. 818. 
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le loro pertinenze di terre,, vigne, foreste, servi, 
ancelle, ed animali di ogni sorta, e rinunzi- 
andogU la metà delle decime sue (i). E- qui van- 
no rammemorati con lode il prelato cagliaritano 
Lamberto, che spronava quel principe a quer 
it’ Opera religiosa, e prendeva la più gran parte 
nel suo indirizzamento: ed’il di lui .successore ,090 
1 arcivescovo Ugone, il quale nel confermare 
le liberalità di Arzone e di Costantino a favore 
dei monaci di S. Vittore e del monasterio di 

5. Saturnino, ccdevagli la metà delle decime 
della diocesi cagliaritana (2), 

' L ordine dei tempi e la connessione dei fatti 
richieggono che si risalga alla origine dei diritti 

(l) Vedi nell’ opera del Marlene c Durand, toni. 1, col. 894, 898, 
il diploma di fondazione del monastero di S. Saturnino . Le chie- 
se donategli sono U seguenti: i.” di S. Antioco dell’ isola di Solci: 

9 . S. Maria di Palma: s.” S. Vincenzo di Sigherri (è chiaro 
d’intendere la regione di Cixerro prossima all’isola di Solci): 

4 .“ S. Eviso di Mira (pare probabile che si accennasse S. Elìsio 
di Nora, giacché nel diploma di Ugone infrannominando si legge 
chiaramente de Nora): s.“ S. Ambrogio d’ Itla (forse di tJla): 

6 . " S. Maria di Ghippi: 7 .® S. Maria di Arco: e.® S. Elia di 
Monte (pare verosimile che siasi accennata la chiesetta posta nel 
promontorio cosi denoniinato alla parte orientale di Cagliari). 
Questo diploma è sottoscritto da Lamberto arcivescovo di Ca- 
gliari con questa forinola : Ego Lanibertus archiepiscopus hujus 
rei iiiccptor et pracceptor oc secundum Eominunt cancUiator 
fui ahiue canonice subscripsi ^ anathemate firnuivi.s 

( 9 ) Vedi questa carta nel Marlene e Durand, lom. I, col, 898. 

La segnarono Vigilio vescovo di Delia, ed un vescovo Raimon- 
do, nel quale pare di doversi riconoscere quel vescovo di Solci 
di cui manca il nome nel diploma di Costantino, , 
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del prelato di Pisa sopra la chiesa sarda, profit- 
tando dei giudiziosi cenni che ne diede il Malici 
nelle .storie delle chiese di Sardegna e di Pisa: 
Urbano U per palesare alla chiesa ed ni comune 
pisano la sua predilezione, innalzava quel prc- 
oga lato alla dignità di metropolitano dell’ isola di 
Corsica (i), e ad Un tempo il creava legato 
nato della Sardegna: come si chiariva da Inno- 
cenzo II, il quale nella bolla di conferma di sif- 
fatta legazione la dichiarava già conceduta da 
Urbano II suo antecessore (2), c lo dimostra e- 
ziandio la memoria della legazione esercitata in 
Sardegna da Daiberto o Dagobcrlo, sedente sulla 
cattedra pisana ai tempi di papa Urbano. Tor- 
godorio giudice di Gallura incorso aveva l’alta 
indegnazione della sedia apostolica, sicché quale 
eretico veniva reputato, o perché avesse parteg- 
giato per l’ imperatore Arrigo IV e l’ antipapa 
GuiberlOj o perché non avesse voluto rinunzia- 
re al diritto d’investitura delle chiese tolto ai 
principi da Gregorio VII e da Urbano II allora 
regnante. Ond’ è, che questo pontefice, collo sco- 
po di richiamarlo dall’ errore, inviava in Sardo- 

fi) Bolla del 91 aprile 1089, presso al Malici , £’ff/c5we pisa- 
nae historia, tom. 1, pag. 18 nell’ appendice . 

( 9 ) Bolla d’ Innocenzo II del 1 maggio 1 IS 8 , presso al Mal- 
tei, luog. cil., pag. SS. Vi si legge: Lcf^alioruni i/iioi/iie Sunli- 
TÙae a praedecessore nostro Pupa Urbano prarda essorilms luis 
toncessam , Uhi tuisque sitcccssoribus praesenlis srripli pn^io.t 
roboramus . Rimane però ignolo il titolo col quale UrJ)auo il 
concedette la stessa legazione. 
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glia r arcivescovo Daiberto come legato suo. 
(iiiinto cosini in Torres, sutiitainentc vi ragunò 
un concilio composto degli arcivescovi c vescovi 
sardi, al quale fu chiamato Torgodorio per rir 
tornare in grembo della chiesa. Ma dopoché in- 
vano si era attesa la sua comparsa e la sua con» 
versione, il legato pontifìcio ed i padri del con- 
cilio gli fulminarono l’anatema, cd in una ban- 
dirono l’interdetto sopra la di lui provincia. 
Donde venne che s’ interruppe 1’ ccclesia.slica co- 
munione fra Torgodorio c gli altri regoli, fra la 
Gallura e lo altre tre provincic dell’isola. Il con- 
tumaee giudice però, disprezzando i fulmini del- 
la chiesa, stette fermo nel volere che il clero 
a lui soggetto continna.sse i divini misterj, come 
se quelli non si fossero scagliati: c quindi aspra- 
mente vessò i disobbedienti, ed in particolare 
i monaci di S. Vittore, che tenevano stanza nel- 
la Gallura, per lui minacciati della espulsione 
da questa terra e dello spogliamcnto di ogni lo- 
ro avere, tranne le più precise vestimenta. Ap- 
punto in così duro frangente Giovanni, uno de- 
gli stessi monaci, indirizzava a Riccardo abate 
di S. Vittore di Marsiglia, una epistola, rimasta 
ai posteri, per la quale, dandogli contezza delle 
stesse cose da me soprannarrate e del grave pe- 
ricolo <(uindi che correvano i monaci o di man- 
care al proprio debito o d’incorrere la terribile 
iudegnazione di quel giudice, gli chiedeva consi- 
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glio sopra il contegno che dovria tenere cogK 

altri confratelli (i). 

Nella mancanza di ogni altro ricordo ragguar- 
dante a tale materia è mestieri di riferire che alcu- 
1088 ni anni prima la chiesa sarda plorava la perdita 
delle preziose reliquie dei santi martiri Elisio e Po- 
lito, che il comune di Pisa faceva togliere dal 
venerato loro santuario, esistente laddove sorge- 
va la città di Nora, e poscia trasportare a Pisa 
per arricchirne quel tempio maggiore, innalzato 
allora con somma magnificenza in onore della 
gran madre di Dio (a). Cosiccltè quei sacri avaii- 

(i) Questa epistola trorasi inserita nell’ opera del Marlene • 
Durand, intitolata: Thesaurus ìiovus anedoctorum^ tom. I, col. 
MI, BIX. Si disputa dell’ epoca della medesima e del cunt ilio tur- 
ritano. H Martene ed il Mansio opinavano per l’anno 1089. Il 
Mattei però (Sardin. sacr., cap. 9, 4, net. 9j Histor.. ccclcs. 

pisan., tom. t» pag. 181 ) fu d’ avviso per 1’ anno 1099 0 pel suc~ 
cessivo; giacche non prima del 1099 il prelato pisano veniva 
elevato alla dignità di arcivescovo, col quale titolo vedesi 
qualificato in quella epistola . Esso ancora con molto giudizio di- 
mostrava che era giudice di Gallura e non di Cagliavi il Torgo- 
dorio mentovato nella lettera. Col Malici conveniva pienamente 
il Manno, tom. 2, pag. 904. Non è da tacere, che in fine di 
questa epistola , il monaco Giovanni mostra il suo rincrescimen- 
to per la contezza avuta, ehe al monastero di S. Vittore erano 
arrivati solamente cento soldi di moneta lucchese dei 8B0 che 
egli gli aveva inviato per mezzo d’ un frate Oberto . 

(s) Fara, De rebus sardois ^ Kb. 2 , pag. 218; Tronci, Annui, 
di Pisa, anno 1087, 88. Roncioni, Storia pisana, Mss., Kb. 3, 
pag. IBS. Questi due scrittori pisani combinano perfellamenle 
cól sardo annalista nel riferire all’ anno 1088 , il trasporto a Pi- 
sa delle reliquie dei due martiri. Il Roncioni parla anche della 
contemporanea conduzione al duomo pisano di quelle degli altri 
martiri sardi Cesello e Camerino. 
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zi, per iniquo fatto diventarono ornamento d'uu 
duomo a noi straniero che pur veniva abbellito 
di molte colonne surte da fine pietre che si ca- 
vavano nelle montagne della Sardegna (i). 

Ora che ai ricordi dei secolo XI stanno per 
succedere quelli del XII, cade acconcio il par- 
lare di S. Gioi gio vescovo di Barbargia, insigne 
ornamento della chiesa sarda, e sommo suo ri- 
storatore verso quei tempi. Educato in Cagliari, 
sua terra natale, alla virtù ed allo studio delle 
lettere greche e latine, ed insignito del sacer- 
dozio nel più verde degli anni, discopriva in-’’ 
fin d’ allora che fatto egli era per salire al colmo 
dell’eroismo evangelico. Che in mirabili manie- 
re si segnalava per copia di 'divino sapere, per 
umiltà di spirito, per amore alla vita contem- 
plativa e mortificata, per assiduo studio di be- 
neficare i popoli coi consigli, colle limosine, colla 
predicazione della divina parola. Tanta sublimi- 
tà di virtù fece sì che venisse acclamato vescovo 
di Barbargia, quantunque di poco avesse varcato 
il quarto lustro dell’ età sua. Il pastorale mini^ 

(l) n Tronci, anno 106S, cd il Rondoni, lib. 5 , pag. UT, 
riferiscono che le colonne del teippio pisano erano siate Iraspoi- 
tale dall’Affrica, dall’ Egitto, da Gerusalemme, da Sardegna e 
da moki altri luoghi del mondo. Il Roncioni medesimo (lib. 6, 
pag. 373, 37C) accenna che nel UlSB le colonne dell’altro tem- 
pio di S. Giambattista, cretto dirimpetto ai primo ^ venivano 
portate dalle isole di Sardegna e dell’Elba, e particularmento 
fa menzione di due di gran prezzo che Cionclto vi traspÒTtava 
dal porto di'S. Reparata nel capo scUenUionalc della Sardegna, 

iS 
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sterio continuato per ama lunga serie d’anni^ fii 
appunto il campo dove tutta rifulse la santità sua 
e la pienezza dello spirito evangelico ond’ era 
investito. E .la Sardegna l’ ammirò^ il venerò 
quale, apostolo-' novello, quale rigeneratore delle 
virtù religiose, quale inesausto facitore di mira- 
coli. Che di questa virtù fosse egli ornato spe- 
cialmente il seppero Torgodorio giudice di Ca- 
gliari e Sinispella sua consorte. I quali, ricono- 
scenti ai prodigi per essi operati dal gran vesco- 
vo, a lui ed ai suoi succe.ssori donavano a per-> 
petuità le ville di Snelli e di Simieri colle loro 
dipendenze. Ond’ ù, che adesso, accrebbe . il no> 
vero dei santi confesffori, di che stomora la chie- 
sa nostra, ed il suo patrocinio fu -mai sempre 
invocato dal r sardo popolo in riparo delle {pub- 
bliche calamità (i). -> 

I 

(l) La vita di S. Giorgio fa scritta da un certo Paoilo: e da 
essa appunto che esisteva nell’archivio della chiesa 4> Cagliari, 
il Fara trasse i brevi cenni die diede di quel santo negli annali 
(lib. a, pag. aes) e l’Arca le lunghe memorie che nc 
registrò nell’ opera <1«- Sanctis Sardiniae, Ad uno stesso 
fonte attinsero i posteriori scrittori delle cose ecclesiastiche 
dell’ isola quando parlarono di S. Giorgio . La di lui leg- 
genda fissa la sua morte nell’anno 11 17. Ma questo non può 
combinare coi due diplomi del 1119 riportati dal Marlene e 
Diirand (tom. I, col. 638, 99, so) intitolati : Mariani 

Judicis seu regis calarilani prò massilliensis S. yictoris mona- 
sterio— Diploma Renedicti Doliensis prò massiliensis S. Vicio- 
ris mimaslerio : nel primo dei quali si legge la firma seguente: 
Ego JidiMirws Barhariae eccìesinc episcopus intelaili j e nel 
secouJu quell.) : Johuniics Hitì'htu'iae eccicsiae fipiscopus firma- 
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Il secolo Xn cui si volge ora la narrazione, 
si apre col ricordo dei doni fatti da Turbino 
e da Torgodorio li giudici di Cagliari alle due 
chiese maggiori di Pisa e di Genova, meglio per 
ragione di slato, che per ispirilo religioso. In- i 
vero donava il primo qualtro corti all’ opera del 
duomo pisano, collo scopo di conseguire la pro- 
tezione di quel comune per mantenersi nel tig- 
lio cagliaritano usurpato a Torgodorio II suo 
nipote (i). Questi poi di uguali largizioni ar- 

fit. Ora essendo chiaro che S. Giorgio copriva la tede di Bar- 
bargia, poscia appellata di Snelli , non vi ha dubbio che abbia 
compila la sua mortale carriera prima del llis. Forse ciò av- 
venne nello Nleaso secolo XI in cui nacque S. Giorgio, ed in 
cui fioriva Torgodorio I giudice di Cagliari, dal quale e non 
già da Torgodorio II, che regnava nei primi anni del secolo XII 
il Malici (cap. 2, I, n. s) ed il Manno fanno procedere la 
donazione della villa di Snelli. Della quale opinione pare sia 
stato anche il Fara, giacché diversificava il Torgodorio dell’età 
di S. Giorgio dal Mariano, chiamato anche Torgodorio li, al 
primo posteriore: differenza questa che .si accenna pure dalla 
leggenda del santo, dove si parla di Torgodorio donatore c di 
un giudice Mariano come di due diversi regoli . Si potrebbe op- 
porre che la moglie di Torgodorio I si appellava Vera, quando 
che la Consorte del Torgodorio, donatore di Suelli. era Sinispel- 
la o Scmispella, donatrice aneli’ essa della villa di Simieri. Ma 
questa stessa difficoltà sussiste pel Torgodorio II, la di cui mo- 
glie chiamavasi Preziosa. Perchè non credersi che il primo ab- 
bia avuto due mogli? La mancanza di monumenti fa che non 
si possa spargere una vera luce su questo punto. 

(l) 11 diploma che porla questa donazione, per copia estratta 
dall’archivio diplomatico di Firenze, esiste nella biblioteca Bail- 
le, lo stesso che cogli altri ragguardanli a Turbino ed al suo 
nipote Torgodorio trovansi mentovali ed illustrati nella preziosa 
dissertazione del cav. Lodovico BaiUc, intitolata: Sigillo IX dei 
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riccbiva il duomo di Pisa e quello di Genova, 
in segno di grato animo alle due repubbliche 
per l'ausilio che gli avevano conceduto, omlo 
cacciare, come avvenne, lo zio Turbino dall ’ii- 
jio^surpato soglio (i). Delle quali liberalità come 

bassi tempi (Torino, 1800, in 4 ), che sparse per la prima volta 
amplissima luce sulla storia del giudicato cagliaritano nei primi ^ 
treni’ anni del secolo XII. Qui bbogna notare per norma dei leg- 
gitoci, che le carte manoscritte onde d’ ora innanzi mi varrò per 
rischiarire i fatti del medio evo , tutte esistono nella soprammen- 
tovata hibliotecà Baille: quelle appunto che il poco anzi illustre 
trapassato cav, Lodovico estraeva nelle forme più legali dagli 
archivi diplomatico di Firenze e capitolari di Pisa e di Genova, 
(l) Torgodorio, che per nome di battesimo si appellava' Ma- 
riano, con diploma del 1108 (esistente nella primaziale di Pisa) 
donava al duomo pisano quatti-u corti, dette di Stia, Palma, Fa.. ^ 
nari e Villa Demuntoni; prometteva inoltre di presentarlo in 
ciaschedun anno di mia libbra d’oro puro, c di una nave cari- 
ca di sale a suo dispendio, non che di mantenere un artefice 
infino a che le opere del duomo non toccassero la perfezione, 
A questa donazione soscrisscro due vescovi chiamali Salvio' e 
Benedetto, senza che v’ indicassero le sedi cui appartenevano. 
Cosicché se pare certo che Benedetto fosse vescovo di Dolia per ' 
gK argomenti che in appresso si vedranno in questa stessa scrit- 
tura, rimane dubbio se Salvio fosse di Solci o di Snelli. A ri- ^ 
guardo delle donazioni fatte alla cbiesa maggióre di S. Lorenzo 
di Genova, hanno vi le seguenti carte estratte da quell’archivio 
capitolare.- Diploma del 19 maggio 1107, portante il dono 
di sei corti chiamate Quarto, Capoditerra, Arsemine, Acqua- 
fredda, Fontana d’acque e Cespullo con tutte le loro pertinenze 
e dei tributi che erano solili pagare i Genovesi nel giudicato ca- 
gliaritano; come pure la promissione del censo annuo di una 
libbra d’oro: a.“ Carta del H08, colla quale Torgodorio in pre- 
senza di Villano preposto del capitolo di Genova , dichiarava uno 
per uno i servi e le ancelle colle loro rispettive famiglie appar- 
leiiepli alle sci Corti; S." Donazione di Torgodorio alla' stessa cat-.' 
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delle posteriori più insigni dei regoli e notabili 
dell’isola a favore delle chiese di oltremare è 
opportuna la memoria, giacche danno una secu- 
ra idea delle molte ricchezze tolte allo stato, 
ed allo splendore della patria chiesa. 

Questo giudice Torgodorio, animato dalla stessa 
pietà dei genitori suoi verso i monaci di S. 
Vittore, anni dopo, col consenso di Gualfredo 
arcivescovo di Cagliari,. confermava ed estendeva, 
le donazioni già fatte al monastero di S. Satur- 
nino da loro governato, e le sanciva pure nel- 
r acconsentire che Benedetto vescovo di Dolia, 
sulle orme di Vigilio, suo predecessore, desse 
allo stesso cenobio la chiesa della Madonna di 

tedrale di S. Lorenzo della chiesa di S. Giovanni che era nel 
luogo di Arsenine (una delle sei corti sopraddette) rinnovellando 
la promessa dell’ annua libbra d’ oro : 4.* Carta d^l novembre 
1119, con cui Guglielmo arcivescovo di Cagliari conferma la 
donazione della chiesa di S. Giovanni di Arsemine e dei ricchi 
Suoi lenimenti, e concede facoltà al capitolo di Genova di elegge- 
re e rimuovete i sacerdoti, chierici ed altri sacri ministri di ca- 
sa, .salvo il dovere di presentare ogni anno la metropolitana di 
Cagliari di una candela e del tenuissimo censo di un danaro luc- 
chese: 8.” Permuta delle tre corti di Quarto, Acquafredda e 
Capolerra, restituite dal capitolo a Torgodorio, colle sei corti di 
Sabato, Paudo, Barai, Tracali, Torcella e Santa Vittoria della 
villa di PapuI, che dal giudice passarono a quel capitolo; 6.® 
Bolla di Callisto II del ts gennajo USI, conlermanU la permuta 
istessa e le. precedenti concessioni fatte nel giudicato cagliaritano 
al capitolo di Genova; 7.® Bolla d’ Innocenzo II del lise: a.® 
Altp di Adriano IV del 18 giugno Il8t: 8 .® A'tra di Alessan- 
dro III del ss marzo 1 | 6 S (Queste tre bolle importano la coi» 
ferma stessa che prima aveva latto Callisto II.) Di questi beni 
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Arco (i). Per.'), quantunque Torgqdorio cotatito 
favoreggiasse questo ..monastero, pure .ayveqaero 

appunto pare che intenilessero parlare gli oratori genovesi , qaan* 
do, pc)f lùosirare le ragioni della repubblica loro sopra l'isoia 
di Sardegna davanti all’ imperatore Federico I detto Barbasossm 
rontro^ k pretensioni di (quelli di Pisa nell’ anno 1166 , frale al- 
tre dissero queste parole; « Possono eziandio saper li Pisani, 
» che la chiesa nostra càltedràle di S. Lorenzo possiede in Sar^ 
» degna casali, corti, servi, e lavoratori non senza sua grande 
» utilità ed onori » come riferisce Agostino Giustiniano nei suoi 
annali di Genova in detto anno . Sono anche da mentovarsi le se- 
guenti carte; 1 .* Lettera di Alessandro HI a Pietro giudice di Caglia- 
ri (aa marzo iice^, coH.i quale lo esortava a comandare che la 
chiesa cd .il capitolo di Genova fossero restituifi nel possesso dei 
beni,. onde i di lui ufliciali gli avevano spogliati: a.’ Inventario 
(del 1 luglio lava) dei servi ed ancelle e diverse sorti di be- 
stiame del duomo genovese 'fatto' da Gherardo di Arsemine pro- 
curatore del medesimo : 5.* Alto di concessione dei beni tulli ap- 
partenenti alla chiesa S. Lorenzo di Genova cd a quella di 
S. Giovanni di Arséinine sì nel giudicato cagliaritano, che nelle 
rinfaneirti parli dell’ isola- firmato da quel capitolo in favore, di 
Giaforao Alberico per anni 10 mediante la mercede. di lire an- 
nue 10 di genovini, pendente la guerra tra i due comuni di Genova 
c Pisa, e di lire 13 dopo seguila la pace; fu rogato in Genova il 
S dicèmbre 18 DS dal not. Ambrogio de Rapallo. E’ da notarsi 
anrhe che il capilolo^gejiovese, celebrava ogni anno una messa 
solenne pel ripc.so dell’ anima del giudice cagliaritano Torgodorio, 
(l) Nell’opera del Marlene c.,Durand, (lom. I, co]. 628, 629 ), 
, si trova Colla da'a del » maggio un il diploma della conferma 
di Torgodorio a favore del monastero di S. Saturnino rappresen- 
t tato dal. monaco Pietro suo priore e da altri sette monaci. Lo 
sottoscrissero Gualfredo arcivescovo di Cagliari , Arnaldo già mo- 
naco, di quel . monastero .eA allora vescovo di Solci, Giovanni 
• Vescovo, della Barbargia e Benedetto già vescovo di Dolia ed al- 
lora monaco dello slesso monas)er.p . L’ altro diploma del 2 mar- 
so )tx9, portante la donazione del vescovo Benedetto di Dolia c 
pure inserto in quell’ opera (col. 689 , 6so)..^Lo sottoserissero 
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Variate e lunghe contenzioni tra quei monaci e 
!' arciveScovó di Cagliari Guglielmo, come pare 
probabile, non solo per le cinese e terre donate, 
ma anche per li privilegi di cui intendevano 
finiire. Se non -che venutò irt Cagliari Pietro car- 
dinale dì’ sarda chiesa e legato pontificio nel- 
l’isola, per la di lui possente interposizione si 
composero in maniera durevole; come il chiari- 
sce la conferma solenne che l’arcivescovo Gu- 
glielmo faceva al monistero dei privilegi e beni i 
già concedutigli, finnata nel giorno stesso* che 
per lui veniva consacrata la chiesa di S. Satur- 
nino. Solennità questa tanto più splendida e 
memorabile nei fasti della nostra chiesa, in quan- 
to che all’ intervento dell’arcivescovo di Cagliari 
consecratore, dei due vescovi Agostino di S. Giu- 
sta e Pietro di Bisarcio, e del clero cagliaritano, 
si congiungeva quello del giudice Torgodorio, 
dei principi della sua famiglia e dei notabili della 
provincia, e, ciò che più monta, del legato pon- 
tificio in questa isola, cui teneva compagnia un 

gli stessi prelati, fra i quali Benedetto insignito allora del resco- 
Vado . Donde si rareoglie che questo TescoTO nell’ interyàllo di 
tempo che corse dal 8 marzo al 2 maggio tua, rmunziara al 
governo pastorale, tenuto per pochi anni, giacche nel diploma 
di donazione al duomo di Pisa fatta da Torgodorio nel H07, 
Benedetto soscrisse con questa forinola: Ego Benedictus electus 
episcopus interfuij che"* dimostra di non avere » quel tempo 
ricevuto ancora la consacrazione. R’ da notare infìne che il sp- 
‘ eondo diplòma comprova che li villa di“S. Pantiteo era la sedi 
del vescovo di Dulia. ' 
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suddiacono del^ sacro palazzo '(i). Piu chiara 
24 tempo dopo si fece la generosa pietà di Torgo- 
dorio col dono suo all’ illustre martire sardo S. 
Antioco della penisola di Solci, e di un vasto lerf 
ritorio nell’isola madre. Locchè si può attribuire 
allo scioglimento d’un voto per lui fatto a quel' 
Santo con particolare devozione venerato nella 
detta penisola , alloraquando colle armate di Pisa 
e di Genova recavasi alle sue marine per ricon- 
quistare il trono usurpatogli da Turbino (a). 

(i) Il Marlene, (tom. I, col. 68», 688), riporla questo diploma del 
I aprile HI», giorno della consecrazione della chiesa di 8. Sa- 
turnino, Le chiese di cui vi si conferma la donazione sono le 
seguenti; S. Euvisio di Nuras (S. Efisio di Nora)— S. Lucifero 
di Pau (forse Pauli, villa vicina a Cagliari) — S. M'arfa delle 
Vigne— S. Pietro del Pescatore (forse la chiesa vicina allò sta'gnff ’ 
cagliaritano)— S. Maria di Sahal— S. Pietro di Serra— S. Andrea ^ 
r S. Anania del Porto — S. Maria di Porto Salis— S. Elia del ' 
Monte — S. Vittoria di Nuraii de Ultima — S. Maria di Arco — ‘ 
S. Maria di Gippi— S. Amhrogiò di Uta — S. Barbara di Acqua- 
fredda — S. Marià di Marganigi— S. Pietro di Ruinas — S. Salvato- 
re e S. Lucia di Civita— S. Euvisio 'di Quarto (S. Efisio di 
Quarto) — S. Lussorio di Mara. Vi si fa menzione anche della 
metà delle decime del giudice .' Quest’ atto offre le soscriziohi 
prima dell’ arcivescovo di Cagliari Guglielmo , dei due canonici ’ 
eagliaritarJ Pietro e Nicolò', di Costantino pievano di' S. Pietro 
di Nuraminis, di due sacerdoti Marco e Sergio di Sevetra^o 
(forse S. Vitrano), indi del cardinale legato, dei vescovi di S. 
Giusta e di Bisarcio, c di Baro siiddiacono del sacro palazzo. 
Rimane da notarsi che F altare maggiore della nuova chiesa ve-’’ 
ulva eonsacrato in onore degli apostoli Pietro e Paolo e di S. 
ViUore marllfe: e che Callisto If, con bolla del la maggio uai, 
balata in Pisa, confermava a Filippo priore del suddetto mona- 
stero gli acquisti dal medesimo fatti. ' ' . ' ’ ' 

(a) L'Alèo (tom. 8, cap. 18 , V a, pag. t9i ), riportava «olla' 
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■ f Come nella provincia di Cagliari, così pure • 
in quella di Torres- riceveva incremento il mo- 
nachiSmo tanto per la esimia generosità e i reli- 
gione dei - regolo turritano Costantino le di . 
Marcusa consorte sua, quanto per lo zelo d^imi-; 
tazione surto nei notabili della provincia, e., 
particolarmente per le religiose- sollecitudini di 
Atone arcivescovo di-Torres, e dei vescovi -Pietro 
di Bosa e di Alberto di Sorta. In vero per Co- . 
stantino e Marcusa, secondati dall’ arcivescovo 
Atone e da alcuni chiari personaggi, venne colà 
maggiormente in fiore la regola cassinese (i)!_ 

4ata del 1184 questa carta che aveva estratto dagli archivj della 
chiesa qrcivoscovile cagliaritana. Indi la inseriva il Gazano nella 
sua storia (tom. i, pag. 388). Veggasi il Manno (tom. s, pag- , 
818), il quale contro il Gazano medesimo sostiene l’autenticità 
sì di questa carta, come delle altre che riportò l’Àlèo, come e- _ 
stratte dai soprannominati archivj . E qui per compiere Le notizie 
di Torgodorio II, può mentovarsi la carta pubblicata da' Mura- 
tori nelle sue Dissertazioni sulle antichità del medio evo , tom. 

8, diss. 18, col. lOSS, e seg., colla data del 1070, quasiché, ap- 
partenesse al Torgodorio I giudice cagliaritano . Se non che, co- ^ 
me dimostrava il cav. Baille, nel suo Sigillo II dei bassi tempii ^ 
errata è quella data del 1070, e la carta dcbbe riferirsi a! Tor- 
go Jorio II e ad un’epoca poco distante dal '1107 in che ritupej 
rava il trono cagliaritano. Ed in vero essa raccliiude la conferma 
della citata donazione delie quattro corti al duomo di l^>sa in 
ricognizione dell’ ausilio che gli dava questo comune per isbalza- 
re dal trono 1’ usurpatore Turbino. Il Manno fu pure dello stes^ . 
so avviso. Vedilo nel luogo citalo., _ ... 

(l) Alla munificenza di Costantino e di Marcusa i religiosi di 
Monte Cassino dovettero la chiesa di S. Moria di Goho; dalla 
quale, unita coll’ altra ili S. Nicolò, loro donala da Foralo di 
liiiiJ c da Susanna Dtlhori sua coBsorU, sursc il iudnastcru di 

i • ► . ■ i 
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• Per loro i monaci del santo eremo di Camaldofl 
posero il piede sulla sarda terra, in cónseguenzà 
della fondazione che coll’ assentimento del ve- 
nia scovo di Bosa Pietro facevano del monastero di 
S. Pietro di Scano, che diventò un priorato di 
I n3 queir ordine ( I ). Eglino eziandio con Alberto 
vescovo di Serra potentemente promossero la 
fondazione dell’ altro insigne monastero camaldo- 
lese di S. Nicolò di Trulla, che si dovette alla 
religione di Pietro, ’ Itocorre, Mariano e degli 
altri membri della illustre famiglia degli Athenè, 
congiunta in parentela con quella regnante di 
Torres (2). Eppure a Costantino e Marcusa mag- 

S. Maria e S. Nicolò di Solio . Le tre carte relative a quest» 
fondazione, furono pubblicate dal Gattola (tom. I, pag. 13S, 
186, aS 7 , 2S8, 344). Dalla prima si chiarisce ad evidenza, che 
Gonnario di Lacono era fratello di Costantino , locchè sm ' 3 ’ o- 
ra debbò ritenersi, perchè condurrà allo sviluppo di un nodo 
assai intricato. Il Galtula riporta altre- due carte, una a pag. 
188, con che Costantino di Carvia e sua consorte Giorgia di 
Zori donavano ai cassiiiesi la chiesa di S. Pietro di Simbrano: 
:e l’altra in due brani, a pag. 344, 488, che contiene alcune lar- 
'gizioni di Gomita di Attiene , e di Muscinnionia di Zori sua 
moglie, confermate poscia dal loro figliuolo Costantino con altra 
carta a pag. 1 ( 6 . Notisi che in varie delle stesse carte si fa cen- 
no di Alone o Arzone arcivescovo di Torres. Lo stesso G.atto- 
la soggiunse queste parole: » Molli altri autentici diplomi antichi 
» dei Sardi esistono nel nostro archivio, coi quali amplissimi 
» beni si donarono al nostro monasterio, come pur riferisce Pie- 
» tro diacono. Se non che la liarbarie del loro stile lui fa rima- 
»-nere dal produrle. » 

(1) Iti Mittarelli ba pubblicalo il diploma di fondazione del SO 
^aprile 1113, tom., 3, nell’ append. col. 835, 834, 838. 

( 2 ) Lo stesso Mittarelli, luog. rit., col. 841 842 , riportò il 
diploma relativo ael 28 ottobre iiis. 
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gior argomento di fama nei nostri religiosi fasti de- 
rivava dalla erezione della chiesa e del mona- 
stero della SS. Trinità di Saccargia, che diventò 
il primario seggio dell’ ordine camaldolese in 
Sardegna, come si chiarisce dalla cronaca che 
somministra le seguenti memorie (i). 

I Molto cara, come poco anzi vedemmo, era a 
quei ^regnanti di Torres la regola camaldolese: e 
tra per questo, cui consentia T arcivescovo Atene, 
e per disciogliere un voto innalzavano essi il tem- 
pio e monastero di Saccargia con somma magni- 
ficenza. Compita nn’ opera così grandiosa, si po- 
sero in cuore d' inaugurarla in modi tali, che 
r avvenimento diventasse famoso nella patria sto- 
ria. Quindi supplicarono il pontefice Pasquale II, 
affinchè invitasse i vescovi dell’isola ad assistere 
alla solenne consacrazione della nuova chiesa. 
Fu pago il loro desiderio. E però a que.sta so- i 
lennità (2) intervennero i tre arcivescovi di Ca- 

(l) Qnesla Cronaca col litoio: Condague de sa nhhadia de la 
SS. Trinidade de Saccargia , piio leggersi nel voi. a dell’ opera 
'intitolata; Rerum, sardoantm. scriptores ^ data in luce da D. 
Domenico Simon (Torino, 17B3, in a). 

(s) II Vico, (pari. 6, cap. », n. 8») suppone che Cristoforo 
fosse arcivescovo di Torres nel m«, in cui, secondo la crona- 
ca, si consacrò h chiesa di Saccargia: poco dopo (pari. 6, cap. 
18, n. 12 , n) accenna Alone come arcivescovo di Torres nello 
stesso tempo, riportando in conferma un diploma del te dicem- 
bre me, fìnuato nella chiesa di Saccargia dallo stesso Alone, * dai 
vescovi siiffraganci Pi: Irò di Ploaghe, Pietro di Bisarcio, IVirolò 
di Amnuiia-i, Mariano di- P.osa, (iiacomo di Sorres c Giovanni 
di OlUua, cui cjuale grandi privilegi si concedetter» ai reli|iau 
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gliUrij'cli Torres e di Arborea ed i ' vescovi' dì ■ 
Solci, Bosa, Sorraj Ibsarcio, Castra, Am|Hiriasj 
Ploaglie, Oltana, e molti altri abati, priori, canonici/ 

.1 , » / » 
di CatnalJoli . K' ( hiaro perciò che il poco diligente scrittore nel , 
tempo stesso dava due prelati alla chiesa di Torres/ Cristoforo 
ed Atene. Eppure il Mattei, (archiep. Uirrit., n. 7) concorren-i 
do col Vico nella prima sua asserzione , che Cristoforo fosse l’ ar- ». 
eirescovo turrilano al tempo della consacrazione della chiesa di 
Saccargia, questo avvenimento anticipava di dieci anni collocan- 
dolo nel non, onde non inciampare nei monumenti’chc gli Ap- 
palesavano come Alone reggeva la cattedra di Torres . dal . 1 1 1 * 
al me, c porre in accorilo i nomi di. Pietro di Uosa c di , 
berto di Sorra, mentovati nella cronaca con quelli di Mariano e 
di Giacomo, di cui fa cenno il diploma di Alone. Però ini serri- 
Lra che 1’ epoca della stessa consacrazione debba lasciarsi nel me>- 
noi) così per la fede della cronaca cdel Fara,<OB)e per Ingram , 
motivo che dessa dovette essere posteriocc al ma, in che si^foii-^^^, 
dò il primo monastero camaldolese di S. Pietro di Scano, cui 
tennero dietro' quelli di S. Nicolò di 'Trulla, e di Saccargia.* 
Penso pure che 1’ arcivescovado di Cristoforo debba cqHocarsi ndl ■ ' 
1090 sull’ autorità dei Fara (lib. 3, De ridius sardois);, quello 
poi d’ Alone nell’età in cui avvenne la detta consccrazione , co- 
me si' chiarisce dai diplomi del tempo stesso, riportati dal Gal- 
tola c dal V’ico, dove si vedo rammemorato. Rimane solo la * 
discordanza tr.a i nomi dei vescovi di Uosa e di Sorra, memoe 
rati nella cronaca del 17 novembre mo, e quelli ohe si veggo- 
no nel diploma di \toiie del 18 diecinbre stesso anno. Di prima 
veduta taluno poiria dire che Pietro di Bosa ed Alberto di Sur- 
ra, di cui parlano la cronaca ed i due diplomi del llta c HtS, 
fossero stali surrogati da Marino e da Giacomo nell’ intervallo 
di tempo che corse dalla consacrazione al diploma di Alone . Se 
non' che assai 'brève è ((m slo rulcrvallo per supporre il cambia- 
mento di due’ vescovi. Forse sarà meglio- il credere, che il Vi- 
co, per quella inesattezza a Ili ibmigliarc, abbia preso qualche 
abbaglio nello scrivere i nomi dei vescovi firmati nel diploma . 
Lascio che altri di me più fortunato possa distrigare questo ao- 
do in nianier’c’pin conclmlcnli. 
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ed ecclesiusl'iGi i più ragguardevoli dell‘is»la. Le 
si accrebbe splendore dalla pielà e irumifìcenza. 
del principi e 'dal concorso dei notabili della 
provincia c di gran copia di popolo convenuto 
da ogni punto dell’ isola per fruire di quelle 
splendide religiose pompe, non meno che del le-' 
soro delle indulgenze apertosi in cosi fausta occa- 
sione. Ond’ò, che la consecrazione di quella chie- 
sa dedicata alla SS. Trinità, actjuislava una lunga- 
celebrità presso ai regnicoli. E forse ad accrescerla^ 
avrà conferito la memoria dei decreti stanziativi 
dai ragiinali vescovi per lo meglio della chiesa 
sarda. Giacché in quella età i vescovi dalle loro* 
congreghe per la 'dedicazione di novelli templi 
usavano trarre profitto per trattare insieme dei 
negozj delle chiese rispettive, e per istabilire di- 
coiicerto quei provvodinieiiti che potevano influirei 
nel rifiorimento della ecclesiastica disciplina (i).' 

La enumerazione nella cronaca di Saccargia .di 
varie chiese vescovili, non prima mentovale in' 
queste pagine,* conduce di per sé a ' trattare del-' 
r alta gerarchia ecclesiastica dell’ isola nei tempi 
di mezzo. Primieramente, ai due arcivescovi di Ca- 
gliari e di Torres si vede aggiunto un altro arcive- 
scovo, quello vale a 'dire di Arborea, oppure d’O- 
ristano, così denominato, dacché abbandonata 
l’antica Tarrhos e le sue mino, il giudice Oiirooo 
eoi vescovo, col clero e col pojiolo si trasferivano 

(l) Mansi, Sappi, ad condì, labb.j tom. ij col. 1047, 
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dopo la metà del secolo XI nella stessa città 
d’ Oristano, die dal suo nascere diventava novella 
capitale del giudicato di Arborea ( i ) . Non come 
dell’epoca di questa traslazione, cosi fu traman- 
dato il ricordo di quella in cui la sede stessa fu- 
elevata alla dignità arcivescovile. Ma sembra 
probabile che dessa abbia coinciso col rassoda- 
mento dei quattro gju dicati, che avvenne dopo 
la cacciata dei Saraceni. Il giudice di Arborea, 
reggitore indepemleute della sua provincia, non 
meno che gli altri di Cagliari, di Torres e di 
Gallura, di necessità doveva agognare alla in- 
dependenza del clero provinciale dai prirnarj pre- 
lati di Cagliari e di Torres. E però le più 
caldi preci avrà interposto appo la sedia apo- 
stolica, acciò il vescovo della sua città capitale 
salisse al grado di metropolitano, e gli altri del 
giudicato diventassero sulTragaiiei suoi: preci cui 
doveva dar ascolto il poiiteiice iu un tempo die 
gli caleva di careggiare i sardi giudici, onde non 
vulnerassero il supremo potere della chiesa roma- 
na. Si arroge che l’ instituzione della nuova provin- 
cia ecclesiastica di Arborea trovava fondamento 
negli usi della chiesa infino dalle età più vetuste: 
cbè certo egli è, lo stato politico delle nazioni 
aver mai sempre influito nello stabilimento dei 
metropolitani, dei primati e dei patriarchi. Per- 

(l) Far», Chorographia Snrd.j lib. %, «»p. tU Arhorfa Orista- 
nitjut urbe . 
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ipcchè giova ripetere dalla divisione dell’isola, 
in giudicati, la vera origine sì dei , tre distinti 
metropolitani j che delle menomate Scolta prima» 
ziali dell! arcivescovo di Cagliari infino a ch^ 
cessarono per la primazia conceduta all’arcive» 
scovo di Pisa. 

Delle chiese sudragaiiee> tre dipendevano dal- 
l’arcivescovo di Cagliari, quelle cioè di Solci» 
di Barbargia ossia Snelli , e di Delia, i ricordi del- 
Ig quali, se per la prima rìsalgmio al secolo V, 
per le alti^ due non prìndpiano che dal seco^ 
lo XI (i)i In maggior numero erano le sedi 

» I , f 

(i) Il piu antico Vescovo di Barbargia di dà si abbia memoria 
fu l'insigne S. Giorgio. Vigilio, ricordato in un diploma del 
< 089 , apre 1* elenco dei vescovi di Dulia aventi la sede ncUa vil- 
la di S. Pantaleo. La chiesa di Barbargia era la stessa, che fu- 
ipoi denominata di Snelli. A questo si oppone 1’ autorità di Cen- 
cio Camerario nella scrittura : Liber censuum romanae ecclesiae^ 
ann. 1193 , data in luce dal Muratori (Afitiq. ital. med. aeri, 
Vom. 8, diss. 6S), e riprodotta da Domenico Simon nel tom. 9 
della raccolta degli scrittori delle cose sarde. Perchè Cencio ri- 
cordava le sedi di Suelli e di Barbargia come dbànte fra loro, 
sicché non tre ma quattro sariano stati i suflraganei dell’ arcive- 
scovo cagliaritano. Ma penso col Mattei (cap. 4, $■ »<>*• 

Bccl. suell., n. 8, S), che questo scrittore cadesse in fallo, e dà 
i)na sola chiesa due ne facesse, perchè ignorava che due fosse- 
ro le sue denonànazioni. Si rifletta a questo proposito che S. 
Giorgio veniva appellato dal Vico vescovo di Barbargia ( part. 4 , 
cap. 3a,.ti. S): che ima parte della sarda Elarbargia apparteneva 
alla diocesi di Snelli, donde poteva derivarle il nome di barbaci 
riese: che la chiesa di Suelli trovasi indicata solamente nelle 
notizie delle chiese del mondo, esistenà manoscriUc nella chiesa 
di S. Croce di Firenze, e consultate dal Mattei, che le crede 
dettate tra il laof ed il 1897: die Giovanni c Pictiq,,.Vesco;rÌ 
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I _ ' 

suggelte all’ arcivescovo di Torres, che si deno- 
minavano di Bosa, d’ Ampurias , ‘di' Serra, di 
Ploaghe, di Castro, di Bisarcio, e di Oltana, 
dai luoglii appunto dove furono stabilite; n?i 
quali si credette di poter riconoscere alU-eltante 

città ( i). ' -• 

1, • 1 ■ 1 .1) 

barbariesi, soscrivevano coll’ arciycscoTo di Ga;;liari c coi tesco- 
vi di Solri c di Dolia due diplomi del secolo Xlf (diploma del 
llis, di Benedetto di Dolia soptaccilato , e del" i ics portante 
Ja concordia tra Bonito ‘ arcivescovo di Cagliari ed ‘i «monaci di 
S. Saturnino (indizio grave che tre erano i- sul&aganci dell’ arci- 
vescovo cagliaritano ) : che nel codice albiiiiano del tempo di Gre- 
gorio VII (Cennio, Monum. dom. pontif., voi. i, pag. 4C e scg.', 
Roma, 1760) figurano tre soli suflraganei dello atesso arcivescovo, 
il sulcitano, il doltcse ed il barbariese. Per lo che pare chiaro; 
che il primitivo nome di chiesa 'barbariese, nell’uso comune si 
scambiasse coll’altro di saellese, dacché si collocava ‘la sede nel- 
la villa dì Suelli, diventata feudo di quel prelato, a modo di 
spegnersi il primo ìntieFamèntc col mutare degli anni . 

(l) Queste chiese suITraganee dell’ arcivescovo di 'Porres trovansl 
annotate nel libro di ‘Cencio Camerario, e nelle notizie delle 
chiese del mondo sopraccitate. Alcuni dubbj si oiTrono: uno sul 
Vescovo di Fhimen nienzionato nella cronaca di Sawargia dove 
sì tacque quello di Ampurias . Se non che col Mattel e col Manno 
io credo che la chiesa’ di Piumen era la stessa di Ampurias, 
Lo lasciano conghietturare il libro di Cencio, le notizie di S. 
Croce, cd il codide albtniano dove figura soltanto la chiesa di 
Ampurias. Lo prova poi chiaramente il diploma del itso, ri- 
portato dal Gattola (tora. t, pag. 411, 43 h), col quale Gontiario 
firatell» di Costantino I di Torres -donava a Monte Cassino al- 
cune chiese, le quali (come si esprimeva Pasquale II che le ac- 
eoglleva sotto la protezione della sedia apostolica) erano collo- 
cate: infra' tarriUvtam et empuritunam parrochiax . Ora non 
! appartenendo esse alla diocesi turritana, giacche dal diploma di 
Gonnario si chiarisce che erano nel lerritoiio di Nicolò vescovo 
di Piumen (et-cum voluntale dessu episcopum donnu Nicola de 
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H metropolita d’ Oristano finalmente teiurva 
subordinate le chiese di Uselli, di S. Giusta e 

Fhimen in cuja parrocchia furun aas cccclesiai) naturale è la 
conseguenza che esistessero nella diocesi ampuriese^ e che il suo 
vescovo si chiamasse pure di Flumen, nome^ corno pare, tolto 
dal fiume di Coghinas che scorre in essa diocesi. Nella slessa 
cronaca di Saccargia in vece del vescovo di Oltana si memora 
«piello di Ortilen; ma questo era lo stesso del primo, che ehhe 
nome di Ortilen dalla villa di Orotelli vicina ad Oltana dove 
in alcuni tempi ebbe il suo seggio. Altro dubbio rimane sul vc' 
scovo appellato dì Pbagi, mentovato dal codice albiniano e da 
Cencio come sulTraganeo dell’ arcivescovo turritano , cosicché non 
sette ma otto dovriano essere le sedi vescovili da questo pre- 
lato dipendenti. Forse il vescovo così appellato era lo stesso 
di Fausania, tanto più che nel codice albiniano, che si crede' 
dei tempi di Gregorio VII, non si fa cenno del vescovo di Civita, 
nome appunto che assunse nel medio evo 1’ antica città di Fau- 
sania. Ed eziandio è credibile, che Cencio, trovando memoria del 
vescovado antico di Pbagi u di Fausuma, e di quello di Civita, 
nè conoscendo, che una stessa sede aveva assunto col mutare 
dei tempi due diverse denominazioni, di un vescovado ne abbia 
fatto due, come gli avvenne a riguardo del vescovo di Suelli , che 
distinse da quello della Barbargia. E' da notare, che lo stesso 
Cencio dichiarava il vescovo di Civita dipendente affalto dulia 
sedia apostolica. — Seconda il Fara, nel Uh. a della Corografia , 
seguito dal Manno (tom. a, pag. aOB, not. ) Serra era sita nell* 
così delta pianura dei monte Serrano, distante da Sassari at> miglia. 
(La sua chiesa cattedrale era dedicata a S. Pietro apostolo). — 
fiisarcio che dava il nome al vescovo bisarcicse, chiamato anche 
giraclese o girarcese, esisteva nel principato di Anglona (La sua 
cattedrale era sacra a S. Antioco). — Ainpurias, un tempo cliia- 
jnala luliola, sita alla sinistra del fiume di Coghinas, dove ora 
esiste la chiesa di S. Pietro di Mare antica cattredale. — Ploagbe, 
oggidì ridotta a condizione di villaggio ( La chiesa cattedrale aveva 
per titolare S. Pietro). — Castro, una volta esistente nel distretto 
di Monteacuto, colla chiesa cattedrale dedicata alla Madonna. 
— Oltana, l’ odierno JviUaggio dello stesso nome (La sua catie- 

‘9 
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di Terralba (i)> E riserbaiido ad altro luogo il 
discorso delle due sedi vescovili di Civita e di 
Galtelly, qualificatesi da Cencio come dipendenti 
dalla sedia apostolica, è’ d’uopo conchiudere, che 
delle novelle sedi vescovili, di cui si trovimo i 
primi ricordi nei tempi di mezzo, debbesi rife- 
rire r instituzione, se non a tempi anteriori, a 
quelli sicuramente in cui la Sardegna od era 
libera alTatto dalle invasioni dei Saraceni, o stava 
per iscuoterne per sempre il giogo. Perocché il 
ristauramento della ecclesiastrca gerarchia non po- 
teva essere che una conseguenza delle migliorato 
sorti civili dell’ isola . 

Costantino I di Torres, cui spontaneo ritorna 

drale era tleilirala a S. Nirolò). — Busa, una ilrJlc atliiàli citlà dcl- 
r isola. Le inemorif p'ù auliche dei vescovi di nueslc diocesi , 
per Busa rimontano a Costanliiio di Castro (lOTT.), per Serra 
ad Allicrto (ili;), per Ploa"lie a limoceiizo (loiH»), per Bisar- 
ciò a Costantino Madrone (1102), per le altre chiese poi al 
me, in cui si consacrò la chiesa di Sai'cargia. 

(l) <^)ucsli Ire vescovi risiedevano nelle terre che loro d.ivano 
il nome, e che tuttavia si rie.onosi o.io nei tre villani della parte 
meridionale dell’isola co.s\ denominati. La cattedrale di S. Giu- 
sta era dedicata alle sante martiri Giusta, Giuslina ed Encditia, 
quelle di liscili c di Tcrr.alba a S. Pietro Apostolo . Quest’ ulti- 
ma fu edificata nel 1144 dal vescovo .Mariano, come si ricava 
dalla inscrizione clic riportava il Fina , cosi concepita : Antio do- 
mini cum mille — centum /fiindrnginla quntuor currcreni — Mali 
die decima episcopns — Muriiimis Imec posuit liwina . Le pri- 
me memorie di questi ve.scovi ri.salgono per Usclli a Rello che nel 
1147 soscrisse ad una carta de! ;»iudlce di Arborea Barisone: per 
Terralba al .suddetto Mariano (ll 44 ), e per S. (jiusta ad Ai^o- 
•luio, intervenuto, nel ma alla consacrazione della chiesa di S. 
Saturnino di Cagliari. 
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11 discorso, dava iiovelli segiii dell’ esimia pietà sua 
nella restaurazione e nell’ abbellimento delle famo- 
se chiese di S. Maria di Cerigo e di S. Maria di Ar- 
dara, innalzate dai suoi predecessori. Aveva an- 
che la consolazione di trovare in Gonnario fra- 
tello suo uno zelante seguace delle di lui inten- 
zioni a prò del monachiSmo. Costui infalli con 
Elena Dethori sua consorte di varie chiese ar- 
ricchiva il monastero di Monte Cassino, onde 
le loro entrate servissero per provvedere di vesti nao 
quei monaci. E questo atto di loro pietà, non 
solamente venne celebrato dalle cronaclie cassi- 
nosi, ma anche mosse il papa Callisto II ad in- 
dirizzare ai due principi una epistola, dove in 
parole amplissime encomiandoli loro palesò allo 
gradimento del dono. E contemporaneamente il 
papa stesso altra epistola inviava al vescovo di 
Volterra, legato della sedia apostolica in Sarde- 
gna, dove gli raccomandava di vegliare perchè 
i monaci cassinosi tranquillamente fruissero di 
quanto aveva loro donato il principe Gonnario, o 
per altri titoli già possedevano in quest’ isola* ( i ). 

(l) Il Gallola riporla sci carie noi lom. I. Ija l.’ (p.i^. 42ii) 
c ima bolla di Pasquale II, colla ilala d’ Allagai 20 agoslo Hi 5, 
colla quale prese sollo il palroi'inio della sedia aposlolica lo Ire 
cliiose di S. Piclro di Nurclii, di S. Nicolò di N'ugulvi, e di S. 

Elia di Sellili, edificalo da Gonnario: 2.“ del 24 maggio H 20 
(pag. 424, 42»), c 3.’ sciixa data (pag. 427), con clic Gonnario 
donava a S. Eoncdollo di Ilonlc Cassino le Ire chiese an/.idcllc 
e le altre due di S. Giovanni c di S. Piclro di Nugulvi, col 
coiiseuliuicnlo del giudice Coslanlino e della sua consorte Maria 
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Pari so]Iicitudini per arricchire le chiese éd l* 
moiiasterj palesò 1’ erede ^ed unico figliuolo di 
Costantino I di Torres, Gonnario II, diverso 
dal suo zio Gonn^rio poo’ anzi memorato ( i ) . 

de Arnibu, dell’ arcivescovo di Torres Vitale c di Nicolò vesro-” 

To di Ampurias,' 4.* { pag. 4Se) bolla di Callisto li del o ago- ' 
sto 1191, datata in Benevento, portante la conferma a fdvore' 
del monastero di Monte Gassino, di cui era abate Girardo, del- 
le chiese donategli da Gonnario: 8.* epistola (pag. 496) del 
papa a Gonnario, del io agosto I19I, datata in Benevento: 6.* 
(pag. 496) altra epistola al vescovo di Volterra , della stessa da- 
ta. Pietro Diacono, continuatore degli annali di Leone Ostiense ^ 
(Muratori, Rerum ital. script., tom. 4) nel lib. 4, cap. 67, fà par- 
ticolare. menzione dello stesso Gonpario cbia(nalo nobilissimo fra 
i Sardi. Nello .stesso capitolo, quali beiiefaltoi'i del monastero di 
Monte Cassino ricorda pure gli altri sardi che' donarono, cioè Fo-' 
rato di Gjiil la chiesa di S. Nicolò- di Solio; Coiuita (era della il- ’ 
lustre famiglia degli Athene di Torres) e Musciiuiionia di Zorisua ’ 
moglie, la chiesa di S. Michele in Fcrrucesi ed una casa coi 
servi, ancelle, e tutte le cose relative j Mariano di Zori,ia chic-' • 
sa di S. Giorgio in Bonarcadoj Susanna, la sua casa in Iscano, 
in Muluna,' in Cortina, in Mirra in Coghina, in Amenduia con 
tutte )e sue attineiue; Vera figliuola di Gonnario di Thori, là- 
sua casa in Cpgbina; Costantino di Cervia, la chiesa di S. Pie- ' 
Irò in Simbrano . . ■ ' ' 

(l) Finora si è tenuto per costante che Gònnario II regolo di 
Torres fosse lo stesso del Gonnario donatore a Monte Cassino 
della chiesa di S. Pietro di Nurchi, c delle altre indicate nel di- 
ploma del 94 maggio lf« 0 . Aiicb’ io abbracciava altra volta que- 
sta opinione (Biogi'alia Sarda, art. Gonnario Il)j sh-chc . per ap- 
jilatiare le difficoltà .derivanti dal confronto della cronaca sarda ' 
colla data di quel diploma, mi feci a credere che Gonnario a- ' ’ 
scendesse al trono paterno- già marito e padre, e non' già in età 
molto tejiera, come accenna la cronaca. In vero lo stesso diplo- 
pia del 1120 ne rendeva certi clic Gonnario, vivente Costanti., 
po I, era non solamente marito di Elcna di Thori’, nia anche ' 


Digitized by Google 



LttRO <jumto JìSii 

il chiariscono 1’ aver esso confermato ’ al mona- 
stero di Monte Cassino le donazioni dei suoi xi 
predecessori e consanguinei alloraquando con Gio- 
vanni vescovo di Sorra ed alcuni prìmarj cor- 
tigiani si soifermava dello stesso monastero in oc- 

padre di Vera di Lacon e Siiaanna di Thori . Se non che, nel 
gittarmi più di proposito nelle ratta dei nlezzi tempi, ehbi tosto' 
a dubitare della creduta unità di persona del Gonnarìo donatore 
di' S. Pietro di Nurchi e del Gonnariu regolo . Che diversi di- 
plomi di Costantino I e segnatamente quello del <112 relativo 
alla fondazione del monastero di S. Pietro di Scano, queste pa- 
role portano nel fine: Testes ^donnicellu Camita de Lacon, ' 
donnicellu Gunnari de Lacon ì donnicellu Ilhocor de Lacon, ' 
donniceUu Petru de Serra, tolos Jlllor fratres j nel diploma poi 
del uso. Gonnario donatore s’ intitola : Ego donnicellu Gunnari 
de Liocon, e chiama il giudice Costantino: su donnti'meu judìce. 

Ciò posto, solendo i figli e successoti’ legittimi ’dei giudici firina- 
re negli atti dei padri loro col titolo rex et fdimt', pareva che ‘ 
lo stesso Gonnariò non già fosse Ggliuolò ed erede di Costanti- ' 
no, ma sibbene della di lui famiglia. Dilegiiossì finalmente la 
creduta identità di persona, quando nell’ esaminare la carta ri-' 
portata dal Gattola (tom. I, pag. tsi», isc) vi lessi queste pa- 
role di U ostautino : Fiat e fazolu isla cat-ta senile hi curato- 
res fruire meu donnicellu Ounnat‘i de ImcoH. Chiaro è dun- 
que che il Gonnario del diploma del USO era fratello di Costan- ' 
tino I e zio di Gonnario li, nè rimane più luogo a credere ehe 
o non sia verace la cronaca sarda, o siano errate le date del di- 
ploma del liso c della bolla di Callisto II. Un dubbio resta nel 
nome di Maria de Arrubu, appiccato nel diploma alla ccmsorle di ‘ 
(jostantiflo I, che non combina con quello di Marcusa. Ma forse 
Marcusa fu la stéssa della Maria de Arrùbu', e perchè la voce Mar-’ 
cusa pare una corruzione di Maria, e perchè la cronaca di Sac- 
cargla l’appella Marcusa de Amare, parola questa che ha qua!.< 
che relazione con quella de Arruhu . Spero che mi si condonerà 
questa disqmsizione iu grazia alla luce che spande sulle memo- 
rie del medio evo. ' 
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ca.sione del viaggio al Santo Sepolcro, -che da 
Torres intraprendeva nel ventesimo anno del 
regno suo (i): il favore che compartiva alla 
insigne abazia di S. Maria di Tergo della regola 
53 cassiiiese, cresciuta sotto i di lui aiispizj ( 2 ); la 
foiid.izione e dotazione del cospicuo monasterio 
di S. .Maria di Capo d’ Acque, poco distante, 
dalla villa di Siinlia, cui addiveniva al ritorno 
del viaggio in Palestina: monaslorio popolato da 
gran ninnerò di monaci che dietro alle sue preci 
spediva in Sardegna il santo abate di Chiaravalle 
Bernardo, propagatore indefesso dei monaci be- 
nedettini, denominati cistercensi (3). 


( 1 ) n diploma del at giugno imt è riportato dal Gatlola 
(lem. f, pag. ass, aS6) e dal Muratori (Aniiq. Ttal. meJ. aevi, 
diss. V). I donatori ivi nominali sono l’alavo di Gonnario Ba- 
risene re, l'aro Mai'iano.e Costantino padrcisuo insieme 'colla , 
regina Marcusa di lui consorte, cd i consanguinei di Gonnario, 
Cornila colla sua moglie Muscendula, Mariano colla sua consorte 
Giusta, Vera figliuola di Gonnario, Coslantino di Carvia colla 
Sua moglie Giorgia, Forato di Giti! colla sua moglie Susanna. 
A questo diploma soscrissc Giovanni vescovo di Serra. . , 

(S) L’importanza della badia di S. Maria di Tergo, si racco- 
coglie dal diploma anzidetto del 1147, dove ad essa .si riferisco- 
no le donazioni delle quattro cliiese ivi mentovale di S. Pietro 
Gulsubi, S. Nicolò di Solio, S. Pietro di Carchi e S. Michele 
di Ferrucesio; ma hnebe dalle due carte pubblicate dal Gattola, 
pag. 313, 314, 42!), 429, Culle rpiali Gunnario nel confermare 
la. .stessa badia nel possedimento di varj terreni, alcuni doi quali 
le erano stali usurpati, dava al suo abate Alberto ampia facol- 
tà di scavare saline nella Nurra, tante quante fossero di suo 
piacimento, esentandole dal dazio consueto verso il tesoro del giu- 
dicato comprensivamente alle tre saline che possedeva e la metà 
d’ un’ altra , che teneva ih cumunc-rou diverse persone. ' . 

(») Fara, lib. 2 , cap. Jud, turriU 
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Nel mentre che Gonnario beneficava i monaci, 
innalzava pure il clero secolare e accresceva lo 
splendore del culto divino. Quindi bella fama 
acquistossi di principe ottimo e religioso, e f alta 
stima conseguì di S. Bernardo, anche prima che 
fondasse il monastero di Capo d‘ Acque. Come 
il dimostra 1’ epistola che il santo dottore indi- i 
rigeva al pontefice Eugenio HI, dove gli racco- 
mandava caldamente il regolo Gonnario, perchè 
fosse mantenuto nel soglio di Arborea, cui l’ aveva 
chiamato Baldovino, arcivescovo di Pisa e legato 
pontificio, in luogo di Gomita II, che ne era stato 
da lui rimosso (i). Se non che Gonnario non 
solo ricusava il trono novello, ma poco dopo 
abbandonava T avito, per rinchiudersi nel santo 
ritiro di Chiaravalle, ove colle vesti monacali 
terminò i giorni in placida vecchiezza, e con fama 
di tanta virtù, che le cronache di Cistercio 1’ o- 
norarono del titolo di santo ( 2 ). 

Verso gli stessi tempi i monaci di Vallombrosa 
si radicavano in Sardegna, in aggiunta a quelli 
pur fiorentivi di Monte Cassino, di Camaldoli e di 

( 1 ) Angelo Manrique, Annali cisterc., tom. 9, afln. Ii46j S. 
Bernardo, Opera ^ ep. 24s, tom. I, col. 949. ediz. .Mahiilon. 

(a) Herbert, In /rag. ex lib. miracul. cistereens. monach. dc- 
cerptis i S. Bernardo, Opera, lom. a, cap. is. Le cronache del 
Moncalvo e del Manrique lo qualificano santo . E qui per com- 
piere le memorie di Gonnario accennerò una caria pisana, « 
marzo usi (Biblioteca Badie), colla quale lo stesso giudice do- 
nava a vantaggio dell’ opera di S. Maria di Pisa due corti , un* 
chiamata CaaUUo ed Erio, e l’altra Bosoe. 
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Cisterclo. Ne fanno fede le cronàclie vallonibi^* 
sane (i), dove a ventura di Gualdo abate gene- 
rale deir ordine, si ascrisse l’ incremento deriva- 
togli durante il suo governo dai due sardi mona- 
sleij di S. Michele di Plaiano nella diocesi di 
Torres (;i), e di S. Michele di Salvenero in quella 
di Ploaghe (3). I quali nionasterj, donde si sparse- 
ro i vallombrosani in altri punti dell'isola, conse- 
guirono da papa Innbceuzo 11 la speciale prote- 

' (i) Fulgtniio Nardi priore e parroco di S.’ Trinità di Firenze, 
Memorie vallombrosane ^ lom. V; J(fem , Relazione Alfabetica. 
Mie badie e priorie, tom. f in fol. Mi>S., esistente nell’ archi- 
vio di Ripoli; Eudosio Locatelli, f^'ila di S. Giovanni Gual- 
berto, Firrnic, l»8R. 

'(8) Il capitolo della cattedrale di Pisa, dal quale dipendeva aV-- 
antico questo monastero, lo donava all’ aliate di S. Zienonc del- 
la regola camaldolese , onde per mezzo dei suoi monaci lo am- _ 
ministrasse, salva la riverenza dovuta al capitolo (carta 8 novrm- 
èrc liiS. Mitiarelli nell' appendice , toni, ili, col. 984, <88, 
rettificata dal cav. Ba^e Su quella esistente nell’ archivio capiio-.>i 
lare di Pisa).. Indi reggiamolo nuovamente donato da quel capi-, 
tolo all’ abate generala di Vallomhrosa con atto del S scttemhrc 
1199, esistente nell’archivio dell’ ordine. Da quest’epoca in ap- 
presso rimase ai Vallombrosani, che riconobbero in ogni tempo ' 
i diritti riserhabsi dal capitolo pisano, fra i quali si enumerava- . 
no quelli di eleggere l’ abate del inuiiasvro , e di non potersi 
alienare alcuno dei poderi, ond’ era dolalo, senza il suo consen- 
so: ragione per rui i novelli abati prestavano al capitolo un ap- 
posito giuramento di fedeltà. Yeggaiisi le carte riportate dai_ 
Gazano, tom. 1, pag. 8iT, 818 , 8I9. 

(3) 1 Pisani donarono nel 1198 ai monaci vallombrosani la chie- 
sa di S. Michele di Salvenero (Tronci, Memori* storiche della 
città di Pisa, ann. 1198), dove sorse il monastero del nome stes- 
so, che If Àlèo accenna fondato nel USB. 

t . I i . ... V, - , • • ^ „ ■ ' * 
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sùone della sedia apostolica, ed assai ampli pri- 
vilegi (i). , - , 

Facendo ritorno alla influenza dell’ arcivescovo 
di Pisa nelle faccende delia cliiesa nostra, si; 
viene in cognizione dell’ arcivescovo Uberto ,1, 
che come legato nato della sedia apostolica ragu- 
nava -nella cospicua terra d’Ardara^un concilio n34 
nazionale composto degli arcivescovi, vescovi ed> 
abati dell’isola. Del quale rimasero, le seguenti 
memorie che si debbono alla carta pubblicata dal 
Gattola e dal Mansio, quella stessa che ci chia- 
risce dell’ esistenza di tale concilio (a). Pietro di 
Canneto, che per amore alla regola camaldolese 
contribuito aveva, quando era semplice sacerdote, 
alla fondazione del monastero di S. Nicolò , di 
Traila, meritò anche dei monaci cassinesi, quando 
si assise sulla cattedra turritana, cól donare al 
loro monastero di S. Pietro di Nurchi le chiese 
di S. Giorgio di Baraci e di S. Maria di Gennor.- 
Se non che avendo ciò fatto senza il consenti- 
mento dei vescovi sulFraganei e del suo capitolo 
di S, Gavino di Torres, questi richiamava da 
quel dono, come lesivo dei proprj diritti', e quindi 
invalido. Questa controversia sì sottopose al 

(l) Questa bolla' fu data in Latcrano il SK maggio 1139 a fa- 
vore di Mauro abate di S. Michele di Plaiano e di Ugone abate- 
di quello di S. Michele di Salvenero. 

( 9 ) Gattola, tom. 1, pag. StfS; Slansi, Sappi, (td condì, venet. lab~ 
bean., tom. 9, pag. 498. Questa carta principia eòi seguenti termini:' 
Vberlus S. Pisanae ecdesiae archiepiscopus > romanae se- 
dis legatus in perpeUtum. La sita data è del lisa, ind. YI, stil. pia. 
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concilio: il quale, disaminate le ragioni di ameli-' 
due parti, la troncava, pronunziando, il mona-*’ 
sterio di S. Pietro di Nurchi rimanesse nel pos- 
sesso delle due chiese donategli, ma serbasse 
perpetua riverenza verso la chiesa madre di S.' 
Gavino di Torres. ‘ 

Non andò guari che V arcivescovo pisano ' 
estese la sua giurisdizione in quest’isola. Nel* 
giudicato di Gallura esistevano le due sedi vesco- 
vili di Civita e di Galtellj ( i ), forse dipendenti' 
dalla chiesa romana, come lo furono in età molto' 
posteriore. Giacche T independenza politica e* 
civile di quel giudicato richiedeva che quei ve-* 
scovi fossero stranieri alla giurisdizione dei tre" 
metropolitani sardi. Di questi due vescovadi ap- ' 
punto il pontefice Innocenzo II dichiarava me- 
i38 tropolitano 1’ arcivescovo di Pisa, sì per risarcirlo' 
dei perduti diritti metropolitici sopra 'alcune chief-' 
se di Corsica allora assoggettate all’ arcivescovado 
di Genova, poco anzi instituito, che per dimo- 
strare a quella repubblica la sua predilezione. 
Innalzavalo inoltre alla dignità di primate della 
provincia turrilana, ed in una lo confermava nella 


< ■ »< 

(l) Cirìta era sita dove ora sorge il villaggio di Terranova è 
dove una Volta sedeva la eiltà d’ Olbia al tempo dei Romani, e 
di Fausania all’età di S. Gregorio Magno. S. Simplicio, antico 
vescovo di Fausania, fu il titolare della sua chiesa cattedrale.— 
Galtelly , città antica ora ridotta alla condizione di villaggio, a- 
veva la chiesa cattedrale dedicata a S. Pietro. Vedi Fara nell# 
Corografìa, Uh. 2, . , ■ » 
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legazione della Sardegna già concedutagli da papa 
Urbano II ( i ). 

Di queste nuove facoltà poco stante faceva 
uso Baldovino cardinale di santa chiesa e sedente 
allora sulla cattedra pisana, chiamando nell’ anno 
stesso a consiglio i vescovi sufiraganei di Civita 
e di Galtelly per definire una controversia tra 
il popolo di Pisa e 1’ abate di S. Lussorio ( 2 ), 
e passando un anno dopo in Sardegna per visi- 
tarla nella triplice qualità di. legato, di primate 1 i3q 
e di metropolitano. Fu allora che insieme con 
Pietro arcivescovo di Toires, coi vescovi Gual- 
fredo di Ploaghe, Giovanni di Sorra e Mariano 
d’ Ardara, e con Azone arcivescovo di Tiro 
soscriveva l’ atto col quale Ugone vescovo di 
Oltana donava al santo eremo di Camaldoli la 
chiesa di S. Pietro, sita nella regione appellata 
Ollin (3). Recatosi poscia un altra volta alla 

• i 

(t) La bolla d’Innorenzo II del 1 maggio 1 1 SS è riportata dal- 
I’ Ughellio (Ilal. sacr., in archiep. pis., n. 40, col. SSg), e dal 
Maltei (Hist. eecl. pisanae, tom. I, in append. monum. n. XI, 
pag. ss). Tali sono le parole della bolla relative al postro ar- 
gomento : In Gaìluriensi judicalu duos episcopatus Gallellinen- 
sem vidclicel et Civilatensem . . . libi (Balduino) tuìstfue suc- 
cessoribus et per vos Ecclesiae Pisanae concediinus et metro- 
politano jiu'e subjUùmiis : vosque Primatus honore super tur- 
ritanarn provinciam dei oramus . Legationent quoque Sardimae 
a praedecessore nostro Papa Urbano praedecessoribus tuis 
concessami tibij tuisque successoribus praeseniis scripli pagi- 
na roboramus . 

(a) Maltei, luogo oit., pag. S20. . 

(s) Questa carta fu pubblicata dal Mittarelli (tom. HI, nell'ap- 
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sarda terra, vi lasciava notevoli inonumènti del 
suo potere coll’anatema fulminato contro a Comi-< 
ta II giudice di Arborea , principe rotto al mal fa- 
re, nemico .al suo popolo, agli altri giudici sardi ,* 
ed alla chiesa romana j colla successiva di lui ' 
rimozione dal trono, e colla surrogazione in vecé 
sua dell ottimo regolo di Torres Gonnario H ( i ) i 



pend., colon. S78, S79) colla data del 1139, dalla quale sì rac- '' 
coglie che il vescoTo Ugonc aveva allora la sede nella chiesa di ‘ 
t>. Giovanni di^OrotelIi. Due dubhj si offrono: uno riguarda al 
Aiariano vescovo di Àrdara, donde potrebbe argomentarsi che 
esistesse una chiesa vescovile di questo nome: l’altro ad Azo- 
ne arcivescovo di Tiro, Chiesa non conosciuta in Sardegna. In 
^anto'àl primo i dirò col Mattel (Episcopi giraci., n. S), che 
il vescovo d’ Ardara era lo stesso di quello di Bisarcio, peroc- „ 
che la terra d’ Ardara formava parte di questa diocesi (Fara,". 
Chorogr.^ lib. a. De Bisarc. civ. et dioecesi), ed il vescovo 
hisarciese poteva a ragione intilolarsi di Ardara', seggio illustre 
dei giudici turritani. Oltreaciò, il xMariano di cui si parla, pare, 
quel Mariano Thelle vescovo di Bisarcio, memorato nel diplo- 
ma di Barisene di Arborea del IM 7 . A riguardo poi di Azone 
che dopo Baldovino^ firmava in ultimo luogo con questa forraola; 
Ego Azo tjrrenais àrchiepiscopùs fianc cartam offersionis con- ] 
firmo et subscrip.ùj è d’ uopo di osservare sulle orme del Mat- 
lei (Eccl. arb., pag. 238, noi. i), die Azone se uno fosse sta- 
lo dei prelati sardi, avria firmato dopo l’arcivescovo di Torres, 
e non già dopo Baldovino che soscrisse dopo i sardi prelati : che 
la sua soscrizione è simile a quella di Baldovino, c dissimile 
dalle altre dei vescovi nazionali, così concepite: Ego T . . . intcr- 
fui et suhscripsi: che non havvi documento alcuno, donde ri.sul- 
U che la chiesa arcivescovile di Tiro appartenesse alla Sardegna : 
che perciò puossi credere che Azone, vescovo straniero, si tro- ' 
vasse per eventuaUtà in quest’ isola, e forse vi giungesse in com- 
pagnia di Baldovin* . In altro luogo riprenderò questo argomento , 

(1) Manno, tom. *, pag. 224 , 227 : Maltei, Disi. eccl. pis.: 
tom. I, pag. a 2 |. E’ dubbio se la morte dell’ arcivescovo Baldo» 
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Non meno precisi ed importanti sono i ricordi 
della giurisdizione esercitata' dall’ arciyescovon46- 
Villano, il quale da Eugenio III e da Adriano IV 5j 
veniva confermato nei privilegi conceduti al suo' 
antecessore Baldovino ( I ). E però lo stesso pon- 
tefi.ce Eugenio commette vagli: ponesse termine, 
alla controversia accesa tra i monaci cassinesi ed> 
Aimone vescovo di Solci ( 2 ), che aveva occu- 
pate le sei chiese a, loro donate da Torgodorio l 
giudice di Cagliari : troncasse parimenti le diffe- 
renze dell* arciprete e capitolo di Torres col ino- 

V J . 

vino , seguita nel G ottobre 1 1 45, sia avvenuta iti Sardegna , op- . 
pure nel viaggio per ritornare a Pisa ( Malici, luogo cit. : Tron- 
ci, anno H4S). Il nome di ijuesto prelato si legge pure in una 
Carla pisana ilei 15 ottobre ll4ó ( Bibliot. Baìile), colla qualo 
Bernardo vescovo di Gallelly col di lui consenso vendeva all’ o- , 
pera di S. Maria di Pi.sa le due corti di S. Maria di Locub e 
di S. vSlftfaiio di Ligori, site nei limili della sua diocesi, 

(1) Bolla di Eugenio del su maggio ilio, e di Adriano del SS > * 

maggio M57. Vedile presso al Machin, Def. prim. archiep. cnlar.,\ 

lib. 3, cap, 35. ' 'il' 

( 2 ) Io credo ohe questo vescovo di Solci sia Io stesso di cui, 
come riferisce il Bonfant, pag. 4lo, si trovò il sepolcro comune- 1 
ad un altro vescovo denominato Alberto nella chiesa di Maria 
Vergine nell’ antica villa di Tralalias, colla seguente iscrizione; 
ìlio jacent huius aulae presules duo bonae memoriae Aynun , 
scilicel et Albertus sancii sunctissimi} giacché in quella vili* .1 
usarono di risiedere i vescovi sulcitani ai tempi di cui parliamo , ' 

Da questa stessa iscrizione si può prendere motivo per aggiungere 
all’ elenco dei vescovi di Solci il mentovato Alberto., che dal Mat- 
tel si collocava fra i prelati sardi di cui era incerta la sede ( pag. ’ 
387). Certo infatti egli c per 1 ’ autorità di^PIetro Diacono (Gron. - . 
cass-, lib. 4, rap. 80, presso Muratori, Berum ital. .script.), che 
un Alberto monaco cassinese veniva ordinato da Callisto. 11 verso ' 
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nastero di S. Maria di Tergo sopra due chiese (i): 
mandasse ad esecuzione la sentenza sopra uir 
pio lascito di Costantino di Atliene a favore di 
S. Benedetto di Monte Cassino (2). Poscia Ales- 
sandro ni gli raccomandava di sedare le insorte 
dissensioni tra Bonito arcivescovo cagliaritano' 
ed i monaci di S. Saturnino. Bonito, essendosi 
posto in cuore di richiamare all’ obbedienza gli 
stessi monaci e di ridurre ai veri limiti le loro pro- 
prietà ognora crescenti, li privava di alcuni pode- 
ri. Donde nacque un alto risentimento nel mona- 
stero, tanto più grave, quanto più i predecessori 
gli avevano in addietro sagrificato ancora i più 
preziosi diritti vescovili. Perciò i monaci giu- 
gnevano a tale, da mancare al debito di rive- 
renza verso il loro arcivescovo e forti richiami 
indirigevano al pontefice Alessandro III. In di lui 
ri 63 nome venuto a Cagliari l’arcivescovo Villano, 
compose Bonito coi monaci, in termini piuttosto 
favorevoli a costoro; che furono rimessi nella 
possessione dei tolti tenimenti col peso soltanto 

il 1129 per vescovo di Sardegna: ed il MaUci stesso lo avrebbe 
forse collocalo fra i vescovi di Solci, se avesse conosciuto clic 
nel luogo di Tratalias avevano un tempo il loro seggio. Il Ilonfant 
nei suoi vaneggiamenti riputava quei due vescovi altre Itanle vit- 
time della persecuzione di Diocleziano. 

(0 Le chiese si appellavano di S. Pietro in Cingoli e di S. 
Maria di Tanachie. 

( 2 ) Il Gattola riporta l’ epistola di Eugenio a Villano arcivescovo 
di Pisa, tom. i, pag. ISB. Il Malici auclie (Eccl. sulcil.,, n. g) 
ne rlferiscs il passo più iuipurlaulc. 
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di essere 'per lo avvenire' più riverenti’ verso il - , 
proprio arcivescovo (i). 

Collo scopo di ragunare in un sol corpo le 
memorie di ecclesiastico argomento die ragguar- 
dano a Barisonc giudice di Arborea incoronato 
re di Sardegna, a tempi di poco anteriori agli 
ultimi io riconduco la narrazione. Questo giudice 
dai priraordj del suo reggimento diede prove 
di molta religione , chiese ed altari edificando , 
beni e ricchezze profondendo in aumento del 
divino culto. Ma soprattutto si distinse coll’ in- 
nalzamento della chiesa di S. Maria di Bonarcado, 
cogli splendidi doni di cui 1’ arricchiva, e col 
far sì che la sua consagrazioiie emulasse in ma- 
gnificenza quelle già famose del templi di S'. 
Saturnino e della SS. Trinità di Sacoargia. Questa i 
solenne funzione infatti veniva illustrala dall’ in- 
tervento dell’ arcivescovo di Pisa Villano come 
legato pontificio, degli 'arcivescovi di Torres e < 
di Aiìxirea, e dei vescovi di S. Giusta, di Ter-" 
ralha, di Usellus e di Bisarcio . Ampio splendore 
le riflettevano ad un tempo le persone dei giu- 
dici Costantino II di Cagliari, Gonnario II di 
Logudoro, Costantino II di Gallura, colà recatisi 
in segno di amicizia verso di Bitfisonc , e di largo 
affetto ai riti religiosi ( 2 ). 

( 1 ) Questa caria è menlovata dal Marlene, loin. i, col. 6»7, 6»8. 

Vi apposero le loro firmo Villano .arcivescovo di Pisa, Bonilo 
arcivescovo di Cagliari, i vescovi Anno di Solei, Pietro di Bar- 
bargia e Rodolfo eli Dulia, c Costanlino giudii'c di Cagliari. 

(*) Il Mittiirelli, toni. Ili mil’ ajipend., col. 4is, 4-U, riporla 
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ti64 ‘ Anni dopo Barisene, . esultante per là conse» 
guita corona di Sardegna > dalle mani dell’ irape<'. 
ratore Federico mercè la proiezione del como««. 
di Genova , fra gli altri obblighi contratti inverso 
questo stesso ^ comune si pigliava quelli di dare 
per la fabbrica di quella primaria chiesa di & 
Lorenzo due corti a beneplacito dei consoli e 
di favoreggiare la traslazione' all’ arcivescovo di 
Genova della primazia e legazione pontificia • su 
i vescovi dell’ isola, già concedute • a quello di 
Pisa ( I ). Ma non ebbe effetto , o percliè la re- 
pubblica di Genova poca im|X)rtanza ponesse in 
questo negozio, o perchè non vi acconsentisse 
la sedia apostolica, o perchè la caduta’ della 
fortuna di quel regolo ambizioso, cangiato avesse 
'riGg la faccia delle cose. Che anzi Alessandro Illj 
indi ad un quinquiennio, confermava all’ arcive- 
scovo di Pisa quei privilegi (2): e tempo dopo 
Ir 176 non solo li riconfermava, ma anche estendeva 
la di lui primazia dalla 1 j>rovmcia turritana alle 
altre due di Cagliari « di Arborea, abilitandolo 
quindi a cbiamare quei prelati a concilio,^ a 

r allo di donaxione di Barisene alla chiesa di S. Maria di Sonar* 
cado, seguilo nel giorno stesso della sua consacrazione. Vi assi- 
stettero Gomita di Lacon arcivescovo di Arbofea, Paucapale« 
vescovo di S. Giusta, Ildebrando veseojco di Tertalba, Rellv 
vescovo di Uselli, Aio arcivescovo di Torres, Mariano Tbellc 
vescovo di Bisarcio . Debbe riferirsi all’anno'' 1147 circa. , . 

(l) Manno, Ioni. 8 , pag. 84», sic. j - , 

(s) Bolla pontibbia del gcnnajo n a», riportala dal Machio> 
luogo cit. , 

.. . ^ ' ■ . t 

i.i. , , - 
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•onrggere i lóro eccessi, a confermarli nelle 
apostoliche dottrine, ad esercitare in somma i più 
ampi diritti inerenti al primato , col solo divieto' 
di chiamare a Pisa i due arcivescovi di Cagliari e 
di Arborea senza speciale permissione della sedia 
apostolica ( i ) . Perlocchè Ubaldo Lanfranco 

^i) Questa bolla, in data li aprOe 1I76, i riportata dal Mattei 
(flist. eccl. pia., 1. 1, in append. monum., n. 90) e da] Machin (luog. 
cit.) E' concepita nel seguente modo: »• Alexander Episcopus 
tervus servomm Dei venerabiU Jrairi Hubaldo Pisano Archie-' 
piscopo Apostolicae sedis Legato , ejusque successoribus cono-’ 
nice substìtuendis in perpetuum. Tane Apostolicae sedis ^ et 
Komanorum Pontificum honot integre custoditur ^ si unicuique- 
Ecclesiae sua digndus custoditur. Romanae siquidem Ecclesiae 
eousueta benignUas^ et discreta humilitas quos devotos , eti 
mansuetos filios reperii, alias dignitatibus et honoribus sibi‘ 
amplius facit obnoxios, alias familiaritatis , et ddectionis prae-- 
rogatila sublimat. Equum enim, et rationabile est , ut quorum, 
beneficia, et obsequia se reeolU suscepùse, eorum devotknd 
non mensura pari, nec quantilate acquali, sed ex abundanlis' 
gratìae benevolentia libenti animo studeat respondere. Praede-. 
cessar siquidem nosler felicis memeriae Papa Innocentins de 
discordia et guerra, que intcr Pisanam et Januensem Gt'ita- ' 
tes exlilU multas hominum clades , et Chris tianorum càptivitn- • 
tes innumeras provenisse considerans, utriusque partis salali, 
tam spirilualiter , quam temporaliter patema sotticìtudine sta- 
duU providere, atque prò bona pacis, et recompeasatione Epi- . 
scopatuam, quos uliqae a praedecessoribus noslris Romanis 
Pontificibus Ecclesiae Pitanae concessos in Insula Corsicae a 
praedecessore tuo bonae memoriae Archiepiscopo Jluberto ac-.^ 
oepit in Galluriensi Indicata duos Episoopatus, Galtellinen~ 
sem videlicet, et Civitatensem et Populoniensem Episcopatum 
sibi, suisque successoribus, et per eas Ecclesiae Pisanae con- 
eessit, et Metropolitico Jure subjecit. TVbs itaque, qui in. Se- 
dis Apostolicae administratinne licei indigni disponente Domi- 
no sibi successimus, eamdem concessionem antecessoris no- 

20 
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«liora arcivescovo di Pisa, aggiunse al coluta 


stri bonae memoriae HadriaiU Papae vestigiis inhaerentes aucta'* 
ritate Apostolica cor^irmamus ^ et ratam manere censemus: 
praedecessorum quoque nostrorum vestigiis bthaerentes vo- 
bis Primatus honorem Turritanae Provincia» confirmamus . Ad 
Ttutjorem etiam honoris cumulum Pisana* civitatis ^ tU Pisana 
Ecclesia cum universo ejusdem civiiatis populo in fidelitatOt 
fitque devotione Sacrosanctae Romana* Ecclesia* jiigiter per- 
severet^ et in ipsa quotidie augmentetur^ prò devotione quO- 
tjue, et honestate tua frater Hubaide Pisane Archiepiscopi 
personam tuam^ et per te Pisanam Ecclesiam ampliori nuinSri 
r« volumus decorari. Tibi ergo ^ tuisque successoribus Prima- 
tum super Cataritanam j, et Arborensem Provinciam datum 
concedimuSt et auctorilate Sedis Apostolic.ae cor^rmamus i Uà 
quidem ut eos ad Concilium vocandi, excessus eorum> ' corri* 
geodi ^ et in dpctrina Apostolica conftnnandi atqu* caetera 
omnia^ quae ad jus Primatus pertinent, in eos exercendi ha- 
beatis liberam facultatem. F'erumtamen sopradictarum dua* 
rum Provinciarum Archiepiscapos ad Concilium non vocabitis 
Pisas sin* conscientia Romani Pontificis, Super- TurritanoM 
vero Provinciam dignit aleni Primatus sicut a praedecessoribus 
noslris Ecclesiae Pisanae conccssum est habeatis. Legationem 
quoque Sardiniae a praedecessorc nostro Papa Urbano prue- 
' decessoribus tuis concessami et felicis memoriae InnocenUit 
et Sanctae recordatiotùs - Eugenii , atqu* AnasJasii Romanoriun 
, Poniificum, privilegiis i in. perpttuum roboratum Ubi, tuisque 
successoribus praesenlis scripU pagina confirmamas , et con- 
Jirmationem ipsam ratam, et inconvtdsam perpeUiis temporibus 
decermmus permanere. Denique ut Pisana cioitas, quae fa* 
vere coelesUs Numims de inimicis ChrisUani namìnis vicloriam 
frequenter obUnuit, et eorum Urbes plarimas subjugavit , can- 
plius honoretur. Equo albo cum Nocca ali>o in Processioni* 
bus utendi et Crucem vexiUum scUicet Pomimeum per subiectas 
vobis Provincias portandi, et per spaiium dlud VuUerrarunt 
Episeofiatus i quo de Pisano Episcapatu ad Populouiensein tran- 
sitar ^'tibi, tuisque successoribus liccntìam damus . Paitei quo~. 
qne usum etc.—Ega Alexander cathoUcae Ecclesiae Episcopus 
SS.. — Ego Ubtddus etc.—PaUim Anagnae per manurn Gf^itia* 
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-del 'potere spirituale sopra ia chiosai' sa Tfla: po- 
tere iu appresso confermato dai pontefici Lucio 
Ilf, Urbano III, Celestino III, ed Innocenzo 111 (r). 

Lo stesso, arcivescovo visitava la Sardegna in i 
tempi assai calamitosi. Chè le sanguinose ire 
civili straziavano l’ isola per fatto del giudico 
Barisene, che non ostante le passate sventure 
e come se le politiche tempeste dovessero mai 
sempre essere il suo retaggio, mosso aveva guerra 
ai due regoli di Cagliari e di Torres, nè inten- 
deva quietare dalle armi avvegnaché il comune 
di Pisa avesse interposto V autorità sua . -Per 
questo Ubaldo alle ecclesiastiche cure congiunse 
le politiche: e con frutto. Giacché la sua inter- 
posizione presso a quel giudice, ed agli altri 
due rivali fece sì, che aprissero la mente a pà- 
cifioi pensamenti, e calassero alla pace, per cui si 
adoperavano caldamente i consoli di Pisa (a). 
Dopo questo forzato accordo sembra che quell’ in- 
quieto giudice di Arborea abbia consumato ri 
rimanenti giorni di sua vita in quelle stesse 
opere di pietà e di religione, che distinto ave- 
vano il principio del suo regno. Quindi favoreg- 
giava i monaci cassinosi con donar loro la chiesa 

ni Sanclae Romanae Eccìesiae Subdiaconi et NoUirii^ S idus 
Àprilis, Indie. », anno Jncurnationis Dominicae MCLXXFI., 
Pontificatùs vero domint Alexandri Papae III anno septimo^ 

decimo . ‘ . . ■ * 

(l) Il Marhin riporla le bolle di Lucio III in data 13 novem- 
bre ubi: di Orbano 111 del 50 ottobre' I18B: di Celestino HI 
del * febbraio U»i: d’ Innocenio III del, 35 mareo liOS. 

(3) 'Ironci, ann. lisi. — ALuci, Wst. eccl. / tom. sw- 
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tSa di S. Nicolò di Gorgo ossia di Urgcn, con tutte 
le sue ricche pertinenze, a condizione che vi si 
fondasse un monastero e dodici monaci vi si invi- 
assero, dei quali tre o quattro fossero così forniti 
di sapere, che potessero all’ uopo essere eletti 
arcivescovi e vescovi, e trattare i negozj del re- 
gno di Arborea presso alla curia romana od al- 
r aula imperiale, o a qualsivoglia altro luogo . 
i84 Quindi donava al duomo di Pisa una casa con 
servi ed ancelle, poderi, vigne ed armenti ( i ) . 

(t) A queste ultime opere di Barisene si riferiscono tre carte: 
S.* di donazione della chiesa di S. Nicolò di Urgcn, scritta in 
idioma sardo, cui intervennero Gomita di Lacon arcivescovo di 
Arborea, cd i vescovi Mauro di Uscllus, Ugoiie di S. Giusta e 
Mariano di Terralba, riportata dal Muratori (Antiq. ilal. med. 
nevi, disi, ss) come dettata circa il il8S: 3.' di uguale donazione 
della chiesa di S. Nicolò di Gurgo del lisa, presso allo stesso 
Muratori (opera cit.) ed al Gattola (Acccssion. tom. i, pa^ 
MB, B67), di cui furono tcstiiuonj i vescovi Mariano Zorrachi 
di Terralba e Gomitano Pais d’Alà: s.’ di donazione al duomo 
di Pisa del liSS, stil. pis., (esistente per copia nella bihiiot. 
Baille), cui assistettero come testimoni Ugone vescovo di S. Giusta, 
Mariano Zorrachi di Terralba, Gomita Paia di Usellus. Prima 
di tutto si chiarisce dalla seconda carta che nel lisg il seggio, 
vescovile di Usellus era già stabilito nel luogo d’ÀIes, poiché 
ad altro non può alludere la intitolazione di vescovo d’ Alà che 
assunse Gomita o Gomitano Pais che due anni dopo veggiamo 
intitolarsi vescovo di Usellus . Rimane poi a stabilire l’ ordine 
di successione tra lo stesso vescovo e Mauro mentovato nelle 
prima carta. Il Mattei crede questo posteriore al primo (Eccl. 
usell.,.n. 4, Giunta ed osservaz. alla stessa chiesa) giacche a 
suo modo di vedere la prima carta sarla più recente del 1184, 
data della carta n. 3. Se non che pare meglio che Mauro sia 
più antico di Gomita . Infatti, raccogliendosi da un altro diploma 
di Pietro I giudice di Arborea del liav, che Gomita allora era 
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" Questa liberalità verso il duòmo pisano fa 
I^mmemorare le altre, che nel presente periodo 
di storia usarono i sardi regoli a benefizio del duo- 
mo stesso e di quello di Genova. Del primo ipfatti 
si ■ accrescevano in quest' isola le ricchezze mercè 
le corti e chiese donategli dai giudici Saltaromi- 
ed Ottocorre di Gallura, da Padulese consorte del mS 
giudice anche di Gallura Torgodorio di Zori e 
da Pietro I giudice di Arborea (i). Quello poi u86 

vescovo di Uscllus, e dalla carta n. s, che vescovo pur era nel 
fl82, ne' consegue che dal lisa sina alla morte di Barisone, sa» 
guita prima del U86, Gomita era vescovo di Uselli. Dunque 
Mauro che sedeva snlla stessa cattedra sotto Barisene, dovette 
precedere Gomita, e la carta n. 1, senza data, 'ma riferita dal 
Muratori all’anno 1188 circa deve essere di tempo anteriore 
allo stesso anno . Lo fa credere anche 11 riflesso che nella stessa 
carta n. l, si parla dell’ intervento di Gomita di Lacon, arcivescovo! 

£ Arborea sin dal 1147, non però nelle carte n. s, S; donde 
ai può arguire, che fosse mancato tra la data della prima - carta 
e quella del 1183. Finalmente è da notare la pi-obabilità che 
nna stessa fosse la chiesa appellala di Urgen in idioma «ardo 
e“di Gurgo in latino. ' 

-f-1) Le donazioni dei giudici Salterò ed Ottocorre e della giu- 
dicessa Padulese di Gallura si ricavano da quattro carte pisane 
(Bibl. Baille): i.*'del 14 marzo 1118 con cui la giudicessa Pa- 
dulese donò al duomo di Pisa la corte di'Larathano posta nella 
caratoria di Girila ed una parte della chiesa di S. Maria vicina 
alla corte stessa; 8/ del 1081 dove il giudice Ottocorre in pre- 
senza di Villano vescovo di Gallura conferma la donazione di 
Padulese: 3.* del 1083 che racchiude il giuramento di fedeltà 
Verso il duomo anzidetto, e la promessa dal canto anche di quel 
gindice di quattro corti ad 'elezione dèi suo inviato : 4.’ degli 8 
maggio 1117 con che Ottocorre' dona di fatto le corti di Tor- 
peia, di S. Maria di Thoraci; di S. Maria di Vignala, e la su* 
porzione della corte di Larathaao e conferma il dono della corte di 
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(li S. Lorenzo di Genova estendeva i suoi pos- 
sedimenti, in grazia dei^ regoli di Arborea Gomita 
ii3i-II e Pietro I che con larghi doni ne aumenta vand 
,,89 la dotazione (i)- A queste donazioni si' aggiun- 
gano quella del territorio di lurifai fatta al ino-' 
nastero pisano di S. Felice di Vada da Costan- 
tino Il di Gallura, è le offerte a quel duomtf 
ài Benedetto suo operaio,' lo quali come riferentisi 
ad alcune '.corti situate nello stesso giudicato, lir- 
ii^Brono confermate dal regolo Barisene, all atto' 
stesso che sanciva il dono di Costantino II suo 

Vitlihe che si era fallo dal giudice Sallaro . Anche a questo alto 
' fu presente il vescovo di Gallura Villano. Col Manno, tomv % 
pag. 864, e col Basile nelle schede di lui rimase, dirò che le 
date della i * e S.* carta sono errale; e siccome quella del 1084 
dfhhe essere posteriore al Mia, perchè conferma la donazione di 
Padulese fatta in quest’ anno, cosi 1’ altra del I0s3 dchb’ essere ante- 
riore al 1 1 IO, perchè nella carta del 1 II 6 si recò a compimento la pro- 
messa fatta in quella del 1088 . Questi documenti sono importanti an- 
che perchè discoprono in Villano un vescovo di Galtelly finora ignoto, 
quello appunto che per antichità soprasta agli altri già conosciuti. 
Che il vescovo appellato galluresé fosse quello di Galtelly, si 
chiarisce dagli alti della visita fatta in Sardegna da Federico 
Visconti astnvescovo di Pisa. — Con allo del 1187 (st. pis.) 
Pietro I di Arborea donava al duomo pisano una corte Sul luogo 
di Mills . La biblioteca Baille possiede anche un’ altra carta del 
15 febbrajo uso, colla quale Costantino II giudice di Cagliari 
confermava al duomo stesso le donazioni del suo genitore Mariano 
o Torgodorio II. 

( 1 ) Gomita II donava a S. Lorenzo di Genova una chiesa, 
vaste terre, gran copia di servi e di animali, e miniere d’ argen- 
to. Manno, toni, a, pag. 88». Pietro I prometteva di pagare al- 
la chiesa stessa il censo annuo di lire venti moneta di Genova, 
come si ricava 'da una carta dtl 89 maggio 1188, esìstente pec 
copia sella biblioteca Baille. 
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gértilore al monastero di S. Felice (i). L' eremo 
di Camaldoli ancora acquistava tre cliiese in 
quest’ isola per la generosità di Athone vescovo 
di CastrOj che avuto il consenso dell’ arcivescovo 
di Torres suo metropolitano, gliene faceva dono, n64 
con la condizione che il monaco che le reggerebbe 
mantenesse la dovuta riverenza verso il vescovo 
di Castro, sì coll’ intervenire alle consacrazioni 
delle chiese e dei santi olj ed alla festa della 
chiesa titolare della diocesi, che coll’ accogliere 
onoratamente il vescovo al tempo della visita 
pastorale e pagare il tributo d’ una libbra d’ ar- 
gento alla venuta del legato pontificio ( 2 )* Anni 
dopo 1* arcivescovo Alberto meritava del mona- 
stero cassinese di Si Pietro di Nurchi, rimetten- 
dogli col consenso del giudice Bàrisone II, dei 
vescovi suftiaganei e deT suo capitolo, il censo 

(1) Le due carte relative si leggono presso al 'Tronci (anno 
117S), cd al Gazano (lib. S, cap. 8, pag. 448, 4SO). Se la sc^ 
conila di esse, quella vale a dire di Barbone, appartiene all’'an* 
no H73, non così è della prima, che è di tempo anteriore, co- 
me si desume dal riferirsi a Costantino II, genitore di 'Darisò- 
ne, Manno, toro. 2, pag. 268, 266 j Gazano, luogo cit. E’ da 
notarsi che nella prima carta si fa menzione di Bernardo vesco- 
vo di Civita 0 di Giovanni vescovo di Galtelly. 

( 2 ) Il Miltarelli riporta questa carta, lom. IV, nell’ appendice, 

col. 22, 23, 24. Le tre chiese donate hanno i noìni di S. Sa-> 
lumino di Ulsovisi, di S. Maria di Anela, e di S. Giorgio 'di 
Analeta . E’ rimarchevole la sua conclusione così concepita : Hoc 
autem est actam consilio et auctoritute domini' Alberti turritani 
archiepiscopi j Sardiniae primatis ac sedis apostolicae legati j 
nec non Petri diaconi cardinalis Eustachii < , 
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rii lina libbra rii argento e^rii T«nti soldi, riavuto 
alla basilica rii S. Gavmo rii Torres per nspelto 
rielle chiese rii S. Giorgio rii Baraci, e rii S. Mari» 
rii Geimor, dipendenti dalla basilica sj^sa (i). 

(i) Esiste il diploma presso al Muratori (Antiq. ital. med. erl,t, 
diss. 32), ed al Gattola (tom. s, pag. 93i, 9sa, Il Muratori t 
leggeva: Stts censtis ki clavan sos priorcs de JVarchi ac 
Sanciti GavinUj come se due monaslerj esistessero di S. Pietro 
di Nurehi e di S. Gavino, e da loro si pagasse il censo di cui 
ai parla. Ma questa Icrione così va emendata col Gattola: Sa 
cen$u ki duvaii sos pciores de Nurchi n ò'. Gavina . Era in- 
fatti il monastero di S. Pietro di Nurchi quello che per ragio- 
ne delle due chiese di S. Giorgio di Baraci e di S- Maria di 
Gennor doveva prestare un censo alla basilica di S. Gavino di,, 
Torres in segno della riverenza impostagli nel concilio celebrato, 
da Uberto arcivescovo di Pisa, di cui sopra facevasi menzione. 
Dunque 1’ arcivescovo di Torres poteva col parere del suo capi- 
tolo « dei suoi suffraganei, liberare il ntonastero del censo, sen- 
ta che fosse bisogno dell’ autorità di legato pontificio che altri 
in lui sopponeva . I sulTraganei intervenuti questi erano : Giovan- . 
Bt di Sorgo vescovo di Sorra, Costantino di Leila di Ploaghe, 
Conita di Martis di Ampurias, Attone di Castro, Zaccaria di 
PUant , Giovanni Tbelle di Bisardo , Goffredo di Bosa . Il prio- , 
j* di Nurchi (Issa priore de Nurchi: non si aggiunge ac sanata 
Gavinu) appellavasi Rinaldo di Ficarola. La menzione di Gip-. , 
vanni di Sargo vescovo di Sorres rammenta il dubbio suscitato 
se costui fosse lo stesso vescovo di Sorres Giovanni ricordato , 
dal Fortunio (Stor. camald., lib. 9, cap. io) qual donatore al- 
l’eremo di CamaldoU del monastero di S. Nicolò di Trulla, « 
delle chiese di S. Maria di Sagunza, di S. Pietro di Arkenor 
« di S. Pietro di Monticlela nel li ss, non che dai due diplomi .j 
sopraccitati di Ugone vescovo di Oltana del 11S9 e di Gonnario 
JI del 1147. Però sembra quasi certo che il vescovo Giovanni 
fosse diverso dal Giovanni di Sargo , e perchè l’ aggiunto di 
Sargo appiccato al secondo e non al primo, palesa che uno era 
diverso dall’altro; e perchè il Vico ha riconosciuto in loro duo. 
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Per un miglior titolo ricordasi pure l’ arcivescovo 
Alberto, per la donazione cioè al maestro e re* 
Ugiosi deir ospedale di S. Leonardo di Stagno 
in Pisa della chiesa di S. Giorgio di Oleastreto 


distinti prelati, ed il Fara parlando del solo Giovanni di Sargo 

10 collocò nel IISS; e perchè dal iiss al 1170, dove arrivano 
le memorie di quest* ultimo^' evvi un intervallo di anni tale da 
potervisi collocére non due, ma anche più vescovi. A questo 
può aggiungersi la coiighieUiira , che il vescovo Giovanni 1 los- 
se appunto quel prete Giovanni rettore di S. Pietro di Sorra che 
con Pietro di Canneto, poi arcivescovo di Torres, figura nel 
diploma del nix di fondazione del monastero di S. Nicolò di_ 
Trulla. Come in questa parte, cosi pur seguo il Mattci in quel-, 
la che ragguarda alle ultime memorie dell’arcivescovo di Torres 
Pietro di Canneto. Con esso quindi non dulùlo che la sua mor- 
te sia avvenuta prima del 11X7, giacche in quest’anno Attoiic 

11 reggeva la cattedra turritana . E’ vero che si oppone 1 ’ auto- 
rità del libro delle Ricordazioni esistente nel monastero di Fon- 
te Buono, dal quale si ricava, che il vescovo Giovanni di Str- 
go col consenso di un arcivescovo di Torres chiamalo Pietro, 
non che del giudice Barisone, donasse all’ eremo di Camakloli 
le chiese appunto, che come .«opra diceva, lo sloriro Fortnnio^ 
accennava donale nel Iisx da Giovanni vescovo di .Sorra. Don- 
de nascerebbe che dopo la prima mela del secolo XII si fosse 
efièltuata una tale donazione, giacché Barisone in quei tomo 
di tempo principiò a regnare: e che pochi anni dopo il uso 
in Torres sedesse un arcivescovo appellato Pietro . Facile sareb- 
be fl conciliare le dilUcollà suppuurndo un arcivescovo Pietro 
divèrso da Pietro di Canneto . Se non che pare che di quel li-, 
bro delle Ricordazioni debba meritare maggior fede la storia di 
Fortanio che riferisce all’ anno 115S la liberalità del vescovo di 
Sorres Giovanni I, giacche alle isolale mcmorje deggionu ante- 
porsi i lavori dello storico: tanto più ebe ammessa la probabili- 
tà di essere questo vescovo lo stesso rettore di S. Pietro di Sor.., 
fa mentovato nel diploma del 11 1 5 , è naturale il credere che costui, 
indihzzatore come era stato della fondazione del monastero di 
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e delle ricche sue pertinenze, con che gettava egU 
le fondamenta presso a Sassari di un ospedale 
dal primo dipendente, destinato a ricoverare 
gl’ infermi e specialmente i leprosi. Instituzione 
questa che un biennio dopo riceveva solidità ed 
incremento dalla pietà del giudice Barisene ché 
lo dotava della casa regia e della corte denomi- 
nata di Bosoe, dando all’ arcivescovo di Torres 
ed all’ abate di Saccargia l’ incarico perpetuo di 
sopravvedere a quel luogo pio (i). 


Trulla fatta dai fratelli di Athene, dopo venuto al vescovado^ 
l’abbia non solo confermata, ma anche ampliata coll’aggiunta 
di altre tre chiesé. Non trovo pertanto suflicienti motivi per di- 
scostarmi dal giudizioso Mattci. Vedilo: Archiep. turrit., n. li, 
episc. sorrens., n. S, 4. 

(l) Nella biblioteca BalUe esistono due carte autentiche estrat- 
te dai monastero di Pisa di S. Lorenzo alle Rivolte . La prima , 
cioè la donazione della chiesa di S. Giorgio de Oieastreto è del 
1176. I suiiTraganei di ADierto arcivescovo di Torres vi sono 
indicati colle lettere iniziali del nome, cosi G. di Sorrcs, D. di 
Rosa, I. di Bisarclo, A. di Castro, U. di Ottana, C. di Am- 
purias, I. di Ploaghe. Ija seconda carta del 28 maggio 1178 
'che contiene la donazione della casa repa di Bosoe, fu soscrit- 
ta in Sardinia ante palatium de Ardara. In amendue carte si 
dà cenno della parte presa nello stabilimento dell’ ospedale dal- 
l’ arcivescevo di Pisa Villano; che a chiare note vi si qualifica pri- 
mate di Sardegna e legato della sedia apostolica. Manifesto è per- 
tanto 1’ abbaglio preso da alcuni nazionali quando supposero che 
Alberto esercitasse i diritti di legato pontificio nell’ isola . Egli 
è pur vero che. lo stesso arcivescovo Alberto nel diploma del 
H64 di Alone di Castro vedesi qualificato primate di Sardegna 
e legato apostolico. Se non che il Mattel (Hist. eccl. pis., toni. 
1, pag. B2) riflettendo che il diploma stesso veniva pubblicato so- 
pt» un esemplare trasmesso da Sardegua nel iosa, tempo apponi» 
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'fi aardi monaci, ed in specie i cassinesì, come 
in ricchezze., cosi crescevano in potere. Talché 
npn. contenti, alla piena independenza dall'auto» 
ritk episcopale, avevano trovato modo d'appro- 
priarsi alcuni diritti del clero secolare; e peré 

0. , per.. sé q per. mezzo dei chierici addetti alle 
loro chiese il battesimo e la estrema unzione 
ministravano, e ragione di questi sacramenti 
decime riscuotevano e diritti dai popolani. I ve- 
scovi deir isola vedevano a malincuore queste 
pratiche: e fra essi, come poco anzi vedemmo, 
Bonito arcivescovo di Cagliari era stato il primo 
a levarsi contro ai monaci diocesani. Se non 
che la concordia, , di cui fu gran parte Villano 
arcivescovo di Pisa, rassodato aveva le loro li- 
bertà. Ciò non ostante, quei vescovi, ansiosi, 
d’ una propizia, opportunità per menomarli, questa 
traevano dai decreti dei concilio di Laterano i 
ragunato da Alessandro lU, con che si aboliva 
ogni sorta di diritto per ragione delle sepolture 
dei defunti, della benedizione degli sposi, .e degli 
altri sacramenti. Quindi i prelati sardi costrinsero 

1, chierici dipendenti dui monaci al giuramento 
di obbedienza ed all’ intervento al sinodo; ed 
inoltre interdissero a loro ed alle chiese mona- 
cali i divini utlizj, niegarono gli olj santi, proi-‘ 

- I .. » ■ » » 

in che grandemente si disputava del primato degli arcivescovi 
di Cagliari e di Toitcs, giudiziosamente credette che sia stato 
corrotto coll’ aggiunta di quei titoli all’ arcivescovo di Torre» . 
onde favoreggiare la sua causa. 
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bìrono ai popolani la introdotta prestazione di 
decime. Ma questi provvedimenti ebbero per 
breve tempo il loro elFetto. Perocché i monaci 
cassinesi, cui segnatamente ferivano, alti richiami 
jie sporgevano a Roma, ed Alessandro III poco 
dopo una calda epistola inviava ai vescovi sardi, 
dove rammentando gli ampli privilegi conceduti 
a Monte Cassino, riprovava le ordinate innova- 
zioni, ed a loro ingiungeva di lasciare quei mo- 
naci ed i chierici che li servivano nel pieno 
godimento dei loro prh’ilegj ed esenzioni, a 
riguardo anche dell’ amministrazione dei sagra- 
menti e della riscossione delle decime (i). 

Tempo è oramai di soprassedere ai racconti 
d’ interesse monacale, che gran parte occuparono 
di questo periodo di storia, senza che alla dura 
fatica di ordinarli abbia susseguito quella piena 
soddisfazione che deriva allo storico dalia im-'* 
portanza delle cose narrate, ed al leggitore 
dalla piacevole istruzione che ne ricava. Se non 
che tale è la condizione di chi rischiara la no- ' 
stra storia ecclesiastica e civile dei mezzi tempi, ' 
che debbe riputarsi fortunato quando alle cai’te t 

(d Questa epistola, in data di Yelletri SS felibraio, è riporta- • 
ta dal Gattola (Hist. cassili., tom. I, pag. 4 su), c dal Mattei 
(Eccles. calarit., n. 18). Questo ultimo scrittore la riferisce al- 
Tanno liso, per lo motivo appunto che in quest’anno, imme- 
diato a quello in cui si tenne il concilio di Laterano, Alessan- 
dro III si conduceva a Vtlklri. Crede ancora che Bonito, sup- 
posto vivo in quel tomo, figliasse le prime parli aciia guerra 
roUa ai monaci dai sardi prelati. ‘ 


Digitized by Cooglc 


Libro quinto 3T9 

tratte dagli arciiivj dei monaci trora materiali 
per riempiere comunque le pròprie pagine, e 
rompere così le lunghe caligini delle età prece- 
dute, Volgendo pertanto 1’ attenzione ad altri 
obbietti, deggio in primo luogo mentovare il 
contenuto di una epistola pontifìcia di Urbano III. 
Ubaldo arcivescovo di Pisa e primate di Sardegna 
a lui ricorreva per apprendere le intenzioni della 
sedia apostolica sopra tre oggetti, per li quali 
degni erano di correzione diversi vescovi sardi ; la 
resistenza cioè di alcuni di essi al soddisfaci- 
mento di ' certe pecunie da loro promesse con 
giuramento: la collazione di sagri ordini da ta- 
luno operata nel giorno della dedicazione della 
chiesa cattedrale, avvegnaché non fosse un giorno 
per ciò abilitato : il solenne giuramento prestato' 
da certi altri di non mai parlare ai fratelli, sorelle 
e genitori, e, ciò che più monta, di non largire 
ai medesimi alcun sussidio . A queste consulta- 1 1 
zioni così rispondeva Urbano: tanto più doversi 
correggere quei vescovi che non restituivano la 
pecunia, quanto più era pericoloso il frangersi 
da essi la fede del giuramento, e per 1’ altezza 
della propria dignità e per la forza del malo 
esempio, che corromperebbe i minori : parimenti 
doversi redarguire nelle forme canoniche i pre? 
lati conferenti le sagre ordinazioni in giorni non 
abili, ed in una sospendersi gli ^ordinati dall’ e- 
scrcizio deir ordine sino a che non conseguissero 
dui pontefice la grazia della restituzione: non 
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valere il giuramento portante la segregazione as- 
soluta dai congiunti, come illecito e contrario 
ad ogni ragione; e quindi disciogliersi i prelati 
dalla sua osservanza, salvo l’ obbligo d’ una con- 
degna penitenza, perchè male giurarono (i). 

Non andò molto che sorsero tempi assai fu- 
nesti per la chiesa di Arborea, e che il suo arclJ 
vescovo Giusto provò il colmo delle tribolazioni. 
Guglielmo marchese di Massa , non contento del 
trono cagliaritano da lui occupato, per quella 
ambizione di più vasto dominio che lo divorava,' 
ruppe guerra agli altri regoli dell’ isola, per 
usurparne gli stati. Voltò quindi le anni contro 
Pietro giudice di Arborea, Io vinse, ed il fece 
captivo in un col tenero suo figliuolo. Nel suo 
approssimarsi ad Oristano quell’ arcivescovo ri- 
fuggissi altrove; che, genovese di patria, a ragioné 
paventava l’ ira del vincitore e degli alleati Pi- 
sani. Ma questa di lui fuga diede, piu libero 
campo ai vescovi della provincia ed al capitolo 
di Arborea di concedere solennemente lo scettro 
dell’ invaso giudicato al marchese, benché fosse 
colpito dall’ anatema della santa sede; ed a co- 
stui d’ impadronirsi d’ una gran parte dei beni 
di quella chiesa. Calmatasi alquanto la tempesta. 
Giusto si rieondusse in seno della sua greggia; 

(l) Questa leUen di Uri>ano ad Ubaldo arciTcscovo di Pia* e 
la materia delle due decretali gregoriane. De temp. ordinai. ^ cap- 
S, e De jurejur.j cap. la. D Malici anche la r porla (HiaU, 
acci, pis., tom. I, pag. Si). 
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e d’ animo incrollahlle e superiore agli umani 
rispetti, non solo rimprocciò il capitolo delle 
sue opere tornanti in dispregio della sede aposto- 
lica, ma anche si rimase del riconoscere la no- 
vella signoria del marchese senza uno speciale 
mandato del pontefice. Tra per questo, e per le 
perfide mene del marchese e dei Pisani , il capi- 
tolo rivoltossi al suo pastore, negogli 1’ obbe- 
dienza, e per soprassoma 1’ imputò delle più 
mostruose nefandità, e segnatamente d’omicidio, 
di spergiuro, d* incendj, d’ incantesimi, di tolle- 
ranza che un suo nipote vendesse un servo cri- 
stiano ai Saraceni di Sicilia, inoltrandone appo- 
sita querela presso la santa sede. Se non che indi 
a pochi mesi surse il pentimento nel petto dei 
chierici accusatori; domandarono al loro prelato 
perdonanza di così abbominevoli calunnie; ed ei 
concedendola li riammise nella sua grazia. Non 
si spense però il fuoco della discordia : che anzi 
divampò più vivo all’ arrivo in Oristano d’ Ubai-, 
do arcivescovo di Pisa, che seguace delle parti 
del giudice Guglielmo si mostrava avverso al per- 
seguitato arcivescovo. Il capitolo infatti ristaurò, 
le accuse contro di lui appo la sedia apostolica, 
e designò per fare le sue veci un Pietro di 
Staura, sacerdote, il più caldo dei concitati ne- 
mici. Poco dopo, cangiato consiglio, pretese che 
lo stesso arcivescovo di Pisa come legato ponti- 
ficio defluisse la sorte del prelato . Ubaldo non 
esitò d’ intromettersi in così grave, faccenda, e 
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quindi dichiaratosi competente intimò a Giusto ^ 
che si prosciogliesse nanti di lui delle dategli 
imputazioni. Giusto nell’ opporvisi ne appellò 
alla santa sede. Ma invano; che Ubaldo lo vio* 
lentò a rispondere alle accuse. Da questo ebbero 
principio vessazioni inaudite . Se gli precluse ogni 
via alla difesa; gli si negò pure un patrono; 
minacciossi perfino la morte alla persona designata 
a tale uffizio; si corruppero testimoni in odio suo; 
venne fatto segno delle più gravi ingiurie dal 
canto dei Pisani fautori del marchese. Lasso di 
tanto soffrire, instò, gli si permettesse il passaggio 
a Roma, ed il trasporto con esso lui delle robe 
necessarie. Si accrebbe allora a mille doppj la 
persecuzione. Guglielmo gli fe togliere le proprie 
cavalcature ; vietogli l' imbarco in qualunque na- 
vigio; mandò in prigione il custode delle di lui 
vesthnenta: e per colmo di prepotenza fece sì, che 
lo stesso arcivescovo fosse fatto incarcerare dal 
giudice turrìtano. Frattanto che il prelato gemeva 
carico di catene, l’arcivescovo di Pisa continuava 
r animosa procedura, accettando le testimonianze 
di persone vendute ai di lui fieri nemici. Per 
ventura fu tolto alla prigionia, ed allora potè 
condursi a Roma . Vi giunse anche in nome del 
capitolo il mentovato Pietro di Staura, dal quale 
s’instava la verificazione degli imputati delitti. 
Ma Giusto supplicò, che prima di tutto si pur- 
gasse lo spoglio sopportato da lui e dalla sua 
chiesa. A questo appunto piegossi l’ animo d’In> 
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n<x^<*Hzo UT,'' già penetralo della innocenza del- 
r infelice prelato. Commise qoindi a Ricco arci- 
vescovo di (Cagliari, a Biagio arcivescovo eletto 
di Torres e ad Augerio ' vescovo di Sorres, che 
accertata la verità dei fatti ordinassero al mar- 
ohese ed ai suoi fautori la pronta restituzione 
del mal tolto, sot|.o le censure ecclesiastiche: e 
die qualora vi fossero ragioni a ventilare per iu- 
croinento O detrimento degli usurpati beni, il fa- 
cessero pure fino a deiluitiva sentenza^ riserbata 
però alla santa sede la sua pubblicazione ( i ). 

^ Poiché tace la> storia sopra le consegUMize 
ulteriori di sì scandalose gare tra l’arcivescovo 
ed il capitolo di Arborea, toma acconcio di 
trarrà protetto del ricordo dei due . arcivescovi^ 

.(i) Ep. SS9,..Iib. 1, tem. t, pog. iSSj ediz. baluz. Il Mattel 
(£ccl. ai'bor., n- ."s) dà a .questo arcimeovo il uomc di Giusto 
sulla fede del Vico; ma nel tempo stesso non tace le siie per- 
f tessila sulla verità di' qucslo nome; giatichè i varj documenti* 
dai quali ritratto aveva la storia delle sue persecuzioni parlano^ 
la genere dvU’ areàveseovo di Arborea senza designarne il nome, 
e neppure la sua lettera iniziale. Se non che sembra rhiara U. 
realtà di tal nome, e perchè col Vico consente il Fara'i che to-" 
si appella il perseguitato arcivescovo, e perchè la di lui 'segna-, 
tura si vede apposta nel citato diploma di Pietro giudice di. Ar- 
borea del l|9i, co! quale costui prometteva di nuovo alla catte- 
drale di (icnova lire SO annue. Lo stesso diploma , 'esistente net-’ 
là biMioteca Bai'Uc, è anche importante perchè vi si veggono se-t 
gnali i vescovi Stefano di S,, Giusta, .Mariano Zurraebi di Ter-, 
ralba e Cornila Pais di Usellus . Donde si trae mqtivo ad ag- 
giungere eoa sicurezza all’ elenco dei veseovi di S. Giusta il no-' 
ine Mi Stefano, che fu óiumcsso dal Vico e' dal Maltei e notti 
dal I-'ara, che- io aceeuiiàTa all’ anno itae.. ' , ; ' , 
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Bieco e Biagio, per dare un cenno delle loro se- 
gnalate opere ed azioni. Conciossiachè amendue 
levarono nome di prelati egregj, amendue si 
cattivarono l’alta stima del clero sardo, e ciò 
che più monta, della sedia apostolica, amendue 
in somma tanto influirono nei negozj ecclesia- 
stici dei tempi loro, che il ritratto di essi è 
quasi pur quello dei principali fatti della patria 
chiesa. Ricco, già onorato della speciale confi- 
denza del papa Innocenzo 111 alloraquando, co- 
me poco anzi vedemmo,- il delegava a sedare le 
gravi dissensioni della chiesa di Arborea, ebbe 
anche un’ altra prova della pontificia considera- 
zione nell’ incarico datogli di definire la contro- 
versia tra lo stesso arcivescovo Biagio ed il mo- 
nastero di Nurchi, accesasi per ragione dell’ an- 
nuo censo che da questo pretendeva l’ arcive- 
scovo a riguardo delle chiese di S. Maria di 
Gennor e di S. Giorgio di Baraci, quantunque 
fosse stato rimesso dall’ arcivescovo Alberto suo 
predecessore. Perciò l’arcivescovo Ricco recava; 
si alla terra turritana, e colà chiamate a sè le 
parti dissidenti, ed interposta la .sua mediazio; 
rie, avvalorata caldamente da Gregorio vescovo 
di Ottana, riuscì ad accordarle in maniera, che 
restando ferma la rimessione del censo di Gen; 
nor, il monastero riconobbe l’ obbligo perpetuo 
fii soddisfare l’altro censo per la seconda chie- 
sa in occasione di arrivo di un legato pontifi- 
cio, o di consecrazione di un novello arcivesco; 
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vo liirritano (i). Ma’ le esimie 'virlù pastorali 
di qiiasto prelato si chiariscono meglio dalla 6-1206 
pistola che gli inviava lo stesso pontefice peri 
distoglierlo dal concetto pensiero di rinunziare, 
l’episcopato. Nell’ annoverargli in essa i veri; 
motivi per li quali è lecito^ d’implorare cosiffat- 
te rinunzie, e nel persuaderlo ad abbandonare 
il suo proponimento, esci con lui in queste pa- 
role: ” Locchè precipuamente debbe raffermar- 
n ti nel pastorale ministerio è la riflessione del 
« pericolo che per la rinuncia tua la chiesa ca- 

(l) La carta di concordia tra l’ arcivescovo Biagio ed i mona-, 
ci di Nurchi fu riportata dal (Vuttola, tom. I, pag. 4S7. Venne 
distesa nella chiesa di S. Maria d’ Ardara e ne furono testimoni 
Gregorio vescovo, che così vi si vede indicato; Doinnus 
j^orius nulhensis epL'scopus ^ qui huius caticordiae auctor evli- 
til principalis j Giovanni arciprete di S. Gavino, Giorgio Scar- 
pa priore di S. Gavino, e Hafaele, e Santo Mula, Che poi 
r arcivescovo Ricco recasse da pur s'e ad effetto la pontificia 
commissione, si iòle va chiaramente dalla carta stessa, dove si , 
legge (c Ricco che parla): et ad instantiam domni B. turrita'^ 
ni archiepiscopi causa ipsa fine debito , miki a domino papa 
cornniissa fuissct , in iiirrilana ecclesìa constiiutus partibus 
coroni, me conrocalis . La parte presa da quel prelato nel com- 
porre il dissidio è parimenti giustitìeata dalle seguenti di lui pa- 
role: Et ìpse archiepiscopus tamquam rir religiosus et pius ad 
preces noslras et aliorum honorum oiroruin oninern negUgen* 
tiam lune iisqiie factani super solutioncni census prò recercU'^ 
tia Dei et cas.iinensis ecclesiàc relaxarit. Dunque Ricco du per 
s'e adoperossi per quella concordia: e se Gregorio vescovo d’ Ol- 
tana se iic dichiarò autore principale, ciò dimostra che princi- 
palmente influì nell’ accordare l’arcivescovo coi monaci, non già 
che Ricco abbia a lui raccomandato l’ eseguimento del pontifi- 
cio ineatiao. 
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n gliaritana, ohe tanto lodevolmente amministri, 
n non sia per cadere in mano d’un uomo dimino- 
» re virtù. È se così fosse, ti verrebbe meno quella 
» quiete alla quale agogni; perocché cagione pe- 
n renne di duolo ' ti porgerebbe il vedere che 
» per r abbandono tuo quella chiesa scadeva dal 
» florido stato a cui tu la conducevi (i). ” Se 
non che ben diverso fu il linguaggio che tempo 
dopo tenne seco lui quel pontefice. Perocché 
jao7 ordinavagli di curare lo scioglimento delle ince- 
stuose nozze della figliuola del marchese di Massa 
con Tigone di Basso giudice di Arborea, e di 
bandire altra volta la solenne scomunica contro 
a' Lamberto di Pisa usurpatore del giudicato gal- 
lurese: e questi ordinamenti accompagnava coi 
più scottanti rimproveri della sua , biasimevole 
acquiescenza ad una ed altra cosa (2). Ma por- 
ge argomento della sua giustificazione il conto 
che di lui faceva il pontefice stesso negli anni 
succeduti; e diminuisce assai il suo mancamento 
la considerazione della malvagità dei tempi che 
correvano, tale e tanta , che in mezzo alle grandi 
ire civili era forza ai sagri pastori di rimanere 
inerti per non perdere la vita, che poteva ca- 
dere per mano degl’ iniqui , come poco prima 

(i) Questa epistola d’ Innocenzo III è contenuta nel cap. 10 
de remintiat., lib. t delle Decretali di Gregorio IX. Lo Spon- 
dano ed i fratelli Pitei la credono scritta nel 1206. Vedi Matlei| 
JEccl. calarit. j n. 10. 

Ep, 14 Z, Ub. |o. Maltei ,. luog. cit. 
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0 \rvenìva del vescovo di Ploaglic, barbara meli te iao4 
ucciso ( I ). 

Mentre di Ricco al gloriava la cattedra ca- 
gliaritana , Biagio accresceva splendore a quella 
di Torres. Eseguita cogli altri due prelati la 
commissione ragguardante alla chiesa di Ar- 
borea, ne andava a Roma per venirvi consecra- ngS 
to. Col soggiorno colà fatto per qualche tempo^ 
avendo avuto largo campo di palesare al ponte-' 
fice Innocenzo III le sue apostoliche virtù, ebbe 
r onore delle più importanti commissioni ponti- 
fìcie, dategli allorquando ritornava dalla capitale 
dell’ orbe cattolico in grembo della sua chiesa . 

Tale era 1’ alto incarico di comporre le dilfe- tao3 
renze insorte per li giudicati di Arborea e di 
Gallura in conseguenza della usurpazione rispet- 
tivamente fattane da Guglielmo marchese di 
Massa e da Lamberto Visconti di Pisa. Tali le 
cure commessegli di avvisare alla retta scelta di 
uno sposo alla giovinetta figliuola ed erede del 
giudice di Gallura spodestato da Lamberto. Tale 
il mandato di ricevere il giuramento di fedeltà 
verso là santa sede dai sardi regoli, e di riscuo- 
tere da loro e dagli altri arcivescovi e vescovi del- 
r isola gli annui censi dovuti alla chiesa roma- 
na. E perchè Biagio non trovasse impedimenti, 

' (t) Ciò si ricava dall’ cpisl. d’ Innocenzo IH (lib. i, jr)indi- 
riUa aj^li arcivescovi e vescovi dell’ isola , dove loro ingiunge di 
fulminare nei giorni di domenica ed altri festivi la solenne sca- 
iminicB contro gli uccisori del vescovo di Ploaj^ie, dell' abate tti 
S. Maria di Tergo, c del vicario del priore di Camaldoli. 
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il pontefice raccomandava ai tre giudici di Ca-' 
gliari, «li Torres e di Arborea di osservare rive- 
rentemente quel suo commissario, e di governarsi 
nelle politiche e religiose faccende col di lui 
saggio consiglio, conforme affatto a quello della 
sedia apostolica (i). 

Non come nei rimanenti negozj, così in quello 
i2o 4 del giuramento del regolo di Cagliari l'arcive- 
scovo turrilano trovò piana la via: chè Ubaldo 
arcivescovo di Pisa, bencliè espressamente glielo 
avesse vietato il pontefice, osava esigere dallo 
stesso giudice verso di se e della chiesa pisana 
quel giuramento che era solamente dovuto alia 
»2 o 5 sedia apostolica. Quindi Innocenzo III, prima 
'eccitava con parole alquanto risentite 1 ’ arcive- 
scovo Ubaldo a discioghere il giudice dal vincolo 
del dato giuramento, ed inoltre di adoperarsi 
perchè nuovamente il prestasse presso a Biagio 
laoG di Torres; e come il vide contumace, acremente 
rimproveravalo della sua inohbedienza , e gl’ inti- 
mava, qualora non cangiasse consiglio, di pre- 
sentarsi a Roma: ed in una ingiungeva al giudice 
di giurare senza indugio il vassallaggio alla chiesa 
romana in mani del pontificio commissario (2). 

( 1 ) Ep. 29, SI, M7, lib. 6, presso Rainaldi , Conliriual. antttil, 
eccles. Burnn. y anno I20S, n. 68. 

( 9 ) Ep. 100 , lib. 7; cp. 80, lib. 8} ep. 91, 6S, lib. 9, presso 
Rainaldi, anno 1904, u. 78; anno 120 $, n. 66; anno 1306, n. 
86. Lib. 9 DeaxUxL, Ut. 94 de jurejur.j cap. 92; Ut. 96 de 
praescript. j c«p. 17. 
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Nè qui rimasero le prove di confidenza date da 
Innocenzo III all’ arcivescovo Biagio. Il pontefice 
infatti lasciava al suo savio discernimento la scelta 
del rimedio da adottarsi circa le nozze del giu- 
dice e della giudicessa di Torres, cougidnti ili 
consanguinità, affine di causare gli inconvenienti 
derivanti dal loro divorzio (i). Anni dopo a 
lui pure commetteva d’ interporsi di concerto 
coir arcivescovo d’ Oristano, presso al regolo di 
Cagliari, acciò componesse le differenze sue con 
quello di Arborea; e di conoscere ancora sopra 
il matrimonio dello stesso giudice cagliaritano 
colla figliuola d’ un conte Guido, del quale per 
ragione di vietala parentela aveva egli impetrato 
dalla santa sede lo scioglimento (a)i 

Nel mentre che tante onoranze riceveva dal 
papa, Biagio incontrava nell’ isola l'odio acerba 
dei Pisani, ai quali incresceva che le parti ro- 
mane per lui si sostenessero. In guisa che tra- 
sferitosi a Cagliari in dipendenza dei pontificii 
mandati, gravi ingiurie sofferse dal canto loro, e 
perfino intese le minacce di morte (3). E sic-* 
come gli si erano negate 1’ ospitalità e le neces- 
sarie vittuaglie nelle diverse parti dell’ isola « 
dove pure si conduceva per uno stesso fine, 
perciò Innocenzo una grave epistola indirizzava 
agli arcivescovi! vescovi cd altri prelati sardi, 

(i) Ep. 107, lib. 7, presso Raiualdi, anuo 1S04, n. 78, 

(») Ep. 10 J, 105, lib. 14. 

(3) Rainaldi, anno 1 % 17 , n. 98. 
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comaii-dando a loro <li accoglierlo dovunque con 

onore e di essergli largiti di ospizio e di vitto (i 

L’ arcivescovo tli Pisa soprattulto era quegli 
che vedeva a malincuore la persona di Biagio, 
e perdiè non era stato prevenuto della sua ele- 
zione ad arcivescovo, e percliè le incumbenze 
dategli dal papa gli pareano 'lesive dei proprj 
diritti, e perchè Biagio, cotanto addentro nelle 
grazie pontificie , intendeva di esimersi dalla di- 
pendenza verso della chiesa pisana. Ond’è, olle 
si chiamava il giudizio d’ Innocenzo III sopra ì 
i2o 4 limiti della dipendenza medesima . Ed ei li de- 
finiva coll’ epistola indiritta all’ arcivescovo tur- 
ritano, della quale questo era il contenuto. 
« Avvegnaché non sia mente nostra di meiio- 
« mare i privilegi di legazione e di primazia, 
» conceduti dai nostri predecessori all’ arcivesco- 
» vo di Pisa ed alla chiesa sua, e da noi non 
SI ha guari -confermati, pure non possiamo tol- 
ss levare che si faccia abuso dei benefizj della 
r> sedia apostolica, e si coini'erlano in danno dei 
ss subordinali le concessioni fatte per il loro be- 
» ne. E sicaome, in forza del pontificio indulto, 
ss queir arcivescovo è in pien.o diritto di eserci- 
ss tare in certi tempi la legazione nella terra 
w sarda, perciò sì conviene alla fraternità tua di 
■ss riconoscerlo quale legato della sedia apostolica 
ss allqraquando nei tempi statuiti e secondo il 

(a) Ep. 108, iib. 7 j presse RjWjeldi, 1204, n. 78 . 
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» tenore del privilegio della chiesa pisana si tra- 
n slerirà in Sardegna per visitarla. Però non 
» sarai tenuto di obbedirlo quando è lontano 
« dall’ isola , o vi si condurrà in tempi non per- 
« messi. Come primate poi egli non può van- 
n tare sopra la provincia turrilana maggiori di- 
» ritti di quelli che le sanzioni canoniche con- 
» cedono generalmente ai primati (i). » Di 
questo monumento appunto si valse il MalLei 
per tleclinare dall’ opinione di coloro che in 
questo arcivescovo di Torres rieonobbero non 
già uno speciale commissario pontificio per 1’ e- 
seguìmento delle dategli incumbenze, ma sibbene 
un vero legato apostolico in tutta l’isola ( 2 ). 

Riserbando ad altro luogo la menzione di di< 
versi importanti provvedimenti del pontefice In- 
nocenzo 111 in materie giurisdizionali, mi restrin- 
gerò a far qui memoria delle di lui calde esor- 
tazioni al sardo popolo per cooperare largamen- i 
te colla persona , colla pecunia e con ogni altro 
genere di ausilio al racquisto del sant» sepolcro 
del Redentore, ricaduto in forza dei maomettani. 
E perchè non mancasse a così grave faccenda 
nn retto indirizzamento nell’ isola, il pontefice 
la suprema direzione ne affidava agli arei? 
vescovi cotanto a lui cari Ricco di Cagliari e 
Riagio di Torres, investendoli della facoltà di 

(1) Epist. no, lib. 7. La riporta pure il Mattci nella sturi» 
della chiesa pisana, tom, l, pag. S9. 

(s) Malici, jSctV, lutTit.f n. lis. 
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nominare nelle altre diocesi speciali esecutori 
di ciò die verrebbe provveduto (i). Onorio III, 
successore d’ Innocenzo, molto tenero pur esso 
della liberazione dei luoghi santi, due anni dopo 
si voltava per ciò al sardo cattolicismo . Come 
lo certificano le raccomandazioni ai sardi vesco- 
vi di assicurare i crociati della eminente sua 
protezione, e così di avvalorarli nel religioso 
proposito, per lui fatte alloraquando a quei pre- 
lati annunziava il suo innalzamento alla cattedra 
di S. Pietro ( 2 ): e i provvedimenti dati all’ ar- 
civescovo di Cagliari cd ai suoi suifraganei per 
1’ esatta amministrazione nelle diocesi rispettive 
delle pecunie provenienti dalla vigesiina parte 
delle rendite ecclesiastiche triennali, che il con- 

(t) Epist. d’ Innorenzo del SS aprile 1214, estratta dall’ archivia 
diplomatico di Firenze, eyi esistente per copia nella biblioteca 
Baille. 1 suoi capi principali questi sono: piena remissione dei 
peccati a qualunque cooperasse al buon successo della spedizioa 
ne a Terra Santa: ampia facoltà a tutti di assumere il segno 
della croce* le persone c gli averi dei crocesegnati essere posti 
sotto 1* immediata tutela della sedia apostolica : essi non esscra 
soggetti a pagamento di usure, l>enchè promesse con giuramento: 
esortazioni al clero regolare e secolare, ai comuni, ai principi 
e notabili dell’isola per fornire un numero di guerrieri per tre 
anni a proprio dispendio: richiesta alle città marittime di un 
sussidio di navi: ordinarsi ogni mese delle processioni: nelle 
chiese donde partono formarsi un’ arca per depositarvi le limo- 
•óie, chiudendola con tre chiavi da ritenersi da un prete, da 
un regolare e da un laico. 

(*) Epist. di Onorio del S4 luglio H 10 . Trovasi nella stessa 
pergamena della bil>lioteca Bailla, ove sono gli atti del sinodo di 
$anta Giusta, di cui parlerò nel seguente libro. 
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cillo generale di Laterano applicava alla santa 
crociata; non che per la loro conversione a be- 
nefizio dei crocesegnati appartenenti alle diocesi 
donde derivavano (i): l’epistola inviata all’ar- 
civescovo di Arborea, dove avvisandolo delle 1217 
tristissime sorti dei cristiani nella Palestina, lo 
esortava ad ordinare in ogtn mese solenni sup- 
plicazioni a Dio, onde benedette fossero le gene- 
rose opere di Andrea re d’Ungheria e dei ducili 
d’ Austria e di Moravia , che con molta copia di 
gente armata prosperamente avevano posto il 
piede sulle piaggio della terra santa (2): l’epi- 
stola infine che dirigeva al popolo sardo*, colla 1220 
cjuale certificandolo dell’ avventurosa caduta di 
Damiata in mano dei crociati, lo scongiurava a 
cooperare vieppiù alia sacra guerra, dando ore«- 
chio alla predicazione di Bartolomeo cappellano 
e legato della sedia apostolica, trasferitosi ncl- 
r isola a quel fine ( 3 ). 

L’ ordine dei tempi riconduce ora la narrazoine 
agli alti di liberalità dei potenti dell’ isola verso 
del clericato e del monachiSmo. Per la quale 
cosa mentoverò Gomita II giudice di Torres, 
che fondava il monastero dei cistercensi appel- i2o5 
Iato di S. Maria di Paulis, chiamando a tale og- 
getto negli stati suoi non pochi monaci della 
insigne badia di Chiaravalle: fondazione que- 
ll) Epist. 28 feWjraio 1217 ,, esistente nella citala pergamena. 

(2) Epist. di Onorio presso al Rainaldi, anno 1217, n. 27 c seg. 

{z) Epist. 27 fclibraio 1220 , csisUute nella citata pcrgaiuen* , 
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sta che annunziavasi con esultanza al sarrto pó^ 
polo da Pietro vescovo di Sorra (i). Ne segui- 
to va le orme l’illustre di lui zia Maria di Thori, 
donatrice di due chiese all’ eremo di Camaldoli (a). 
Così pure debbono rammemorarsi i nomi di 
Costantino 11 giudice di Arborea, che sull’ esempio 
degli avi suoi largamente arricchiva la chiesa di S. 
Maria di Bonarcado e l’annesso monastero di S. 
benone della regola camaldolese, dipendente da 
quello di Pisa così pure appellato: di Bernardo ar- 
civescovo di Arborea, che consentendo al suo prin- 
cipe non solo confermava le largizioni fatte a quel 
inonasfero, ma anche lo colmava di privilegi tal- 

(l) Questa epistola si legge presso al Martene e Durand (tom. t. 
Co). 800). Quantunque non vi si accenni il nome del monastero, 
pure si cliiarisce che fos.sc quello di S. Maria di Paulis o di Padulis 
dall’autorità di Gasparo longhclino (Nutit. abatiar. ord. eisterc.), 
clié rir«risce la fondazione dèi medesimo all’ anno isos, quello 
appunto in che Pietro vescovo di Sorra scriveva 1’ epistola . Il 
Mattel ^ Sardin. sacr., eccl. sorr., n. 6) opinava che lo stesso 
Pietro fosse il vescovo di Sorra cui Innocenzo III nel 1198 no- 
minava delegato nelle gravi contese con Giusto arcivescovo di 
' Arborea . Se n<»i che nelle sue giunte cd osservazioni all’ opera 
stessa cangiava d’avviso, stante una carta del isoi (slil. pis. ) , 
esislcnlc nell’ archivio capitolare di Pisa , e che vidi per copia 
nella biblioteca Baille, che è un’epistola diretta dalla badessa c 
dalie monache del monastero pisano di S. Stefano al di là del 
fiume Osaro ad Àugerio vescovo di Sorra. Ond’è che la cona- 
missionc anzidetta se non a Pietro può agevolmemtc riferirsi 
ad Augerio . 

(a) Diploma di donazione presso al Mittarelli e Costadoni, 
tom. A, nell* append. , n. 186 , coi. 306, 306. Le due cliiese hanno 
i nomi di S. Maria e di S* GlutU di Orrua Pichinna. 
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mente die tutti in esso si trasfomlevAio gli ufTizj e 
diritti parrocchiali ( i ); dell’ altro regolo dt Arborea, 

(l) Due carte ai riportano presto al Mittarelli (lom. 4 neU’ap> 
peud. ), una cioè, n. 118, col. 8S9, S40, intitolata: Bernardus 
archiepùicopus arborensis confirmat motiasterio S. Zcnonis de 
Pisis manasteria et ecciesias Sardiniae: l’ altra, n. .140, col. 240, 
244, avente doppio titolo; Fundatio mortaslerii S. Mariae de 
Bonarcanlo in Sardinia cum donationUjus j e poi Conduce S. 
Mariae de Monarcanlo judex Costantinus. Amendue si dicono 
distese e conchiusc: in ballatorio domus claustri ecclesiae S, 
Fivianae. Ajnendue hanno la dota: Anno millesimo ducenlesimo 
XIII kalendas noventbris: nelle prime ewi pure aggiunta 1’ in' 
dizione XIV. Gli annalisti camaldolesi, dubitando a ragione della 
veracità di questa data, alttsochè 1’ indizione non corabioa col 
1300, riportarono la prima carta all’anno 1196 o 1211 , che 
rispondono alla indizione stessa . Se non che pare meglio riferirla 
al 1311, e perchè nel 1196 era Giusto l’arcivescovo di Oristano, 

• perchè il regno di Gostantiuo U di Arborea deve essere poste- 
riort al 1207, tempo in cui regnava Ugone di Basso. Al quale 
anno pure è riferibile la seconda carta , per raccogliersi dettata in 
uno stesso giorno colla prima. Toccando ora della sostanza di 
ambi diplomi, è da notare, che col primo, Bernardo arcivescovo 
di Arborea conferma il monastero di S. Zenone nel possedimento 
della chiesa di S. Maria di Bonarcado e di sette chiese ligliaK 
aq>pellale S. Giorgio di Calcaria, S.Siraone diVegela, S. Pietro 
di Millipiccinno , S. Agostino di Austis, S. Vittoria di Monte- 
santo , S. Barbara di Torre , S. Corona di Nuvoli , c lo aiTicchi- 
sce della pienezza dei diritti paqrocchiali e del privilegio anche 
di non essere lecita la cosU'uzione di altra chiesa nei territori di 
quella parrocchia senza il consenso dei monaci di S. Zenone . 
Il secondo diploma, che comincia: Ego judice Costantinc de 
Aid/orca .... simul cum iixore Domina Anna .... racchiuda la 
donazione al monastero ed alla ciùesa di Bonarcado di nove 
vasti teniraenli e delle chiese annessevi, denominate S. Vittoria 
di Monlesanto , S. Agostino di Austis, S. Pietro di Vidoni, S, 
i^aria di Boelc, S. Sergio di Suri, S. Vittoria di Scola, S. Giorgio 
di Calcaria, S. Simone di Vrgala, S, fieU-o di Milipiciuuu, cor 
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Pietro II e di Diana sua consorte. I quali «ser» 
citarono grandi liberalità verso lo stesso mona-, 

quanto possedeva Donna Focode , che fu signora del luogo e 
moglie del giudice Gomita di Salanis. Costantino aggiunge di così 
operare col consiglio del suo arcivescovo Oinodeo, ex consilium. 
archiepiscopi mei Homodei. Lo stesso diploma ha una seconda 
parte che comincia così: Et confirmoU ego judice Petrus de 
Arbore u vustu monasterium ec.j e raccliiude la conferma a 
favore della chiesa e del monastero di Bonarcado del dono fatto 
dalla regina Focode e dei lenimenti di S. Corona di Vivora e 
di S. Barbara di Torre. Indi, dopo le parole; Et ad perpctuarn , 
firniitatem privilegii volunms illtui nostri sigilli impressione 
signori j si vede la lirma dell’ arcivescovo di Arborea così con- 
cepita; Ego Bernardus archicpicopus arborensis propria marni, 
subscripsi et aliis siibscribendum tradidi . Da questi due diplo- 
mi sorgono due difficoltà: una ragguarda alla discordanza del 
nome di Omodeo dato all’ arcivescovo di Arborea nel corpo del 
secondo diploma con quello di Bernardo, die risulta dalla firma 
appostavi e dal primo diploma; donde il Mattel trasse argomenl» 
per iscrivere nell’ elenco degli arcivescovi di Arborea due prelati, 
Omodeo cioè e Bernardo : 1’ altra poi concerne ai nomi dei due 
giudici Costantino c Pietra di Arborea , che amendue figurano nel 
secondo diploma, come se ad un tempo sedessero sul trono di 
Arborea . Circa la prima è naturale il credere che 1’ arcivescovo 
Omodeo sia lo stesso dell’ arcivescovo Bernardo , giacché ad un 
tempo due diversi arcivescovi non potevano reggere la chiesa di 
Arborea, e che quindi quel prelato si chiamasse Bernardo' 
Omodeo ■ Riguardo poi alla seconda, quantunque non appartenga 
a me il pronunziare un giudizio che si ‘ addice a chi svolge le 
memorie della storia civile dell’isola, pure non posso dissimulalo 
il dubbio natomi che il Pietro di Arborea non fosse il Pietro II 
figliuolo di Ugone di Basso II, e che socio fosse di Costantino 
JI nel regno, come poco prima i due Ugoni I c II soci erano 
stati di Pietro I, come si giustifica dal Manno ( lib. Vili ) . 
Dubbio questo che mi conduce all’ altro che Costantino II non 
fosse figlio di Pietro I. Lascio agli amatori della patria storia il 
<iarc a queste dubbietà quel valore che loro parrà . 
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slero di Bonarcado e' quello di S. Martino di O- 
rislano dei monaci cassinesi, donando a questo 1338 
vaste terre e montagne (i), ed all’altro la selva i23o 
detta di Querquedu, e la facoltà di pescare libe- 1337 
ramente e senza pagamento di verun dritto nel- 
lo stagno denominato di Mareponte (a). 

Nello stesso volgere di tempi le chiese del 
giudicato cagliaritano quale esimia benefattrice 
riconoscevano da giudicessa Benedetta, figliuola 
ed erede di Guglielmo di Massa, secondata nel- 
la sua liberalità religiosa dal di lei consorte e 
figliuolo rispettivi Parasene d’ Arborea conosciuto 
pure col nome di Torgodorio di Unali, e Gu- 
glielmo che le succedette nel giudicato. Inspirol- 
Ic particolare affetto la chiesa di Snelli, venuta 
in gran nome e venerazione per la memoria del- 
r insigne suo vescovo S. Giorgio cagliaritano . E 
però dopo aver confermato Torgodorio di lui 
successore nel possedimento delle ville di Snel- 
li e di Simieri e degli altri beni di ogni sorta 
già donati a S. Giorgio, arricchiva la sua chiesa iai5 
<ji gran copia di servi e di ancelle, di vaste ter- 1317 

<«) Giovanni Leonardo Sanna nella dedioa de! litro Festivos 
cultox (Cagliari, iris) riporUva (juesla caria del 18 gennaio 
laae, dove figurano per testimoni Torgodorio di Muro arcive- 
scovo di Arborea, ed i vescovi Pietro dc'Martis di S. Giusta e 
Guantino de Scuro di Terralba . 

(li) Lcjgonsi i due diplomi presso al Mittarelll , toro. IV nel- 
rappotid., uno del laio (col. 48», 491 ) e l’ altro del 1257 
(col. mi, 84S). Furono tcslimouj di amenduc gli stessi tre prelati 
che ei ricorda la e-arla del 1228, 
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laaS i*e e foreste situale nei luoghi vicini (i). Espe- 
rimentarono eziandio la munificenza della pie- 
tosa giudicessa la pi-iinaria chiesa cagliaritana di- 

(l) L’ Alèo (toni. II) colla scorta dei monumenti dell’ archivio 
della chiesa cagliaritana, riporta i diplomi relativi a queste do- 
nazioni, che combinano con quelli che lessi nel codice esistente 
in quell’archivio: col titolo: Informaùon sabre la santidad , 
milagros , iglesias y casus de S. Jorge , obispo de Suelli , con 
olras escrituras de varias doiuicioues hcc/uts al mismo santo. 
Sono due i diplomi tli conferma della donazione delle ville di 
Sucili e di Siraieri: uno di Benedetta sola (giugno isitt, Alèo, 
pag. 140), cui intervennero Ricco arcivescovo di Cagliari e Ma- 
riano vescovo di Solci; e l’altro di Benedetta, col consenso del 
giudice Torgodorio de Unali suo marito (ai marzo laiT, pag. 
laa), cui assistettero gli stessi due prelati, ed inoltre Guantiiio 
vescovo di Dolia, per tacere di Torgodorio vescovo di Suelli 
che accettava le due conferme. Con altri tre diplomi, uno del 
ai settembre, e gli altri due del 6 novembre leiB (pag. ISS, 
1»4), Benedetta e Torgodorio confermarono vai^ lasciti di per- 
sone pie a S. Giorgio: gli donarono poi schiavi e lerritorj con 
atto del IO luglio 19SS (pag. ISC), cui assistettero Mariano arci- 
vescovo di Cagliari, Guantino arciprete di S. Maria, c Pietro 
priore di S. Saturnino . Questo dono fu accettato dal vescovo 
di Suelli Cherchis, che forse è lo stesso del Sergio memorato 
ili posteriori diplomi. L’ Alèo riporta pure a pag. i»5 due di- 
plomi di un certo giudice Salucio di Lacono e della sua con- 
sorte Sardinia de Zori, portanti la donazione di varie terre e 
vigne e la conferma di alcune altre liberalità a favore di S. 
Giorgio in persona del vescovo Pietro suo successore: a pag.. 304 
altri due diplomi di un giudice così pure chiamato e della sua 
moglie Adelasia, ragguardanli ancora alla chiesa di Suelli c per 
essa al suo vescovo Paolo: c fmahnente a pag. 99», 206 altri 
due diplomi, uno del giudice Salucio di Lacono e della sua ma- 
dre Preziosa di Zori, relativo ad una donazione di terreni alla 
chiesa di S. Cristina, situata nella provincia solcitana, dove si 
legge il nome di Pietro Pintor vescovo ’^di Solci; e l’altro del 
filo giudice Salucio, col quale dà egli làcultà al suo zio Arzoc- 
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S. Cecilia, il priorato di S. Saturnino, e le due 
cinese cattedrali di Solci e di Dulia: sicché del 
iionic suo rimase perpetua memoria nelle crona-'. 
che delle chiese stesse, e della doliese in parti- 
colare, che da lei riconobbe la cospicua dona- 
zione della villa di S. Pantaleo (i). 

co ili fan; alenimi iloiii alla chiesa della Vere, ine ih Lo/.zorai. A 
«jueslo jjroposilo 110)1 posso Iciierini dall’ accennale il mio sospet- 
to die questi diplomi lisguardiiio uoii già mi solo giudice appel- 
lato Saluciu, ma bensì due del nome stt^sso. Il Manno (tom. 2, 
pag. 236, Il S), mosso da validissimi argomenti collucò il re- 
gno di Salucio di Lacono verso la metà del secolo Xll tra quel- 
li di Costantino II c Pietro di Torres. Questo appunto, a mio 
modo di vedere, è il Salucio marito della Sardinia di Zori e 
figliuolo di Preziosa di Zori, ricordalo dai quattro diplomi a 
pag. 163, 2'JS, 290. Il che pure si chiarisce dalla memoria sicu- 
ra di un Pietro vescovo di Suclli nel 1163, che pare quello di 
cui si parla nei due diplomi a pag. 133. Nel Salucio poi marito 
di Adelasia, mentovato nel due diplomi a pag. 204, io credo di 
riconosctTc lo stesso Guglielmo di Massa, padre di Benedetta 
di Lacono. Specialmente lo giustifica la carta del giugno del 1216, 
dove si legge: prò sa anima de su ilorwu padri min su mar- 
qticsu de Massa juigrii Salumi de Lacon e de sa donna mam- 
ma mia enniissa Addusia. Non era poi nuovo ai giudici di 
Cagliari 1’ assumere il nome di Salucio; giacché, oltre ad altri 
argomenti, aliliiamo quello che si deriva dal diploma di Costan- 
tino del I08P, dove così si vede segnalo; Ego Costantinus tvx 
et jude.v qui dicor Salusius de Lacon. 

(l) Nell’ Alco (tom. 2) si Iruvano riportati i, seguenti diplomi 
che esistono nell’archivio della diiesa cagliaritana: I. (pag. SlO) 
di Benedetta di Lacono e dì Parasonc ossia Torgodorio di Uiiali 
suo marito, col quale conl'ermaroiio la primaria chiesa cagliari- 
tana di S. Cecilia ed il suo arcivescovo nel pieno possesso dei 
loro beni, ragioni, privilegi e diritti, spcciahnente a riguardo 
dei numerosi servi di gleba: ed inoltre esentarono per sempre le 
chiese ed il clero delle diocesi di Cagliari, di Solei, di Snelli e 
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IJ30 Giova ora di far cenno dell’epistola decreta- 
le di Onorio III al capitolo cagliaritano, relativa 
a questa medesima età e tanto più degna di ri- 
guardo, in quanto forma parte delle leggi cano-. 
nicbe (i), Per questa si conosce che quel ca- 
di Delia della consueta annuale 'prestazione del vino al tesoro 
del giudicato da loro dovuta e dai proprj servi. (Questa carta 
fatta a favore di Ricco arcivescovo di Cagliari, e dei vescovi 
Mariano di Solci, Guantino di Dolia e Torgodorio di Snelli, 
presenta la data del 9 gennaio 1323; ma pare errata, giacche 
prima di quest’anno Ricco era morto). II. (pag. .103), senza 
data, portante la donazione di varie terre nelle montagne di Olla , 
che gli stessi due principi fecero alla chiesa di S. Saturnino di 
Cagliari. III. (pag. soo) del 33 maggio 1316, che contiene una 
permuta di terre fra quei principi e S. Antioco di Solci, o per 
meglio dire, quel vescovo Mariano. IV. (pag. 580) del 33 mag* 
^o 1236, col quale la giudicessa Benedetta ed il suo figliuolo 
Guglielmo donarono al vescovo Bandino di Solci in onore di S. 
Antioco diversi iiolotti e vastissime terre nella regione sulcitana. 
(Fra i testimoni intervenne un sacerdote Domenico canonico di 
S. Cecilia), V. (pag. 556) di Benedetta c di Guglielmo, in da- 
ta SS maggio 1336, portante il loro dono della villa ora detta 
di S. Pantaleo, ed a quei tempi di S. Basilio di Monte, alla 
chiesa di Dolia rappresentata dal suo vescovo Guantino Pitzolo; 
del quale furono testimoni Guantino arciprete, e Turbino Cosso 
canonico di S. Marja, e due canonici di S. Cecilia. VI. (pag. 
514) del 36 agosto 1359, disteso nella villa di S. Gillia, col 
rpiale Guglielmo, morta già la sua madre Benedetta, ed in età 
di anni 20 , per il caso racquistasse i) regno , confermava la chfe- 
.sa cagliaritana, c per essa il suo arcivescovo Leonardo, nel pos- 
sesso di tutti i beni, privilegi ed immunità, già conceduti dalla 
madre sua e dagli altri regoli di Cagliari; e segnatamente rati- 
ficava l’ esoncrazione dei servi di quella cliiesa e clero dal pa- 
gamento de) diritto del vino, e da rpialunquc altra prestazione 
D servizio a favore del giudicato e dei suoi ufiiciali . Non frutta 
r entrare in maggiori particolarità a riguardo di questi diplomi, 
(l) J)(xre.ta\. lib. I, cap. 6, lit. 6. 
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|»iloIo ad Hnauimilà di voli eleggeva por suo pa- 
store un vescovo d’altra diocesi; clic i! poulcfioe 
Onorio riprovava questa elezione, per Io motivo 
che, secondo i canoni, non era dato di elegger- 
lo, ina sibbene di postularlo: che ciò non per- 
tanto il pontefice, propenso a secondare quel 
voto capitolare, dove fosse fattibile, nominava 
degli speciali delegati, acciocché con diligenza 
esplorassero l’ animo dei canonici cagliaritani, 
esaminassero il merito del vescovo trascelto, e 
poscia ne lo informassero per le rlcfinitive sue 
provvidenze. Dubbia essendo la vera lezione 
del nome della sede cui apparteneva quel ve- 
scovo, si credette di trovarla ora in quella di 
Sutri nel Patrimonio di S. Pietro, ora in quelle 
di Uselli o di Snelli in Sardegna (i). Se non 
«he., distrutte vengono queste congliietture da 
alcuni monumenti finora ignoti agli esteri e na- 

0) Bernardo di Parma, antico chiosatore, i fratelli Pilei, ed 
altri leggono; sutrien cpiscopiim , ossia vescovo di Snlri; lev.io- 
ne questa che fu adottata ncU’cdi/ione del corpo del dirilto ca- 
nonico (Torino, 177 g). Il Vitale, il Vico, il Machin opinaro- 
no per la sede di Uselli in Sardegna. 11 Gonzalez poi cd H 
Cinonio per quella di Suclli. K di questa opinione fu il Maltei 
(Eccl. calarit., n. so, e nelle giunte ed osservazioni alla stes.sa opera), 
che perciò riconobbe il vescovo Iraslato a Cagliari in quel Tm- 
godorlo mentovalo nei diplomi di Benedetta di Massa giiidicfcssa 
di Cagliari. Anche nasce dubbio, se la leggenda di questa decretale, 
come oggi trovasi supplita, sia genuina nella parte dove si legge: 
Sultdieworio el cappellano R. noslris aposiolicae sedis legati^, co- 
me nella edizione volgare, ovvero: //. subdiacono el R. cappellanis 
iiosiris aposiolicae sedis legalis, come in altre edizioni e segna- 
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zìonali scrittoti, che spandono la più àmpia lu« 
1220 ce sopra questo punto di storia (i). Tale è 


tamente presso al Gonzalez . Eil in vero non si ha notizia , che mai 
sieno risieduti contemporaneamente in Sardegna due legati della 
aeilia apostolica; che anzi nella stessa ionuola di giuramento che in 
appresso si riporta, leggesi: legaium ( e non legatos) apostolica^ 
sedis in eiindo et redeundo honorifice tractabo, et in suis ne- 
cessitatibus adjuvabo. Inoltre dall’ altra quasi contemporanea 
epistola di Onorio, che qui pure s’ inserisce, si raccoglie che 
Rolando era suddiacono, cappellano e legato della sedia aposto- 
lica in Sardegna. £’ conceduto quindi di conghietturare che 
difetti la decretale di ciò che dopo l’ iniziale U. tI fosse scritto , 
e che debba leggersi If..,, et R. subdiacono et capellano nostro 
apostoUcae sedis legato, tale come sta nell’ altra lettera d’ Onorio . 

(i) Questi monumenti esistono nella stessa pergamena dove tro- 
vasi il sinodo di S. Giusta: sono tre; I.” l’epistola di Onorio 
IH, colla data di Rieti yi idus jalii laao; i." la formola 
della concessione de] pallio; s.° quella del giuramento prestato 
dal novello arcifescovo Cagliaritano. I quali monumenti sono 
così concepiti : 

I. Honorius eplscopus servus servorum' Dei . Venerabili 
J'ratri .... turritano archiepiscopo , et dilectis fdiis Rolando 
subdiacono et cappellano nostro , apostoUcae sedis legalo , et... 
abbati de Sacrario , salutem et apostolicam benedictionem . 

Cam dilecti Jilii caralitanum capiUdum bonae memorine 

eorum archiepiscopo rebus humanis exempto in venerabilem 
fratrem nostrum .... Sultiensem episcoptun ipsorum ecclesiae 
suffraganeum poshdandwn a nobis contulissent iinanimiter vota 
sua, sicut per vestras et eiusdem capitali ac quasdam etlias 
litcras nobis innotuit j et dilecti fiUi D. cedaritanus canonicus, 
pt magister G, cla icus procuratores praedicti capitali exponere 
in nostra presentia curaverunl . nec nobis potuerit de meritis 
postidatinnis capiluli prefati constare j discrelioni~ vestrae per 
apostolica scripta mandamus quatenus ad caralitanarn eccle- 
siam personoUter accedenles , et super poslulatione inquirenfe.'i 
tadem quae videritis inquirenda, illam si concordem cani in- 
ppnentis e( canonicam admiUatis, eumdem absolutwi epìsco^ 
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r altra epistola da Onorio IH indirizzata sopra lo 
stfìsso obbietto all’ arcivescovo di Torres, a Ro-i 
landò suddiacono, cappellano e legato della se- 

pum a vincalo quo eccìesiae Sultiensi tenetur i et datari sdn 
licentiam ad praedictam ecelesiam calnritanam Iranseimdì . 
Alioquin postulatìone praedicta repulsa ^ curetis ^ auctoritate 
nostra eidem eccìesiae sive de eodem episcopo ^ sive de alio 
ad regimen eius idoneo per electionem vel postulalionem quae 
concordes sint et canonico providere . Quod si non omnes 
hiis exequendis potueritis interesse, duo vesirum ea nihUomi- 
nus exequantur. Datum Reale, f^I idus juUi, Anno Domini 
M, CC, XX. 

II. Ad honorem Dei omnipotentis, et beafae Marine Virginis 
et beatorum apostoloruni Petri et Pauli,et domini papae Hono~ 
rii , et romanae eccìesiae sibi commissae , tradimus libi pallium 
de corpore beati Petri sumptum , plenitudinem sciUcet pontifi- 
cali s ojfitii , ut utaris eo infra ecelesiam tuam ccriis diebus qui 
exprimantur in privilegiis ah apostolica sede libi concessis . 

III. Anno Domini M, CC, XXI, Vili idus aprills . Ego M, 
archiepiscopus ab hoc bora in antea Jldclis et hobediéns ero 
beato Petro , sanctaeque apostolicae romanae eccìesiae , et 
domino meo papae Honnrio, suisque successoribus canonice 
intrantibus . Non ero in consilio aut ih facto ut vitam perdoni 
aut membra, aut capiantur mala captione. ConsiUum vero 
quod mihi ereditari sint per se aut per nuntios suos sive per 
literas, nulli manifestabo ad eorum damnum me sciente. 
Papatum romanum , et regalia Sancti Petri adiutor ei‘o ad 
retinendum et dejendendum , salvo meo ordine , cantra omneni 
hominem , Legatum apostolicae sedis in eundo et redeundo 
honorifice tractabo , et in suis necessitatibus adiuvabo . l'oca- 
tus ad sinodum, veniam , nisi praepeditus fiero canonica prac- 
peditione. Apostolorum limino singulis annls visitabo aut peh 
me aut per nuntium meum, nisi apostolica liceiUia remaneam i 
Possessiones ad mensam mei episcopatus pertinentes non ven- 
dam, ncque donalo, ncque impignorabo , ncque de novo in- 
feudaho, vel aliquomodo alienalo , inconsulto romano pontifice. 
Sic Deus me admvet, et haee sanela Dei evangelio. 
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dia apostolica, ed all’abate di Saccargia. Dove 
il papa, preponendo die il capitolo cagliaritano 
aveva postulato ad unanimità per suo arcivesco- 
vo il prelato di Sulei sutìVaganeo di quella chie- 
sa metropolitana , e che per conseguii ne la con- 
ferma aveva inviato a Roma due dei membri 
suoi, ai tre prelati mandava, si trasferissero in 
persona a Cagliari per certificarsi del merito 
della fatta postulazione: se questa si chiarisse 
concorde e conforme alle regole cononiche, fac- 
cettassero in nome suo, disciogliendo il vescovo 
solcitano dal vincolo che lo legava alf antica 
sua chiesa, e mettendolo in possesso del seggio 
cagliaritano: qualora poi tale non si riconoscesse, 
provvedessero ad una novella elezione o postu- 
lazione per parte di quel capitolo. Tali sono 
eziandio le altre due carte portanti le formolo 
della concessione del pallio fatta dai pontificj 
delegati al vescovo di Solci già confermato arci- 
vescovo cagliaritano: e del giuramento di fedeltà 
e di obbedienza da lui prestato all’ atto mede- 
simo verso del papa Onorio e dei suoi successori. 
Il quale giuramento è notevole perchè fra le 
altre [iromissioni racchiude quelle di accogliere 
con larghe onoranze il legato della sedia apo- 
stolica; intervenire al sinodo ogni volta vi ve- 
nisse chiamato; visitare la chiesa di Roma in 
cìascliedun anno o per sè o per mezzo d’ un 
suo inviato; non vendere, donare, pignorare 
o di nuovo infeudare le possessioni appartenenti 
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alla sua mensa arcivescovile senza il consenso 
del romano pontefice. Chiaro è pertanto die il 
capitolo cagliaritano eleggeva il vescovo di Solci 
a suo arcivescovo: che il papa Onorio III colla 
prima decretale dichiarava nulla ed irrita tale 
elezione come caduta sopra un vescovo che poteva 
postularsi alla sedia apostolica, ma non eleggersi: 
che dietro a ciò il capitolo riparando al mal fatto 
postulava il vescovo sulcitano: che a questa po- 
stulazione succedeva la seconda decretale: che, 
infine, quella avendo avuto il suo eflfetto, il ve- 
scovo di S olci ascendeva alla cattedra arcivesco- 
vile di Cagliari. Che desso poi fosse il vescovo 
Mariano di Solci ricordato in due diplomi dit2i5- 
Benedetta di Massa giudicessa di Cagliari, il cour 1217 
ferma tanto un posteriore suo diploma dove 
figura come testimonio un Mariano arcivescovo laaS 
di Cagliari, quanto la lettera iniziale di questo 
nome, inscritta nella formula del giuramento ( i ). 

Con eguale soddisfazione di pubblicare una 
memoria tuttavia sepolta nell’ oblio, debbo dar 
cenno dell’ altra postulazione del vescovo di 
Terralba ad arcivescovo di Oristano, che anni 1224 
dopo faceva allo stesso pontefice Onorio III 
il capitolo di questa chiesa arcivescovile, come 
si raccoglie dalla commissione data dal papa 
agli arcivescovi di Cagliari e di Torres di au- 
torizzare la proposta traslazione, qualora loro 

(1) YcJi pis- a»\, 1; * ■ ‘ 
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risultasse il raeiito del postulato, e la lega-, 
lità canonica dell’ alto capitolare ( i ) . Il quale 
vescovo liaslalo può reputarsi quel Torgodorio 
de Muro, die poco dojxi rendeva chiaro il no- 
me suo coir innalzamento della chiesa maggiore 
iaa8 di Oristano, mediante i generosi ausilj di chi 
reggeva allora il giudicato: non ^lo per lo breve 
intervallo di tempo che corse da una ad altra 
epoca, ma anche perchè Torgodorio stesso ram- 
mentava 1’ arcivescovo Bernardo come suo pros- 

(i) QarMa rpistola (ìi Onnrio, datata da Latcrano III fcal. no- 
vernb. uiin. I 894 , trovasi nella stessa pergamena dove sono gli atti 
del sinodo di S. Giusta. Il vescovo di Terraiha postulalo vi 
viene indicato colla lettera T. iniziale del suo nome. Così c con- 
cepita la stessa epistola : Honorius episcopus sen’us servorunt 

Dei j. V enerabilibus fraU'ibus TurriUaw et Carali- 

tauo Àrchiepiscopis , salutem et aposloHcam benedictionem . 
DUedi JìUi Capitulum Arborei). fé. per sua.t ìilera.f nobU humi- 
ìiter suppìirarunt , ut cum enrum ecclesia pastore vacante 
venerubilem J'ratrem nostrum T. lermlbensem episcopum eorum 
ecvlesiae suffraganeuni , virum ut usserunl littcratum providum 
et boneslion concorditer in siiitm urchiepiscopum posluìarint 
ewn sibi concedere difrnureiiinr . Ne i^ifur ecclesia ipsa prò 
ulteriori defectu pastoris f’ravius sustineat deirimentum , fra- 
temitati vestrae per apostolica., scripta mandamus qnateuus 
postnlutionem ipsam evaniniantes sicul convenit diligenter j si 
eam de persona litterala alias et idonea , qnae. tanto conff'uat 
oneri et honori inveneritis ranonice celebratami cam anctori- 
tate nostra sublato a. o. confirmetis j, et eum a regimine ter- 
ralbcnsis episcopatus absoleentes detis ei auetot'ilate nostra 
Ucentiam se ad Arborensem ecclesiam transj'erendi . Qaod si 
non ambo hiis .exequendis polueritis interesse j alter vestrrrm 
ea nihilominus exequatur. Datum LMterani HI kal. novem~ 
briSi armo gratiae Mi CCj XXIIIJ. 


Digitized by Coogie 



LIBRO QOTWTO 9Ù7 

simo predecessore, e perchè la lettera iniziale 
del nome suo è la stessa di quella con che 
Onorio 111 indicava il vescovo postulato di 
Terralba (i). 

In questo secolo assai frequenti erano gli arrivi 
in quest’ isola degli speciali legati della sedia 
apostolica, non cosi per indirizzarvi le faccende 
ecclesiastiche, come per mantenervi saldi i su- 
premi diritti civili del romano pontefice, A 
questo fine Innocenzo Ul indefesse soUecitudini 
aveva adoperato , come si conveniva al pericolo 
che correva la chie.sa romana di perdere quella 

(t) Il Mattel (Eccl. arbor., n. c) collocara tra i due arcÌTesco- 
vi Bernardo c Torfjodorio de Muro 1’ arcivescoTo Teodorico , sul- 
la scorta dello storico Vico . Ma nel dettare le sue giunte ed os- 
servazioni alla Sardegna sacra , gravemente dubitava dell’ esisten- 
za dello stesso Teodorico in vista d’ una carta pisana del SS 
marzo fss», esistente negli archivj del monastero di S. Bernardo 
di Pisa (ebe io lessi pure per copia nella biblioteca Baillc), do- 
ve Torgodorio arcivescovo di Arborea (Dominus Turghistorius) 
in presenza di Vitale arcivescovo di Pisa, primate di Sardegna 
e legato della sedia apostolica , e col consenso di Gonnarìo arci- 
prete, e di Giovanni, Costantino c Roberto canonici suoi, do- 
nava alia casa ed alla chiesa di S. Croce in Bocca d’Arno, po- 
sta nella diocesi pisana, la chiesa di S. Marco sita nella villa 
di Finocleto in vicinanza del ponte sul fiume Tirso, colla sola 
condizione di olTerirsi all’ arcivescovo di Arborea l’ annuale o- 
‘niaggio (li una libbra di zaficrano e d’ un’ altra d’ incenso . Nel 
quale atto Torgodorio mentovava 1’ arcivescovo Bernardo in mo- 
do da chiarire che gli tra immediatamente succeduto . Dell’ arci- 
vescovo Teodorico tenne pure silenzio il F’ara . Però non è dato 
di Aggiungere ipicsto prelato alta serio degli arcivescovi di Arbo- 
rea , lino a chg securi argomenti non confortino l’ asserzione 
del Vico . 
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supremazia. Ed in vero, la combatteva Gugllel" 
mo di Ma.s.sa, giudice di Cagliari ed invasore fortu- 
nato della provincia di Arborea; la combatteva 
Lamberto patrizio pisano, che aveva ridotto in 
forza sua il giudicato gallurese; ina soprattutto 
agognava di conseguirla il comune di Pisa, che 
intendeva d’ innalzarsi sulla ialina dei reggitori 
deir isola. Al che pure mirava 1’ arcivescovo 
pisano Ubaldo, alloraquando dal giudice Gugliel- 
mo richiedeva per sè e per la chiesa sua quel 
solenne giuramento di fedeltà che era riserbato 
alla sola sedia apostolica Più grave si rendette 
in appresso quel pericolo : e quindi più viva 
parte dovette prendere nelle nostre faccende 
politiche il succeduto pontcfìce Onorio IH. Chè 
da un lato la giudicessa di Cagliari Benedetta^, 
quantunque nel salire al trono avesse prestato 
omaggio alla santa sede, pure era diventata 
serva del comune di Pisa in modo tale, che si 
vedeva costretta di giurargli vassallaggio e di 
permettergli perfino 1’ innalzamento del castello 
cagliaritano chiamato di Castro: dall’ altro Lam- 
berto ed Ubaldo suo figliuolo, dispreggiando i 
diritti della chiesa romana, occupavano una parte 
della provincia di Cagliari. Ond’ è, che stretto 
era il bisogno della permanenza nell’ isola di 
particolari inviati del pontefice, che sostenessero 
i suoi diritti con quel caldo zelo che si cou- 
iaceva al prepotente corso degli avvenimenti. 
Bisogno questo che ad Onorio veniva pure rap- 


Digitized by Google 



LIBRO QUINTO 509 * 

presentato da Benedetta di Massa^ animata dalla 
speranza che la protezione d’ un pontificio le- 
gato la togliesse in gran parte dalle vessazioni 
dei fortunati Pisani (i). 

Poiché a questa scrittura non si appartengono 
le particolarità dei fatti d’ interesse civile, av- 
venuti a quei tempi fra noi in conseguenza delle, 
cure e dei provvedimenti del pontefice, è d’ uopo 
far passaggio alla legazione esercitata da Gottir 
fredo , governatore di Roma e suddiacono e cap- 
pellano di papa Onorio. La quale è meritevole 
di singolare ricordo non così perchè Gottifredo 
conseguiva da Benedetta quell’ atto solenne, con 
cui per sè e per i suoi successori riconosceva 
nelle maniere più ampie il supremo dominio 
della chiesa romana negli stati suoi (2), come 

(1) Lettera di Benedetta di Massa ad Onorio III. Vedila pres- 
so al Kainaidi, anno 1217, n. 90 c seg. 

( 2 ) Il diploma c riportato dal Muratori (Antiq. ita!. ,diss. 7i). 
Fu disteso in inferiori camera palatii venerabiUs patris .... 
archiepiscopi calaritani apud viìlam Sanctae Ccciliae, sotto il 
5 dicembre 1224. Tali sono le promesse solenni di Benedetta : 
un censo annuo di lire venti, pagabile alla chiesa romana nella 
festa d’Ognissanti, in ricognizione del suo supremo dominio: 
nessuno potere assumere il governo del giudicato senza giurar 
fedeltà alla chiesa stessa e farla giurare dai feudatari della pro- 
vincia : usarsi distinte onoranze ai legati ponlilicj : essere neces- 
sario il consentimento del papa perchè i giudici potessero con- 
trarre matrimonio : venendo ad estinguersi la famiglia dei giudici, 
la provincia cagliaritana dover ricadere alla chiesa: i novelli giu- 
dici entro due mesi doversi recare a Roma o per se o per mez- 
zo di speciali legati per ricevere dalla sedia apostolica il vessillo, 
simbolo della sovranità; j giudici essere in debito di far guerra 
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perchè ragunava un concilio nazionale nella chiesa 
cattedrale di S. Giusta, i di cui decreti, finora 
sepolti nelle tenebre dell’ obblivione, faranno 
assai importante obbietto del seguente libro, 
dove si assembreranno le rimanenti memorie 
della chiesa sarda ìnfino a che fu posta sotto la 
protezione dei reali di Aragona, 

o pace secondo il mandato di Roma, con gli altri potenti del» ' 
}’ isola : i custodi delle castella e delle fortezze del giudicato non 
potere entrare in esercizio dell’ impiego, senza prima giurare 
fedeltà a Roma: se ciò non si compisse, esser dovuta la pena 
di diecimila marche d’argento. 


FINE DEL LIBRO QUINTO. 
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ELENCO DEI SIGNORI ASS(X:UTI 


ALL' ESTERO 
Raveusa 

S. Eminenzii Luigi Amat di S. Filippo e Sorso, prete 
cardinale di S. R. C., legato apostolico di Ravenoa ' 

NEGLI STATI DI S. M. IN TERRAFERMA 
Torino 

Arbnvio di Gattinara conte e presidente D. Giuseppe 
Mercurino, uditore generale delie milizie e genti da 
guerra di S. M. , consigliere nel supremo consiglio di 
Sardegna 

Archivj rcgj di corte ' 

Biblioteca privata di S. M. , per copie due 
Cuna medico Antonio * 

Grande cancelleria di S. M. , per copie tre 
Mulas avv, Nicolò 

Musio S. E. presidente D. Costantino, reggente di toga 
nel supremo consìglio di Sardegna 
Pes di S. Vittorio avv. D. Domenico 
Peyretti S. E. D. Lodovico Agostino, ministro di stato, 
presidente del supremo consiglio di Sardegna , ec. 
Segreteria di stato per gli alFari di Sardegna , /ler copie tre 
Stara cav. D. Giuseppe , avvocato generale presso il R. 
senato di Piemoute, consigliere nel supremo consìglio 
di Sardegna 

t 

Chjubery 

ì 

Manno cav. D. Gio, Battista, coloonelia del 3.* reggi- 
mento di fanteria • . , 
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NEL REGNO DI SARDEGNJ^ 

Cjcujni 

Montlglio d’ Otliglio e Villanova S. E. D. Gin?eppe Ma- 
ria, cavaliere dell' ordine supremo della SS. Annunziata, 
ec. viceré, luogotenente e capitano generale del re- 
gno, ec. ec. 

Amai di S. Filippo cav. D. Giuseppe, gentiluomo di ca- 
mera onorario di S. M., colonnello capo dello stato 
maggiore 

Amat di Sorso barone D. Vincenzo, gentiluomo di ca- 
mera di S. M., capitano generale delle milizie 
Amat di Villarios marchese D. Vittorio, gentiluomo di 
bocca onorario di S. M. 

Aru Francesco 

Aymerich di Loconi marchese D. Ignazio 
Azara avv. e prof, onor, Andrea, segretario dell’ ammini- 
strazione delle torri 

Azuni intend. ed avv. Girolamo, R. archivista 
Raille dott. in leg. D. Faustino Cesare, can. proton. apost. 
Ballerò avv. D. Antonio, per copie, tre 
Ballerò avv. D. Elìsio, giudice del supremo nagistralo 
del R. consolato 

Ballerò conte e cav. D. Pietro, col tif. c gr. d’intendente 
gen. delle R. finanze 
Bernardi teoj. col leg. Luigi 

Borgna avv. Giovanni, R. professore di leggi civili 
Bua avv. Giovanni 

Caboni cav. D. Stanislao, giudice della R. udienza 
Cadeddu Fedele , capo di divisione nell’ intend. gcii. 
Calamida not. Francesco, sost. procur. fise. gen. patrim. 
di S. M. 

Canio P. Angelo, dei minori osserv., cx~provinc, e leU 
loie giubilato 

Cao di S. Marco conte D. Efìsio 
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Cappai avv. GioTanni, capo di divisione nella R. segret. 

di stato e di guerra 
Caput baccell. in leggi Serafino 

Carta-Pani avv. D. Efisiu Luigi, sost. avv. fise. gen. 
patriin. di S. M. 

Carta P. Antonio, teol. coll., provinciale dei conventuali 
Carla teol. e henef. Giovanni 

Casula— Floris teol. Antonio, R, professore di teol. morale 
Casula-teol. Elisio, can. proton. apost. 

Cicìlloni avv. Emanuele 

Cima Gaetano, li. professore di architettura, disegno etl 
ornato 

Cima P. Pasquale, delle scuole pie 
Cobovicb Matteo 

Concu sacerdote Pasquale, prodottore in teologia 

Consiglio civico di Cagliari, per copie due 

Corte D. Vincenzo, maggiore di piazza 

Corte P. Gaetano, delle scuole pie 

Cossii— UaYlle avv. Fortunato, console di Lucca 

Cossu doli. Giovanni, professore straordinario di medicina 

Cossi! dott. in leggi Giovanni, parroco di S. Eulalia 

Cossu not. Francesco 

D’Alessio avv. D. Andrea, fungente le veci del controU 
lorc generale 

De— Castro avvocato collegiato Salvator Angelo 
De— (]esaroni avv. nubile Fedele, intendente della provincia 
Degioannis P. Alberto, delle scuole pie 
Dcidda avv. D. Sebastiano, R. professore di leggi civili 
Dejana Giovanni, beneficiato della cattedrale , 

De— liigc de Pienillet cav. D. Francesco, intendente g«r 
nerale delle R. finanze 
Deiitala D. Gavinto, giudice della R. inlicnza 
Deinoiilis Giuseppe, beneficialo di S. Eulalia 
Demurlas Galnicle 
Depilino baccell. in teol. .Antoni® 



su 

Dessi ayr. Simone 
Dessi P. Ildefonsu, delle scuole pie 
Diaz Agostino, tesoriere dei monti di soccorso 
Doneddu Raimondo, procuratore fiscale gen. patrimonia- 
le di S. M. 

Falqui— Pes D. Bernardino , censore della R. università , 
col tit. e gr. di giudice della R. udienza r 
Fancello conte D. Efisio 
Fanni avv. Efisio Luigi 

Fenu dott. Vincenzo, prefetto della facoltà clùnirgica 
Ferrerò della Marmora intend. ed avv. D. Ottavio, appli- 
cato straordinario all' intendenza gen. 

Firino dott. Efisio, prol'ess. straordinario di chirurgia 
Flores d’ Arcais dott. in leg. D. Felice, canonico della 
cattedrale d’ Oristano 

Flores d’ Arcais dott. in leg. D. Giu.seppe, canonico della 
cattedrale d’ Oristano 

Flores d’ Arcais cav. D. Felice , colonnello delle torri 
Floris France.sco, canonico protonot. apost. 

Floris avv. Michele 

Floris D. Salvatore, giudice dalia R. udienza 

Fois D. Domenico, col. tit. e gr. di giudice della R. 

udienza < 

Frau Pietro, capo di divisione nell’ intendenza generale 
Garau Salvator Angelo, proprietario 
Giua conte e presidente D. Francesco Angelo, reggeute 
del supremo mag. del R. consolato 
Giua Paolo, beneficiato della cattedrale 
Granaglia P. Antonio, delle scuole pie 
Grondona cav. D. Tomaso, magg. gen. nelle R. armato 
Guirisi avv. D. France-sco Ignazio, sostituito dell’ avvo- 
cato generale di S. M. 

Guirisi cav. D. Giovanui, maggiore delle R. armato, 
applicato allo stato maggiore 
Guirisi D. Giovanui 
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Incanì car. D. Antonio, maggiore gru. comandante lo- 
cale deir artiglieria 

Leo avv. Pietro, sostituito avvocato fise. gen. patr. di S. M. 
Lepori cav. D. Raimondo, col tit. c gr. di giudice della 
R. udienza 

Licheri avv. Emanuele 

Liclicri Emanuele, capo di divisione nella R. segreteria 
di stato e di guerra 

Lizi teol. coll. Francesco, presidente parroco di S. Anna 
Loi avv. Fedele, sostituito avvocato fise. gen. di S. M. 
Loi D. Efisio, giudice della R. udienza 
Malliano di S. Maria D. Gaetano 
Mameli avv. Cristoforo 

Mameli D. Francesco, ingegnere delle miniere 
Manca dell’ Asinara cav. D. Stanislao, maggiore nelle 
R. arm., capitano degli alabardieri guardie 
Monconi avv. D. Efisio, intendente gen. dei R. archivj 
Alannu Giovanni, henef. di S. Eulalia 
Marengo Luigi 
Marini avv. Gaetano 
Masala baccell. in leg. Giovanni 
Masala Simone 

Melis-Gorlero avv. coll. Francesco 

Melis teol. Giuseppe, canonico proton. apost. 

Meloni avv. Antioco 
Meloni Giuseppe, benef. di S. Eulalia 
Meloni— Bai'lle medico coll. Giovanni, R. professore di 
storia naturale 

Moreno Antonio, benef. di S. Eulalia 
Montini Giovanni, canon, proton. apost., prefetto della 
facoltà legale 
Mossa avv. D. Federico 
Mundula P. Diego, delle scuole pie 
Mura dolt. in leg. Giovanni, parroco di S. Auna 
Mura P. Maurizio, delle scuole pie 

ss 
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Murgia P. Francesco, min. osservante 
Murru Luigi, canon, proton. apost. 

Musio cav. D. Giuseppe, avvocato generale, ed avvocato 
fise. gen. patrirnon. di S. M. 

Nater avv. D. Carlo 

rifìeddu di S. Margherita conte ed avv. D. Pietro 

Novaro Luigi, segretario del consiglio civico 

Oggero D. Vittorio, giudice della R. udienza 

Oppo dott. in leg. Giannantonio , canon, proton. aposl. 

Orrù— Lilliu D. Raimondo 

Ortu teol. coll. Francesco 

Orunesu Antonio, capo di divisione nella R. segreteria 
di stato e di guerra 

Orunesu ingegnere idraulico Francesco, reggente la caG 
tedra di geometria pratica , ingegnere di . a.^ classe 
nel corpo R. del genio civile 
Orrù avv. Raimondo 
Pabis avv. Antioco Giuseppe 

Paderi P. Ambrogio, provinciale delle scuole pie, prcr 
fetto del collegio filosofico 

Palmas Pasquale, sotto— cipo di divisione nella R. segret. 

di stato e di guerra, per due copie. 

Papi teol. coll. Giovanni, benef. della cattedr. 

Pascila avv. Giuseppe, sostituito dell' avv. generale di S. 

M., per due copie 
Pascila avv. coll. Pietro 
Ferra avv. O. Antonio 

Persi ayv. Francesco Giuseppe, sotto— intendente gen. 
delle R. finanze 

Persi Pietro, luogotenente colonnello d' artiglieria 
Pes cav. D. Diego, presidente nella R. udienza 
Pes P. Andrea, delle scuole pie 

J*es di S. Vittorio cav. D. Gaetano, direttore gen. del 
debito pubblico, ed intendente del monte di riscatto 
Piccone conte c cav. D. Giamb., reggente la R. cancelleria 
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Pietri ayv. Giacomo, sotto-capo di divisione nella R. 

segreteria di stato e di guerra 
l*ietri prodott. in teol. Stefano 
Pintor Maria Teresa, vedova Pili 
Pintor D. Fortunato, tesoriere generale 
Pintor-Melis avv. Antonio 

Pintor-Porcu D. Efisio Luigi, giudice della R. udienza 
Pi ras not. Francesco, segr. del mandamento del Castello 
Piras-Meloni not. Elìsio 
Piroddi baccell. in teol. Battista 
Pisano not. Francesco 

Piso dott. Basilio, R. professore d’ instituzioni mediche 
Piso baccell. in teol. Emanuele 

Porcu dott. in leg. Gaetano, canonico proton. apost. 
Pruneddu avv. Antonio, sotto— capo di divisione nella R.' 

segreteria di stato e di guerra 
Piiddu dott. Nicolò, prof straord. e prefetto del coll, di 
medicina 

Pugioni avv. D. Giovanni, censore diocesano col. tit. c 
gr. di censore gen. 

Puliga P. Salvatore, delle scuole pie, prof straord. di 
teologia 

Pullo avv. D. Antioco 

Randaciu Luigi, benef. della cattedrale 

Rattu D. Giovanni, giudice della R. udiemta 

Rattu Efisio, beneficiato di S. Anna 

Riccardi sacerd. Domenico, beneficiato della cattedrale 

Ravot avv. Emanuele 

Rocca Giovanni, beneficiato della cattedrale 
Salis— Manca D. Agostino , giudice della R. udienza 
Sardo baccelliere Francesco 

Satta avv. Antonio, sotto— capo di divisione nella R, se- 
greteria di stato e di guerra 
Satta D. Salvatore Angelo, giudice della R. udienza, 
per due capii 
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Salta Francesco, ajutanle nel corpo R. del genio civile 
Scliirm sacerdote Giuseppe 

Sechi doli. Giuseppe Antonio, R. professore di medicina 
teorico— pratica 

Segreteria R. di stalo e di guerra, per otto copie 
Seminario tridentino, per tre copie 
Serra cav. D. Francesco, avvocato dei poveri per S. M. 
presso la R, udienza 

Serra D. Luigi, luogotenente nella brigata d’ Acqui 
Serra P. Massimo, provinciale degli agostiniani 
Serra— Sirigu avv. Pietro, assessore della prefettura 
Siotto— Pintor avv. D. Giuseppe, R. professore d’ institu- 
zioni civili e di eloquenza latina 
Siotto— Pintor D. Giovanni, giudice della R. udienza 
Soggiu avv. Franceseo, volontario nel censorato generale 
Soggiu Paolo 

Spano— Figoni teol. Giovanni, R. bibliotecario, professore 
di sacra scrittura e lingue orient. 

Sulas P. Michele, provinciale degli spedalieri 

Taras sacerdote Giuseppe, doti, colicgiato di leggi. 

Tocco baccell. in teol. Luigi 

Todde P. Michele, delle scuole pie 

Tota Fraivcesco Ignazio, canon, proton. apost. 

Uda-Otgier Efìsio, R. assaggiatore 

Usala Luigi, segretario del censorato generale 

Yargiu doti, in ieg. Giovanni, canon, proton. aposf. 

Vavgiu doli, in Ieg. Pietro, canon, proton. apost. 

Yodret Ignazio, canon, proton. apost. 

Zucca doti. Giovanni, R. pi-ofessorc di clinica medica 
Aighero 

Adami teol. Carmine , prefetto delle scuole 

Airaldo doti, in Ieg. Agostino, canon, della cattedrale 

Carta teol. Gio. Battista, vice-parroco 

Chessa Francesco Ignazio, benef. della cattedrale 

Consiglio civico 
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Cossi» sacerdote Francesco 

Cugia cay. D. Andrea, maggiore generale, governatore 
della città 

De-Àrcayne D. Giuseppe Luigi, direttore della posta 
Oelogu sacerd. Antonio, ripetit, di belle lettere nel se- 
minario vescovile 

Demontis teol. Giuseppe Maria, canon, della cattedrale 
Fresco teol. Rafaele, canon, della cattedrale 
Garibaldi Carlo, vice-console britannico 
Manno D. Elisio, canon, della cattedrale 
Manno D. Gio. Antonio, tesoriere provinciale 
Petretto Giuseppe, benef. della cattedrale 
Prunas D. Nicolò, canon, della cattedrale 
Rosa teol. Antonio Pasquale, arciprete del capitolo, vi- 
cario gen. capitolare 

Simon dott. in leg. Vincenzo, canon, della cattedrale 

Urtis sacerdote Gio. Luigi 

Vitelli Nunzio, segretario del consiglio civico 

Bosa 

Consiglio civico 

Deiana avv. Antonino, giudice dei mandamento 
Mocci dott. in leg. Fiisio, canon, della cattedrale 
Prunas— Valentino D. Nicolò 
Spada Giuseppe, proprietario 
Tota monsignor D. Francesco Maria, vescovo 
Castelsardo 

Bajardo Antonio Pietro , benef. vice— pare, della cattedrale 
Capcce monsignor D. Diego, vescovo di Àmpurias e Civita 
Pisano sacerd. Stanislao, rettore del seminario vescovile 
Igiesias 

Argiolas chierico Salvatore 

Azara dott. in leg. Pietro, arciprete del capitolo 
Cabras Salvatore, canon, della cattedrale 
Camboni not. Giuseppe 

Cuo avv. D. Giovanni, inteudeate delia provincia 
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Cao D. Efisio, tesoriere provinciale 
Deicida not. Rafaele, segretario dell’ intcndenaa 
Ferdiani monsignor D. Gio. Nepomuceno, vescovo 
Lindiri sacerd. Giovanni 

Marongiu teol. Emanuele, canon, della cattedrale 

Melis teol. Emanuele, canon, della cattedrale 

Murtas chierico Francesco 

Olla sacerd. Antonio, vice-parroco 

Fascila avv. Emanuele, censore diocesano 

Ravot avv. Efisio, segretario del consiglio civico 

Rubbiu sacerdote Giuseppe > • ■ 

Seminario tridentino , • ' 

Tanas medico Efisio 

Uras Gaetano ' 

Nuoro . • > 

Àspronì sacerd. Giorgio, dott. in log. . 

Cardia avv. D. Antonio, sost. avv. fiscale della prefettura 
Consiglio civico 
Corbu avv. Pasc|uale 

Coronas sacerd. Silvestro, vice— preside del sem, vescoy. 
Floris teol. Giovanni, canon, della cattedrale 
Misina avv. Salvatore, censore diocesano " 

Nieddu D. Salvatore 

Pugioni Gio. Maria, canon, della cattedrale ' 
Oristano < 

Bichi Salvatore, cauon. della cattedrale 
Bua monsignor D. Gio. Maria, arcivescovo 
Carchero D. Francesco 

Enna barone ed avv. D. Antonio, censore diocesano 
Enna Michele, benef. della cattedrale 
J^loris— Palmas avv. Tomaso, avv. fiscale della prefettura 
Frassu dott. in leg. Salvatore , canon, della cattedrale 
Giallara teol. Giuseppe Alberto, canon, della cattedrale 
Marras teol. Francesco, canon, della cattedrale 
Meloni dott. in leg. Ignazio, aroipretc del capitolo 
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Mura Antonio, benef. vice— parroco della cattedrale 
Mura avT. D. Nicolò 

Muitu teol. Vittorio, beaef. vice— parr. della cattedrale 
Nurra nvv. Battista , intendente della provincia 
Orrò teol. Raimondo, canon, della cattedrale 
Paderi conte D. Raimondo 
Paderì teol. D. Antioco, canon, della cattedrale 
Puddu dott. in leg. Gio. Battista, canon, deila cattedrale 
Scintu teol. Salvator Angelo, canon, della cattedrale 
Seminario tridentino 

Soggiu dott. in leg. Antonio, canon, della cattedrale 
Uda teol. Antonio, canon, della cattedrale 

OztERi 

Chessa D. Giuseppe Michele 

Grixoni cav. ed avv. D. Francesco, censore diocesano 
Manca teol. Giovanni, canon, della cattedrale 
Mundula teol. Ignatio, canon, della cattedrale 
Seminario tridentino 
Sini~Sini Salvatore 
Taras sacerd. D. Giovanni 

Sassari 

Abozzi avv. Michele, volontario nell’ uffizio del fungenté 
le veci del controllore gen. 

Abozzi Luigi, socio del collegio filosofico, segretario del- 
r università 

Beka dott. Gavino , R. professore d’ instituzioni mediche 
Caboni D. Giovanni, giudice della R. udienza, reggente 
la R. govemazione 

Casabianca avv. coll. Gio. Battista, censore dell’ univer- 
sità, uditore di guerra dìvisionario 
Chighini Vincenzo 
Consiglio civico 

Crispo— Maunnta dott. Antonio, R. professore di medicina 
teorico-pratica 

Demurtas chierico Leonardo, delle scuole pie 
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Fresco avv. Giacojiio 

Giordano avv. Domenico, assess. della R. governajiione 
Gnltierez leol. D. Gaetano, R. professore di teologia 
scolastico-dogmatica, per Ire copie > n 

Marchesi Enrico, ingegnere di a.* classe nel corpo R. 

del genio civile 'ii'> « 

Marongio-Nurra dolt. in leg. D. Emanuele, canon, del- 
la cattedrale ■ > ol'bu 1 

Mela P. Ignazio, delle scuole pie, R. prof, di fisica 
Musso di Montesanto conte D. Raimondo . ii 
Pascila avv. Nicolò, sostituito avv. dei poveri presso la 
R. govcruazione .!< i fth i 

Pes prodotl. in teol. Gio. Agostino 

Pinna avv. Giovanni, assessore della R. governazione i. > 
Quesada avv. D. Francesco ' ii.oznt> 

Rapallo cav. Luigi, colonnello comandante della piazza 
Ruggm dott. in leg. Giovanni, decano del capitolo .rihM 
Sassu--Spanu presidente e cav. D. Giovanni > •'it.o'vH 
Satla-Minutili avv. D. Luigi, avv. fise, della R. governazione 
Sechi-Bertolotli avv. D. Gio. Battista, vice-cens. diocesano 
Sechi teol. Gavino Luigi 

Serra avv. D. Antonio institi 

Solinas-'Achenza avv. Michele, assessore . della R. go- 
vernazione 

Umana dott. Gioachino , R. prof, di chir. teorico— pratica 
Usai— Mnnnu avv. Stefano, sostituito avv. fiscale della 
• R. governazione ' 

Varesini monsignor D. Alessandro Domenico, arcivesco- 
vo, per due copie a i /■., > 

Tempio >,■ 

Cubeddu teol. Pietro Paolo, canon, della collegiata 
Lai— Cahras avv. Salvatore , assessore della J,prefettura^^, 
Mancina avv. Domenico, assessore della perfettura 
Mnculittu avv. Michele, sosl. avv. fise. jdella prefettura 
Salis avv. Pietro, assessore della prefettura , 
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Scano D. Antonio, canon, della collegiata 
Usai P. Antioco, delle scuole pie 

Aaatus 

Muntoni Giovanni, vice-parroco 
Muzzetto tcol. Tomaso, rettore-parr. 

Perù Gio. Battista, vice-parroco 

Ales 

Diana dott. in leggi D. Elisio, canon, della cattedrale, 
vicario gen. capitolare 

Nocco teol. Antonio Giuseppe, canon, della cattedrale 
Seminario tridentino, per due copie 
Tuveri dott. in leg. Raimondo, canon, della cattedrale , 
per due copie 

Arcidaso 

Concu Antioco, vicario parr. 

Ardàvi.i 

Palmas dott. in leg. Gio. SeraGno, l'ettore paiT. 

Aritzo 

Vargiu Antonio Liberato, rettore parr. 

Bàshari 

Scanu Salvatore, vicario parr. 

Banari 


Oggiano Gavino 

Bavnei 

Demurtas dott. in leg. Vittorio, rettore parr. 

Bessude 

Manca Giovanni, vicario parr. 

Bitti 

D’ Alghero P. Francesco Maria, cappuccino 
Diana teol. Domenico, pievano 
Bolotana 

Corrìas avv. Girolamo, giudice del mandamento 

Bono 

Scano Antonio Luigi, vice— parroco 
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BoNonrÀ 

Arrica teol. Michele, rettore pari*. 

Bvddvso' 

Muculittu teol. Antonio, rettore parr. 

BurtNANNARO 

Pala teol. Salvatore, rettore parr. , . 

BasACHi 

Galisai D. Antonio • . 

CaBGEGHS 

Scarpa teol. Giovanni, rettore parr. v. 

Cariofoiìte 

Ferra— Ba'ille aw. Giuseppe, giudice del mandamentoi 
CUGIJERI 

Chichi-Pes not. Giovanni 

Cnbeddu Ignazio, canon, della collegiata -c . 

Fernando avv. Pietro, giudice del mandamento 
Loche Francesco, benef. della collegiata 
Marras P. Girolamo, servita 

Moretti not. Tomaso / 

Pandini dott. Giuseppe 

Sini avv. Stanislao, intendente della provincia 
Tipula Antonio, benef. della collegiata 

Escolca 

Lacu Giavanni, rettore parr. 

Mereu Giovanni, vice— parroco 

Forrv 

Onnis Giovanni, vicario parr. 

Gerget 

Deplano Francese’ Angelo, vice— parroco 
Ibba Pietro Antonio, vice— parroco 
Mclis Antonio, vice— parroco 

Gesico 

Cuccù Antonio, vice-parroco 
Luna Gavino, vice— parroco 
PitUu Rafaele, rettore parr# 
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Masala doti, in Icg. Oio. Stefano j rettore pare. 

GoNSOSTRÀM MAZZA 

Poicedda dott. in leg. Francesco, rettore parr. 

Gustisi 

Cadeddu Luigi, vice— parroco 

Floris Giuseppe, rettore parr. • . 

Olla Giuseppe Raimondo, vice-parroco 

Iersb 

Pisano Anselmo, vicario parr. 

IsiLi 

Rossi aw. Carmine, avvocato fise, della prefettura 
Scano avv. Rafacle, prefetto 

Itirbddu 

Tanda Antonio , rettore parr. 

Itiri 

Gambclla teol. D. Giuseppe, rettore parr. 

Làcosi 

Cabras dott. in leg. Francesco, rettore parr. 

Mura teol. Emanuele, vice— rettore parr. 

Lanusei 

Mameli Antioco, R. esattore 
Salis Francesco, vicario parr. 

Lode" 

Nieddii Giovanni, rettore parr. 

Lula 

Monni Giovanni, vicario parr. 

Macouer 

Dorè teól. Pietro, vicario parr. 

Masdas , - > . 

Loffredo avv. Luigi, giudice del mandamento 

Measa 

Cossu Luigi, rettore parr. 

Mosti 

pA’esn Antonio, vice—rctlorc parr. 
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Morss 

Cubeddu teol. Angelo Francesco, pierano 
Narboua 

PugioDÌ Raimondo, yicario pari*. 

Serra Giuliano, yice— parr. 

NEOHBLt 

Sias Gio. Antonio, rettore parr. 

Nvghedu 

Cherchi prodott. in tool. Pietro 
Cocco Salvatore, vice— parroco 
Fiori Antonio, vice— parroco 
Spano Antonio, vicario parr. 

Nvcbedu 

Loi Nicolò, vicario parr. 

Nairt 

Contini Paolo, canon, della collegiat.a 
Fais dott. in leg. Baldassarre, decano del capitolo della 
collegiata 

Manca teol. Giuliano, canon, della collegiata 
Maninchedda Giovanni , canon, della collegiata ' 

Satta dott. in leg. D. Luigi, canon, della collegiata 
Stangoni Pancrazio, canon, della collegiata ' 

Nubagus 

Dessanai Giuseppe, vicario parr. 

Nuballao 

Soi Ignazio, rettore parr. 

Ollolai 

Ena Giuseppe, rettore parr. 

Ortueri 

Oppus Simone, rettore parr. 

Oruee 

Satta— Musio Francesco Angelo, rettore parr. 

Padria 

Prunas teol. Pietro Paolo, pievano 
Paitulatiko 

Cossu teol. Domenico, rettore parr. 
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Ploàghb 

Cossu teol. Salvatore j rettore parr.' 

Fiori-Arrica sacerd. Francesco 

Poktotobiles 

Ravenna Battista, ricevidore principale delle &, dogane 

POSADA 

Dorè canon. Melchiorre, rettore parr. 

Pula 

Baju benef. Francesco, prò— vicario parr. 

Quarto 

Medinas Agostino, farmacista 

Sauassi 

Unida teol. Salvatore, pro-vicario parr. 

S. GArmo 

Form Raimondo, vice-parroco ' 

Tuveri teol. Antonio, rettore parr. 

Sanluri 

Carro avv. Giovanni, giucice del mandamento 
S. Vero Mills 
Carboni Isidoro, vicario parr. 

’ Serjdiaha 

Moi Paolo , vice— parroco 

Serrahauna 

Cda teol, Antonio, prò— vicario parr. 

Serrenti 

Tocco teol. Emanuele, vicario parr. 

Serri 

Mundula teol. Giovanni, rettore parr. 

SlUAXIS 

Atzori teol. Antonio, rettore parr. 

SiSDIA 

Sardu Francesco, vicario parr. 

SlURGUS 

Gaviano Raimondo, vice-parroco 
Martis Giovanni, vice-parrOco 
Pio Antonio, rettore parr. 
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SoDor 

Demuru Àndréa, rettóre parr. 

SOHOONO 

Dearca dott. ia leg. Pietro A.ntoaio, vice— rettore parr. 
Mura D. Gio. Maria 

SORRÀUILE 

Fernando teol. Efìsio, rettore parr. 

Tertenia 

Mulas teol. Luigi, rettore parr. ‘ ‘ 

Tonjra 

Pruneddu dott. in leg. Giovanni, rettore parr. 

Torpe' 

Mundanu Giorgio, vicario parr. 

Tortoli" 

Mameli Tomaso, canon, della cattedrale 
Manurritta monsignor D. Giorgio, vescovo d’Ogliastra, 
per due copie 

Maxia Giuseppe, benef. della cattedi-alc 
Medda teol. Giuseppe, arciprete del capitolo 
Pisano teol. Antonio, canon, della cattedrale 
Seminario tridentino ' 


Masia sacerd. Giuseppe Luigi 

Dorè teol. Felice, rettóre pàrt." ‘ “ 

UsEUVS 

Lino not. Simonc *' * 

t yiLLAUJR 

Murgia Francesco Antonio) proprietario 
VlLLÀUASSARGIA 

Crobu Antonio, vicario parr. ' 

VlLLAHOrdEORRU 

Diana not. Gio. Agostino " ‘ 

VlLLASOVA MoitTEL&(Ul0 
Liperi teol. Antonio, rettore pant^^^p; 

-i' , , 
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yn.L.is^t.TO 

Pisii Anlonio, *eltore parr. 

y ULASOK 

Gasano Giuseppe, prò— vicario parr. 
Gasano llaimondo, vice— parroco. 
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